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alla gloriosa ' 




D E L G I E LO V 
M A R I A . .. 
SEMPRE vergine 

Figlia dell'eterno Padró 
- Madre dcll^eterno Figlio , 


SPOSA DELLO SPIRITO SANTO, 

Laude 9 honore,e benediteiono 
' - perpetua-». 



Ony> su lo fcabeìlo de* 
f icài wjlri > ò Signor 
ra , quefla diuota Hu 
florta delle fante at^ 
tioni s che fece M terra > con la 
felice feorta del wlìro patrocinio^ 

. -ì § 1 fedele 
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fcdctè: s il^J^tófPaJre òiròlamò 
nofiro Iniiitutore . Sin dal prin^ 

cipio,^ che'dMOhhedienzÀ mi fÌ4 

h^poflo.yciiw U fcriuefu^lagra* 
iìtudine ^ahco ch'ai w-' 

firo gloriammo nome la cónfe^ 
grafsi . ^ek ^acciaui , ò Padro^ 
na"' mia foatdfsima ; d*a^radir& 
^^^fia^paueraofferta^^^^ iji fac^ 
do : picciolifsima ricognitione deL 
le grandi fiimcr , > iS' irmumerahili 
grMie f iceuute neltanima^^^ 0 nei 
corpo dalla l^Q^ra pietà piu^ che 
materna ^ . l^on. vi prejentp io co^ 
fa dì alcun mio' meritò : perche ne 
fono '^pòuero^ìi é bi/ighojp i.Onde 
di buona ^'upglia ho, prefo a feri-- 
aere t meriti di quejh wf irò fa^ 
jioritifsimo,Séruo. ^ per pr e fintar^ 
gli aVoi ficurifsimo ckin ri- 
guardo^ della Santità del Padre 

’■ ’ €om* 
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comparìntè Jempre ma^tormente. 
aWimperfettioni 'del.. piglio . Ma 
punto mi ppitMenM tkconofcer.e l i>^ 
pinita fproporttone del mio jlile ter^ 

refire’Jlufourhumma grande-^ 

delle 'pofire grafie c'ekjU l 'perche io 
pòrtò'^ferma fperanpa ,che fi coma 
il vòstro . Tiiuin 'fimgerùto rion -.fi 
'fidegno dk maneggiar finfil fango ^ 
per\ iUminare '•^eb’cieco'£uam* 
'gelico -.r'Oesh Fot ancora , ò ‘Bene-k 
detta , fenderete' .pietofimente la 
mano Verginale d riceuere quella 
mia hajfa fatica , p^ iUuminart-a 
con le hajfe^ mie(ilchefia di mag- 
gior gloria vortra ) le tenehrojcj 
menti de’ peccatori. E perche tra 
tutti i.piu mi fèr abili figliuoli d’A- 
•damo il maggior peccatorfjfenfi al- 
cun dubbio j fon io j illuminatemi 

Voi dal IParadifii , accioche vera- 

§ 3 ' menu 
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mente mr rìconofea tale: e fateci 
che la cognitione delle mie grani 
mijerie fempre mai pm mi folle^ 
citi à rtcourarmi fatto il bel man^ 
%o d* oro della vàfira pietofa protet^ 
tione^ fitto > il quale hebbe gratta 
di ricourarfi anco il noHró ^adre 
Girolamo nel Jùo, maggior bifigno^ 
Qf^fio è. quello i di che fvi fu p plico 
injiantifiimamente con ilcorpo pro-^ 
firató^ xon il cuore contrito ^ e con 
lo fpirito humiliato ^ 


Io voftro minimo indegniflìmo* Seruo^ 

' CoAoQtinode' RoilìO R « di Somaica. 


1 1 
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AL DIVOTQ 

• ^ L É t T O R E. 



I Enche la diuotioncycrib i) 
Beato liòltroFondaconc Gi* 
talamo hauefle in ine fu^ 
gliato più dVna volta OUfilr 
che pio dcfidcrio diteuer^ 
rHiltoriadclla Tua Sanca Vita: non;nl|i| 
jrci pcrò mal porto airimprcfa^icijolcr^/ 
ladiuotionCjOon mi hauefle anco iofoia* 
torobbedienza. Perche, fc bene ladiqcH 
rione miproponcua , che la (criucfli « ac- 
cioche le vi rtù eminenti, e Toperc memo- 
rande di si gran fcruo di Dio, perucoifl^ 
fo più diftintamcntc alla cognitione di 
tutti.: nondimeno mi faceua fubito mu- 
tar propofico il peniate, che quantO'ha- 
aieffi fcritco di lui , faria flato j^co piu di 
quello , c’hanno fcritco altri prima di rop 

eflendofi perdute fin dal principio,pcrdi- 

i 4 ttcrfi 


.glc 


/ 


uerfi accidenti, tnoltc degne , & impor- 
tanti memorie , c’haiircbbono potuto 
grandemente arricchire il racconto delle 
fucfcgnalatcattioni. Ma quando poi al- 
la diuòtione mi fi aggiunferordincdclla 
Tanta Obbcdicnia, pofto da parte ogrii 
dubbio rollo m’accinfi all'opera : Iti- 
xnando io, eh’ aU*hora il gran Padre de*lu- 
mim’haueflceome polla in mano la lu- 
cerna,pcr ricercare con maggior diligen- 
za alcunf di tante dramme perdute. Ed 
ecco appuuto co rrifpon dente , le non ia, 
tutto, almeno in qualche parte, alla buo- 
na fpcranza ilfucceiro.Pofciachc ad imi- 
tationedi quella diligente Dónadel Van- 
gelo, la <\\xn\ctotam domum euertit , ha- 
ucndb ricercato gli archiui di non poche 
antiche memorie, hò finalmente hauuto 
grana di trouar tanto, che parmi di poter 
dire àgli amici ,&à i dinoti figliuolidel 
B. Padre, Qrtgratulamim miht omnes , E 
fe bene pur c poco quello , c’ho ritrouato, 
c che Icriuo, rilperto ad infiniti atti di ca- 
rità, d’humiltà,di mortificatione, di po- 
uertàjC d'altre virtù molto ben prattica- 
tc da quello benedetro lèruo del Signore: 
potiamo almen conlblarci , che quel po- 
•cojche fisà>è noxabile, &cuidcntc indi- 

’ ciò 


do delle 'molte cofc dcgnc d’eterna mé- 
moTùij cheiìon fi fanno j c confido nella 
Bontà Diuina , che. fi fapranno vn gior- 
no: fi come, doppo molti anni*, fi fono 
fapuri anco quelli pochi ,.m.a veramente/ 
iliufirrifiìmi legni ddia fùa lanca eoaucr-^ 
fatione^ . E chi leggerà attentamente , o 
conquclla pia afleccionc , ch’alle cofe fpi- 
rituali fi deue, quella diuotaNarratione, 
fono io ficuriflìmo , che dirà del nollro 
-Girolamo ciò, che di S. Paola Romana 
fcrilTcgià l’altro Girolamo. Eratnohilis 
genere ,Jèd multò nol?iliorJantlitate ; potette 
Quondam diuitifs , (ed injtgnior leju ChriJH 
pdtupertate . Era difangue nobile , ma la-» 
refe molto piu nobile la fantità » era altre» 
volte illu lire per le ricchezze: ma con imi 
tate la poucrtà di GicsiiChrifto ella s*c 
maggiormenteiilullrara . E tanto fi può 
ridire appuntatamente del -B. Girolamo; 
Il quale da me nclcorfo di quell’opera.^ 
^s’honora co’l titolo di Beato , non perche 
•l’habbia Beatificato la Santa Sede : ma-^, 
perche in quelle parti di Lombardia, do- 
ue egli vi (Te, e morì con opinione di San- 
to, e clone al Tuo Sepolcro è continuo con* 
corfo di pciTonc diuote, è f:mprc (lato in 
quella vcnctaiionc, fin da quel punto, 

ch'egli 
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ch’egli pafsò all'altra vita.Oltrcchc Thatl 
no cosi honot aco anco altri fcrittori gra- 
niflìmi per integrità , per dottrina , eper 
degiiitàin diiicriì libri, c’hanno dato alle 
(tampc,moIn anni fono, concfprcffa 
prouationc degli Ordinari). Maquclto 
piu chiaramente apparirà ncll’Hiftoria^; 
nella quale protcfto, che la maggior parte . 
delle colcchcda me fi fcriuono , e quello 
principalméte, che da’ lettori faranno Iti- 
mare più ammirabili, ibno Itarccauaro 
da diuerfi procclli fabricati à nome della-» 
Santa Sede Apoltolica, alla cui cenfura./ 
fotropongo humiIilTimamérc tutto quel- 
lo, che fcriuo, e fcnucrò , e tutto me Itd^ 
fb : prontillimo à ritrattarmi , quando 
dalla mia penna, ò dalla bocca vfciirc co- 
fa, che non folle conforme al femprefa- 
grofantillimo, cd’infillibile giudicio di 
ella. Supplico bora prima di dar princi- 
«con il maggior feruorc , che poflb , 
’in finita Pier à^lel Signore , che menerò 
fcriuo m'allifta, e mi guidicon.Iofpiri-- 
fo Tuo : concedendomi quella grafia, che 
dimandò il medefimo Padre S. Girola- 
mo, quando s’accinfc à fcriucrcla San- 
<1111013 vira ò'HìUrìoae . Scripturu^ -t;/- 
ram B, HiUriomSy dicci! Santo, hayitdto^ 

rem 
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retnetnì tnubco Spiritum fanBum , -i/f <jui 
illi VirtutesUrgitUS eH $ tnihtAd narraruias 
eas fermonem trihuAt , 'vf faBadiBts 
^uentur, Q^icfta è la grada, che bramo 
ancor iopcr mefteffo : mentre, m*appa- 
rccchioàdiftriucrc la Viradiqucftogra- 
didìmo Seruo di. Dio ; Cioè , che lo Spi- 
rito Santo > il quale adornò di tante j e si 
rare virtù quelt’ Anima benedetta, ador* 
ni me ancora di rpirito, c mi fbm mini- 
fi ri parole, per beh diicriuerlc : in modo, 
che quanto bene egli le ra^relcntò à tùcri 
noi con l’dpcrc , tanto polla io rapprefen- 
ta rie, per mio , c per altrui profìcto, con le 


parole^' 


r. 
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OtìU nafclmentoj e "Pàtria di Cìrolamtk 
Cép.l 





ITT 

£ aktnata CbxHìianamente.y i Apfdiem 
àgliiìkdi) ma li traUfcia . Càp. il. S 
Vaffa dalle lettere all' ami Cap.ìiJ. 13 
i T{itorna dalla guerra diuenutop^g^iSfTw 

Con occafwne d'vn altro grauifiìfnótriuaglio 
tlica ripiglia pormi. Cap.y. 

Cl' Imperiali danno la batteria à Caflelnuouo , e come fi rfì- 
portajfe Girolamo in quella occafiotte • Cap.Vl. 14 
Trefoli CaPìellot Girolamo è poflo prigme.e de ifefsird 
trattamenti 1 che gli furono yfati . Cap ali. 
di appare la Beati ftima Vergine > t lo libera dallapri^ 
gione. Cap.VIIL ^ 

CU appare (h nuoMo la Beatifsima Verginei e PincamnA 
àTreuigi» Cap.IX. JJ 

'jlcchetaU i rumori della guerra , Girolamo è confermata 
Troueditore di Ca^elnuouoper anni trenta. Cap.X. 4J 
Cw occafmdellamorte del fratello rinonàa l'officio -jt 
ritorna à Venetia, doueè cofirettoàpigliarftla cura de 

fuoi Tripoli. Cap.X I. 47 

S'auan'^i^ogni di più nello Spìrito . Cap. XII. ^ 5 T 
Stelle Trn Tadre fpirituale > e come fi fottopofe in tut^ 

fOt è 
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^ fòi ifer MtòakobhedienT^adielfo ,'Cap.XItì. 
yirtucfi eserciti! di Cirohmo . Cap. X ly. 5 8 

^ qual grado Ài per fettione miuaffe, Cap.xy. 6 ì^ 

Si hringe in /anta amicitia con ilT. D.Cio,Vktto Ca^ 

' raffa. Cap xyi. 6 & 

Gran carità del Miani nel t^po della careflia.Cap.xy li 
Girolamo i inferma à mortCy è guari fce fuor d'ogni fperan- 
^ de' Medici. Cap. xy III. 78 

CAPITOLI 
• Del Secondo Libro. 

N youo inftituto di pita in Girolamo . Cap. t. 8 f 

yocatione pardcolare del T. Girolamo alla cura de^ 

, pouerifigliuolidereUtd.Cap.il.' ' 

Girfdamo fonda in yeneda la feconda cafade gli Or fa* 

.. nellif à quali preferiue la formadipiuere.Cap.IlI.97 
Taffa aWlfolettey che fono intorno à yeneda, per raccoglie*^ 
re altri figliuoli derelitd. Cap. ly. 104 

“Pregato da' Goturnatori dello Spedale de gfìncuraUli <f 
nire ad ejfo le due fcole, ch'egli baueua in/Utuitei li 
, compiace prondfsimamente . Cap.y. loj 

Taffa in Terra fermai e vi fonda altri luoghi d'opere pie. 

Cap.yi.; ilj 

Vi quello , che fece in Brefcia , per forcare la afa de gli 
Orfanelli. Cap. yil. " , - 117 

Tiel territorio (U Bergamo miete le biade già mature » è 
fonda nella Città àie luoghi pi§ • Cap. yill. 1 20 . 
Jnflitmfce l'opera pia delle Cimuertite . Cap. IX. 125 
Efce per le yille dreonmeine ad infegnarà poueri Conta* 
dim la dottrina Chrifiiana . Cap.X. .. i 

Ritorna à Beì^amOi doue acqmfia alcum compagm per 
. aiuto delf opere pie* Cap. XU , . , xj^. 

' il ' ' 
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il B. Girolamo fajfa à Como , è della fondattonò dì du8 
luoghi fij. Cap XH- *iS>- 

' Delle virtk del V VtimoConti t e quanto t* auate^affe con 
la Santa conu^fatioae del B G ioiamo. Cap: A 77 1, 14 J 
Delle rirtà del V. D> leone Carpam , che fìvn altro 
de' prim compa^iù del B. Girolamo . Cap, Xiy» 

CAPI T O LI 

, DelTcrzo Libro » . ; 

D Eliherqtione del Tadre Gholamo[iMÓrnoallu<)gOf 
Houefi doueua mltUufrela prima C afa della Con* 

; \regatione . Cap. l. « * • ■ • i %6 

Dfereùtf fpìritualt del T^cìtolamo^ t di fini aompagd 
^ nella Cafa di Somafig. Cap. ii, 

Il p> Girolamo paffa à Milano e della graHe, eira gli fe^ 

■ ceti OMCa Francefeo ifor^r Cap.tiU.' 170 
Oit4ama ittflititilce in Milano il pio luogo de gli Qrfa^ 

ni di S. Mortino . Cap. V. >75 

Gran carità del T* Girolamo nella cura degl' infermi M 
l4ilano. Cap,Fh >78 ' 

D't duello , eh egli fece in. Tanta , Cap> V li, 

Delle vinti delV^ D^*4ngel Marcoda' Conti di Camba»' 

' rana * ch'in Vauia jt diede à /èguiiar tl y.Girolamo, 
Cap, VIU. ■ ' ^ il2_ 

Delle rtrtil del T. D. Vicenda de' Conti di Gambarana » 
tb'm Dauia ftdiede ad imitar il 7, Girolamo, Capi 
IX. '9^ 

CirolamoritornaàSomafca , e fobriea’pn'altra Cafa nel 
Monte » don e il Signore per i meriti del Seruo fuoyope^ 

■ raalenni effetti miracolofi . Cap.X, iOZ ^ 

Jl Tadre Girolamo' ritorna à renana . CapXL 209 

fffima da Vtnetiay e dà . buon effempm é famitàmel 

ytag„ 
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Cap.XU, 2 ì%' 

Ciroiamo ritornato d Somafcatft ritira d fare p’à aufìera 
penitenza entro vna grotta > e tome predice la jua 
morte . Cap Xlll. 2:1 

/nfermitài Santa morte t e fepoltura di Girolamo, Cap. 
XIV. 2Zg 

C A P ITOLI 
Del Quarto Libro. 

S I prona la Semtità del JS. Girolamo col tefiimomo di 
rnolHtchel'banno eonofduto , Cap.h 237 

Si trattad’alcnm effetti merauìglioft operati da Tiolìro Si* 
gnorey per i meriti del B. Girolamo, fap. II. 148' 

Si narrano alcune altre grado impetrate da (pulii , che fi 
' fmoracconumdaà al B, Girolamo» Cap.UU 25 1 

jy alcune rirtò particolari del T. Girolamo , e prma 
della fua fede» Cap. IV. 254 

Bella fua fperan'^.teconfidam^ain Dio. Cap. V. 

Della fua Carità 'rerfo Dio, e della frequente cratione. 

' Cap. V I. ■ 26^ 

Della fua Cantà verfo il profsimo in mù f^ntuali, 0 
- temporali. Cap- \ li» 27S 

Della fua humiltd , ohhedienT^. Cap. Vili. 2S7 
Della fua J>ouertà» Cap. IX. 2 P 3 

Delia ina Carità , e TenhenT^a . Cap. X» 2pf 


I L F I N Ei 
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*D\ Maurilio de Domi V ie. Gefi. de Ciièrìci^ 
Reg." della Con^reg. dt S orna fca^e della , 

Dottrina C^rmiana in Francia y 

^ ■. ....... , . i' 1 

S s E N D o noi flati ccrtificati da^ 
dqc Padri noftn Teologi , à quali 
liabtJiamo daoo ordine di ^ vedete 
la Vita del P. P. <5irolatnoMÌ0ninoftro 
Fondatore compolia dal R..P. D.Coflan- 
cirio de’ Roflì Teologo, PrcdfcaÉoreiOn» 
celliere ddU noflra Congregatiohe, c Pro' 
pofito. del Collegio di S. Angelo di Ame- 
lia, che in effa non fi contiene cofa contro . 
la fede y buoni coftumi , c Sacri Canoni: 
anzi che è deguiflìma di ttarOpa'. inyirtiii 
della prefente non fola mente cocediamo 
licenza, ma comma udiamo al detto Pa- 
dre D. Coflantino,' che quanto prima kj 
faccia ftamparccon oircruarcpcrònuan-^ 
to in limili attioni offemarc fi fuolc. Et 
in fede &c. . . 

Dat.ncl Coll.®noflro di S-” Maria Mad 
dalcna di Gcnouali i8. Cenato ìè^ó* 
D.Mauritio de Domi Vie. Generale* 
p. partolomo Tiberi Secretorio • 

Imprimatur diete. Marti) ^ 

Fr.Pauliis Maria Ritius Commifs. Sanali OfF Meaiolanu 
Io Paulus Mazuchellus prò liltiftrils* D.Ctrd. Archiepilc» 
Vifum prò Ext-cllencirs. Scnatu* 
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dell A-V I’T 

DEL li. P. 


GIROLAMO 

MIA N I. 

Fondatore della Congregationc 
di Somafca_j. 

LIBRO PRIMO. 

■ X^ohile mfcmento , t Patria di 
^jir piamo • Ca^m I» 


Rano diecianni, che {edea_. 
nel Trono diS. Pietro il Sommo 
Pontefice Siilo IV. , e cinquo , ' 
che era flato aflunto all’honore 
fupremo 'della Venetiana Re* 
publica Giouanni Mozenigo, ' 
quando nacque il gran lèruo di Dio Girolamo 
nella Cittd di Venetia, l’anno della nbllra fai urei 
.i48i.doppo tre altri fratelli, Luca, CarlóVè 
ìM. Antonio i inferiore di nafeita , e d’anni àp* 
.prefibgrhuomini , mafuperioredigratia ,’c dì 
•inerito apprcfibrlddio.i^o Padre fii il Signcn^ 
..1-1 A Ange- 
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± VITA DEL B. GIROLAMO. 

^gelo Miani grauiflìmo Senatore , e la Madro 
fù la Signora Dionora de Morefini j quali volefie 
accennare la Diuina Bont^ nel nome di quelli 
ben auuenturati genitori , che douea nafeer loro 
vn figlio, il quale in quei tempi tanto calamito- 
fi , c corrotti farebbe fiato vn Angelo in Terra»,, 
chècongl eflercitij delle Sante virtudi, e parti- 
colarmente deil'ardentifiìma Cariti , e della ri- 
gorola penitenza, hauerebbe grandemente accre 
feiuto l’honor di Dio . Stimerei -veramente Ib^ 
uerchio il trattarqui dello fplendor della Patria, 
c della Nobilti Paterna , e Materna , di Girola- 
mo , quando non fufie bene fcriuerne almeno in 
^arte,acciochepolfa il Lettore ammirare il confi 
glio della prouidenza Diuina, la quale , fi come 
ne gli anni di noftra lalute 2 83. lotto l’impero di 
Commodo, dice Eufebio Cefarienfe, che molti 
p* infedeli fi battezzauano , perche cominciauatio 
le perlbne più Nobili , c quelle particolarmente 
<^sfi’Grdine Senatorio ad abbracciar la fede di 
CiesuChrifio ; cosi volle ancora , che in quelli 
yltimiterapi., ne quali il Chrifiìanefimo haueua 
bifogno eftremo di buona riforma , d Fondatori 
• delle nuoue Religioni , per mezzo de quali ella», 
doueua clfere introdotta , non màcalfe il fregio,c 
1 ornaméto della Nobiltà,acciochc anco gli h uo- 
mini delicati del mondo non apprendefiero la_, 
/^rada della perfettione per tanto difficile, egli 
^tri fi vergognafl'erodi non incaminarfi al Para- 
dilòconla buona Icorta dell elscmpiodi quelli. 

Eper Cominciar dalla Patria di quello leruodi 
Pio , non v’é chi non fappia , dfer Venetia», 
va albergo ficuro, fabricato mirabilmente 

dalia 


• 1115110 PRIMO. - ' 5 

dalla Prouidenza di Dio alla magnificenza d’Jta* 
lia*: ma molto più,accioche fofle ricouero della-# 
Chriftiana, e Cattolica Religione , con la qua- 
le , fi come hebbe i primi fondamenti , così tut- 
tauia fi mantiene coftantemente . Qmndi è, che 
furono femprei Venetiani molto facili alla pic- 
ei, & inclinati alla diuotione, come ne può far 
certa teftimonianza il buon numero d’ellì , che-» 
di tempo in tempo, ò furono fondatori di nuouc 
Religioni , o concorfero alla riforma dell’anti- 
che , ò in quelle ,& in quelle fiorirono per bon- 
tà di vita , e per Santità fegnalati . Tale fù il B. ^ ^ J 
Pietro Or lèolo Ventefimoterzo Doge di Vene- Sal>, in_. 
tia , che nell’anno di Chrifio 975 . cangiò la_, 

M-vflà fiiprcma del Principato neU’humiltà del hift.n.»! 
noftro Saluatore, le Reali ampiezze del Ibntuolb 
Palaggio nelle diuote angufiie d’vna pouera cel- «n Hìft. 
la,la Corona Ducale in cocolla, il manto d'oro in Ba*on*f* 
cilicio, e di Serenilfimo Principe di Vcnetia_. »nnai a4 
diuenne humilifiìmo Eremita Camaldolo nell’e- *“ 
remodi Cu fano, doue doppo trent’anni , e piu 
di rigorofa vita eremetica , famolb per Santità, c 
per miracoli refe lo fpirito à Dio . Il B. Giouan- e, 
ni Gradenigo, che neiriftelTo tempo lèguendo 
Torme del Santilìimo Doge predetto rinonciò gli nofaiì 
honoridellaRepublica, eveftitofi. d’habito Mo- 
nacale ville , e mori fantamente lotto ladifcipli- 
na di S. Romualdo • Il B. Giouanni de Morefi- ci pr«. 
ni primo Abbate del Monallero di San Giorgio 
maggioredi Venetia, ilqualeintornoàgran- 
ni del Signore pSi.accefe tanto fuoco di fpirito • 
Diuino ncirOrdine di S. Benedetto . Il gloriolb g, 

S. Gerardo Sagredo , che ne primi anni teucri op-Kom. 

' Ai predo* 
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prefTo dalla febrc, e liberato da Dio col mezzo 
deirOrationi dello ftelTo B. Giouanni, fù poi dal j 
Padre neiretà di cinque anni confegrato al Signo- 
re, e vcftitofi d’habito Monaftico, ricco di pietà, 
c di feienza fù nell’anno trentacinque dell’età fija 
creato Abbate del fopradetto Monaftero di S. 
Giorgio , e poi Vefcouo di Canadio in Ongaria, 
doue patendo per la noftra Santa fede , fe ne volò 
al Cielo Vergine , Dottore , Vefcouo , Protomar- 
tire deirOngaria , & Apofìolo di quei paefi . Il 
tic thto B.Giacomo Salomone, ch’intorno àgl’anni 1235- 
prefo il Sacro habito de Padri Predicatori di S« ' 
Domenico, accrebbe grand’ornamento à quella 
Santa Religione con la Santità della vita , e coilj 
infiniti miracoli , de quali fino al prefente ril^ 

E« Paolo plende il fuo fepolcro nella Città di Forlì . Il Ve- 
Motig. nerabil P. Antonio Corraro, che efiendo Religiofo 
dell’ordine de Giefuati di S.Girolamo, poco dop- 
po l’anno del Signore 1400. diede principio alla 
Congregatione detta di S. Giorgio in Alga Vene- 
Bernard. tiarum . Il B. Lorenzo Giuftiniano, dalla cui mol- ' 
ta Santità , e dottrina hebbe la Befl'a Congrega- 
** * tione accrefeimento sì grande , che lo riconolce 

txeod. prclènte come per Fondatore . Il benedetto P. 
Motig. Lodouico Balbi, che-ncl ^ 41 o. lotto il Pontefica- 
todiGio. Venrefimoterzò riaccelcin Italia quel 
primo feruore , ch’era già quali eftinto dell’anti- 
ca olferuanzaMonafiica , enei famofo Monafte- 
todiS. Giufiina di Padoua diede principio laii- 
tilTìmo alla Congregatione di Monte Caflino 
Ex Hift. deirOrdine di S. Benedetto . Il B. Paolo Giufti- 
Camaid. niano , che vfeito dal Sacro Eremo di Firenze-» 
inllitui l’Ordine de Romiti di Monte Corone-»,' 
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Il Padre Andrea Bondomiero, che nel 
to il Pontificato di Martino V. con tre altri com-ub. j . » 
pagnijche furono il Padre Michele Morefini, Il P. ' ‘ 
Filippo Paruta,& il P.Francefco Contarini, fondò 
la Cógregatione dc’Canonici Regolari dello Spi- 
rito Santo in vn’Iibletta poco lontana da Venetia. gj 
.. . La B. Illuminata- Bemba , che fi diede 
imitare con tanto feruore la Serafica Santa_y 
Chiara, e fcrifl'e laVita delIa B. Catarina da_» 
Bologna. La VeneÉ. M. Suor Beatrice Veniera_^ 
che fondò in Vene ria il Monaftcro del Santo Se- 
polchro fotto la Regola di San Francefco , c 
con le fsempio della fua Santa vita trafiealferui- 
giodiDiojnolrc altre gentildonne Venctiane , & 
accrebbe grand emcnte.il nutnero dèlie Spofe di 
Giesù Chrifto.La Bl Maria Storioni delterz’Or ord^ 
dine di S.Domenico,la quale,e(Tendo fiata abban- 
donata dal marito, ch'era huomòmfoIente,cfie- 
riflìmo, tutt’allo Spirito, & alle Penitenze fi die- 
de j fpendeua le notti intiere in orationi : porta- 
na fopta la nuda camcsvaafpra catena ; digiuna- ' ' 

iiaquafidel continuo, e fegnalata'mente adorna 
di meriti, fe n? pafsò al Signore.l’anno 1331- 
Taccio molti altri ^ c’hora non mi (buengono, de- 
gni parti di molte iàmiglie Nobili Illufirifsi- 
mc j tra quali nò fenza.^ondamétodi buona ragio 
ne, vengono principalmente annonetate la fami- 
glia de’ Miani, che fi chiamaua altre volte degli 
Emiliani, perche daU’ancica Nobiltdde gli Emi- 
lij Romani riconofee rorigine : e quella de’ Mo- 
refinijche forfè, per qualche fomigliante ragione, 
era detta altre volte de Mauroceni . Qi^lla dej 
Miani fu femprc Madre feconda d’huomini fè- 
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f nalatiflìmi tra quali molti furono i Senatori ;é 
ue i Procuratori di S. Marco degniti la più 
' ' vicina ad ogn'altrà al Principato,! quali in ferui* 
gio della Republica lafciarbno la vita fuor della 
Patria. Mi faranno di memoria lèmpre mai glo- 
riolà li due Giouanni Miani , due Fulmini di 
Guerrane’tempi loro: poiché il primo tral’altre 
’ - imprefc che fece, diftrufTe Tenedo,ridiifle al Do- 
minio della Republica l'Ifola diCorfu,e liberò 
davnoftrettiffimoaffcdio Napolidi Romania: 
E r^trò cómbattédo valorofàmente contro i ne- 
mici, thè net F38o>*er^OÌ^òrfi con vna'grolfa 
armata fino i Cbioggia^ pprfè neì maggior peri- 
coloalla Patria opportuno fodcorfo , eréfé vani 
^ .. ^ grinfidiofi difegnide Carrareli^ Mi non è que- 
, - «a la vera , c principal Nòbilti, anco fecondo il 
parer de Gentili, da vno de quali fù fcritto,malfi- 
inamente della Nobilti Miana,chc fufemprò 
Rimata fìngolarifHma. ir ; 7 /f,.’ • t 
Stemmata quid f aduni f qutdprodefi^VonficeJanfa 
SacTt?.’ ‘ 'Pi^oioiìenderewltùa » vA :s. 

: hiaiùrum , & fiantes in curribm Jimilianos ^ 

. - Nella virtù confifte la vera nobilti, e (opta 
tatto nella Religione, delia quale, accioche lì cò^ 
nofca, quanto fià fempre^ta gclolà quella fami 
glia , forge tiìKaiaa irt Vtìieria la bella e diuota 
Chiefa diS»,To0*ifb Apollòlo., che fino del piy* 
fabricarOflohSignori Miani i fpefe lorò da fon^ 
damenfri *ONi'i'cftingueri mai la^memoria di 
Monfignof .Pietro Miani Vefcouo di VicenaaJ 
buoimrcranientc degnilfimo , non folo per i’irw 
tegriti.(klla vita , ma ancora perla molta ddtm- 
ni,. eh ambedue queRe. parti cglidimofiraiiLi 
r ^ alcune 
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alarne operctre dotte , e rpirituali , che à benefì- 
cio publico diede alle ftampe . Ne men feconda 
d’huomini ngnardeuoli in ambedue gli flati fii 
Tempre la nobiliflìma Cafa de Morefìni ; dalla», 
quale per tacere i molti Senatori, e Procuratori 
di S.Marco,vfcirono tré Sereniflìmi Dogi,Dome-^ 
Dico, Marino, e Michieleje deiriflefla famiglia 
fù anco Tomafina donna di gratiofe maniere , e 
di ftraordinaria famezza, che nel laSp. fii data 
in Matrimonio d Stefano Re d’Ongaria . Hanno 
li Signori Morefini per loro auuocato particolare 
il gloriofb S. Mauro; e la Chicfà,che hoggi in Ve- 
netia è detta di S. Angelo, fù fabricata da elfi ad 
honor di quel Santo, chefùde primi Dilcepoli 
del Patriarcha S. Benedetto ; nella facra Reli- 
gione del quale fi diedero poi d fèruir Dio ne g(i 
antichiffimi MonalleridiS. Giorgio Maggioro 
di Venetia , e di S. Nicolò del Lido , che c poco 
lontano dalla Cittd, molti nobili Veneriani con 
grandiflimo fpirito, -tri "quali, come fòpra di- 
cemmo , vilse , c morì Tantamente il Beato Gio- 
uanni Morefini. Da queftenobili,ediuote fa- 
miglie vTcirono i genitori del noftro Padre , 
i quali nelBattefimo, che gli fù miniftrato fo- 
knnemente , come d figlio di principal Senatore, 
nella Chiefa loro Parocchiale, vollero, che fi chia 
mafie Girolamornon sò Te pcrrinouar la memo- 
ria d’alcuno de gli antenati, o per qualche loro 
particolardhiotione. Ma fi come panie effetto 
fpeciale della prouidenza Diuina, che egli na- 
fccfie dalla famiglia Emiliana , che dal Greco s% 
interpreta humanitd , quale doueua egli dimo* 
ftrare verfb tutti , truUIìroe verfo i poueri di Chii* 
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ftoconTpirito particolare , così fù diuin confi- 
glio , ch’ai bambino s’imponefle tal nome , cho • 
dal Greco s’interpreta nome facro , hauendcK 
lo dcftinato il Signore adeflere vnviuo facrario 
dello Spirito Santo per mezzo d’vna fìniffirha_/- 
Charità , la quale fi come fi moftra particolar-* 
mente nella fpropriatione delle proprie foftanze^ 
come dice il noftroSàluatore > e fi nodrifcc nel-» 

M le ritiratczzcjc ne gli Eremi, comeferiue il Padre 

** * S. Girolamo, cò^ìegliadimitatione diéflb, di 
cui portaua il nome f la dimoftrò int|uefte virtùf 
chiaraincncdooniftraordinario femore; il che,/ 
fi vedrà nel . Corfb di quella diuota .hiftoria di* 
llintamentc. - •• ’ ì*. ">.l 

' • £ aìleuató Chrìjlianamente , e ap» 

plicato a Studi , ma li 
tralafcia . (^ap, I L 

« 

tr : ^ . . 

* f » » 

Olle il Signore, che Girokmo iiafcefifLr 
vltimo de fratelli, come s’è detto, per* 
chedafuoi genitori foffe allenato con 
maggior tenerezza, e con pin.drcon-» 
^ettiond } con<e quello, die da fua tfiuina Mae-» 
fili era ftato preordinato à conuertit tanife ani* 
ine/coi) .reifsempio de’ fuoi coftumi Apoftòlici < 
oon lòJo*ieira foa-ftelfa patria, e ncldomink),^!!^ 
in tnolee al «ire Città pjopolate d’Italia’ h Haueaa«i 

fua fanciuUezza,oltre k grsi 
tia del roJfo-jvna cèrta fpiritofita di natura che 
s^j7ck&caódoio:quafi n^tune. ÙKUiziilvtempd - 
on .V. sdl«6* 
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illéttaua chiunque loconofceuad rpefibiucon-* 
traroccafione di fargli dirqualche coià, argo- 
mentandone d tempodebico qualche flraordina-» 
ria riirfcica * La Signora Tua Madre, che era gen-< 
tildonna di molta "pietà , lo tcnelia Icmprc rac- 
comandato à-Dio i e quantò più crciccua ne gli 

anni^ voleba,che canto piusauaDzàflc ne biioni 

coftumi r e fopra tntttì nella diuoriohe', procii^ 
randocfonàifidiia.follecitudine , che apprendelfd 
diftiutaroeiitctJi Dottrina pitiftianà,addclìrarv» 
dolo ad iuchirtarfi.alle.Sacr£ Ima'gini, ad honora;^ 
re i Sac^rdòti-re tra ralrrc'icófe' y,okua j ch’egli 
vdiflò'iofallibikn«)teoguigÌQriTP’laSanta Meflà* 
e che Cubitó móiìjedoppo ihri^lb. della notte rè^ 
citalTefld'altàv.Ote'tutte le fiie Otatibui * Noilì 
furono V.ananieoté impiegate cjnéftp diligcnzej 
della dinota .Madre’, «nell rnftituire Cliriftiana* 
mcnttìil figlidj perche,fe ben poi dopp^^er elTeif 
di natura piùiche fnediocrenaetìievittatajparnero 
i femi della Chtiftiana pietà ^ ch’eJla^hauea Ipar* 
fi in cflTó, nótabilment^oppreffi ie rotfogatij^utta 
volta diedero à fuo tempo j mediante la pióggià 
della cratiadiuina* felice germoglio, al qualta 
fiicccne abbondeuolmente il raccoltodi moltillì- 
Ine anime > che arricchirono il Granaio del Para-» 
dift) . App?nagiimto alf età, nella quale può il fi- 
glio-edere applicato allo ftudio-j rii Senatóre fuo 
Padre lo taccomandò alla diligenza d vn ottimo 
prececÉotes.djiI tjuale non ft)lo, impa^aflè let-» 
te>e ,iTiaeoftumi ad vn buon gentilhuomo Ghri^ 
diano cónuentenfi , non potendo, egli Con quelU 

affiduità,c’hauerebbevoluto,fopraintaderui»pet 
imoltii & impoitaxitifiinù affaci >.^he haueita la 
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Rcpublicainqucflo tempo; Perche doppo IH» 
guerra , che gli fù mofla da Sigifmondo Duca_» 
d’Aurtria , che nel Mefe d’Aprile deH’anno 1487 
jnandòper via di Trento in Italia vn Elscrcito di 
ben ventimilla Combattenti , c che poi , doppo 
molte fcaramuccie d’ambe le parti, fù terminata.» 
nel Mefe di Nouembre , per opera del Sommo 
Pontefice 'Innocenzo Vili, e deH’Imperador 
Federigo, in tutti gli anni lèguenti ,-che feorfero 
della fanciullezza , e pueritia di Girolamo , fuc- 
cedeuano ogni di nuoui rumori in Italia, e molto 
più in Leuante,per l’impertinente richiefta di Ba-‘ 
iazette , il quale yhanendo occimato nella Valla- 
chia alcune terre di molta cònfidcràtione^ e vo- 
lendo mandatl’elsercito fopra Soriav dimanda- 
ua di sbarcare le fue genti in Cipro : il che gli fù 
aflfolutamente negato; Perche hauendo la Repu- 
blica poco prima prefo il goiicrnodi quel Regno 
d nome della Reina Cornata, daua il Barbaro oc- 
cafione di vehemenrc fofpetto; Nè pafsò molto 
tempo, ch’cflcndovrcita predo dCorfù l’armata 
Turchcfca,epaflando Baiazette con mimerolb 
Elfercitoin Albania, faceua vn’altra volta teme- 
re di qualche turbolenza in quelle parti. Tutti 
quelli motiui con altre riuolutioni di guerra trd 
Principi Chriftiani inquefti tempi , e particolar- 
mente trd MaYIìmilIano figlio dell’ Imperadore 4 
c Carlo Rè di Francia , sforzauano più fpeflb i 
chiamarSenato, e necelTìtauano quegrilluftrif- 
lìmfad affifiere più del (olito à gl’ordjnarij, efe- 
greti Configli, perritronare alfi bilbgni imminen 
ti ogni più opportuno prouedimento . Girolamo 
in tanto, benche,per la dette ragioni,nonpoteiré 
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ftar così rpeflb fotte gli occhi del Padre cccupa- 
tiflìmo , come habbiamo detto , nelle colè pu- 
.blichc j nondimeno incitato da gli amoreuoli 
auuifi della Madre, e de’ Fratelli : maftinrolato 
aliai più dairhonore, che nell’animo de’ nobili 
qiouanetti fuol elTerc per lo più pnngentiflìmo 
/prone all’imparare , aggiunfe alla feliciti dell’- 
ingegno, lo sforzo non interrotto delflndullria i 
e prendendo ogni di maggior animo dalle lodi > 
che gli daua il Maftro , fece nello ftudio sì gran 
progreflb, che in breuen’auanzò tutti gli altri. 
Haueuà egli all’hora poco meno di quindici anni, 
quando facendo di fe paragone con i Compagni , 
e fen latamente accorgédofì di non haucrne alcun 
pari nell’ingegno, e nella cognitione s’auuezò dal 
non cedere dgralrri nelle Ietterei meno ceder i 
chi che folTe nei refto : e ftimandofì Ibuerchia- 
mentc fi perfuadeua, per i talenti , che gli hauea 
dati Iddio di poter fare affai più in vn bora , che 
altri nello fpatio di tutt’vn giorno. QMjndi poi co 
minciò in elfo vn abborrimento deU’honefta fati- 
ca, & vn’incaminarfi pian piano , non dico all’- 
otio, del quale egli fù lèmpre naturalmente ne- 
mico fin’alla morte , ma ben sì ad vn tal modo di 
viuere, col quale poteffe perfuadere i gl’altri gio- 
uani fuoi pari d’effer hoggi mai, fenza occafionej 
veruna di temer altri,affoluto padrone di fefteffo. 
La difgratia di Girolamo fù , che in qnefto tempo 
gli morì il Padrcnel maggior corlb à gli honori 
della Republica , carico affai più di meriti, che d* 
anni.E lè ben la Madre doppiamente afHitta,cioé 
per l’immatura vedouezza , e per la mala vita del 
figliuolo , non mancaua, per guadagnarlo) d’vfiic 
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con effo tutte quelle pietofe maniere, che allei 
pouere Madri vedouc fuole in fimili occahoni 
fbmminiftrare raffettione , e Tafflittione , norLj 
pefqucfto egli m©ftraua di voler eifer migliore , 
e molto meno curauafì de’buoni auuertimenti de’ 
Fratelli : tra quali Luca , che per efler il maggio- 
re de gi’alcri era fottentrato al gouerno della* fa- 
miglia, non lafciaua d’adoperarfi, quando con_* 
lepiaceuolezze, e quando con faccerbe parole , 
per arrenarlo dai rompicolli della giouanezza • 
Ma dice molto bene S. Ambrogio, vicina efi lap^ 
fibua adolefcentia ^ quiàvariarum afi tu cupidi tatum 
f cruore calentis inflamnutur <er<ziÀr-. Calcano facil- 
mente i giouinetti, perche Tinccndio delle tante ^ 
e tante cupidigie con la fiamma di quella eti, 
ch’è fi feruida vie’ maggiormente s’accrefee . 
V'aero è, che fi come la buona conditione dèi pol- 
iedro bene fpelfo dalla ferocità s’argomerita , co- 
sì tra quelle fouerchie viuezze di Girolamo, non 
reilaua , che in parte non lampeggiaffe ’il vino 
raggio d’vn indolemoko buona.GIi bolliua il fan 
gue per il furor giouenile, ma per tutto l’oro d^l 
Mondo non sì faria condotto già mai à fare at- 
tjoncjche fofle per macchiare fhonore di* cala 
fua : fuggiua quanto poteua d'arrenderfi alle ri- 
prenfioni de’ maggiori, ma quando gli occorreua 
trattar con efJi, non tralafciaua i termini almeno 
ordinari) della riucrenza douuta : sì recaua à veri 
gogna di ceder punto à gli vguali , ma procuraua 
almeno di non eflere il primo à prouocarli : vole-* 
ua,che gli portaflero ogni rifpetto,e che lo temefi 
fero gl’inferiori , ma da quelli egli erainfiemo 
amato, perche lo yedeano digratiofo afpetto. 
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affàbile , cortefè,e tanto, che era prodigo del 
anzi che auido deir altrui; fi lafciaua per ognioc- 
cafione , benché minima,aflàlir dall’ira , ma con^' 
ogni pocodi fodisfattione,che gli fofle data sì 
tranquillaua . Hauea già in tutto, c per tutto 
prefb bando dallo ftudio, ne fi dilettaua più di 
. leggere pur vn libro , fe non forfè di vanità , e di 

• Caualleria, per paffatempo , come Ibgliono i gio- 

uani mal accorti ; m.a volendoli Signore nel tem- 
po dalla Diuina fga piouidenza prcfiffo tirarlo à 
fè, e con l’efsempio della coniierfioqe d*vn gran., 
peccatore far buon animo à gli altri , maflìme ih. 
quei tepipifcarfì di fpirito, ne quali perle frefche 
Herefìe, e per la vicinanza à paefì d’Herctici, cor- 
rea la diflolutione , e la fenfuaiità per l’Italiaà 
briglia fciolta, lo mantenne fempre in quefl’hono 
rato penfiero di non viuere nella Città, qual gen- 
tilhuomodozinale ,& ordinario : mà ricordane 
dofi della fila Nobiltà , e riconofcendpfi d’eflero 
foggetto ftraordinariamente fpiritofò , c di gran-^ 
difiima habilità ad ogni -cofa, determinò d’appli- 
carfi dadoueroal feruigio della Republica,con- 
forme alloccafione, & al bifbgno,che ella haueua ' 
in quel tempo , e così aprirfUa Rrada à gflionori 
nella Patria. * '^1 

^ Pajfa dalle lettere all’ armi . , ' 

, Caf.'IIL: , ; ' 

Or RE ANO gli annidi noftra fàlutej 
® C ffi I4P5 , quando Carlo Ottano Rè di 
Francia, fatto vn grand’apparecchio di 

• gueracontro Fernando d’Aragona\Rè di 
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poli fi Hirpofc di pafTar in Italia , e fuperate l’alpi 
có vn eflercito di vinticinque milla huoinini fciel 
ti , che poi crebbe fino à quaranta milla, e fcorfa 
in breuiflìmo tempo la maggior parte d’Italia, 
quafi ad vn tratto vittoriofo fi trouò fopra Na- 
poli I Venetiani , i quali non haueiiano mai cre- 
duto, che doueflero le cofe de gli Aragonefi an- 
dar tanto male , e ch’erano fiati à vedere il fine di 
queft’imprefa, penfarono finalmente d’opporfi 
con ogni sfotto, e di fconcertare, fe erapollibile, 
quefia vittoria,accioche non refiafle ritalia total 
mente opprefla. Collegatifi dunque conTImpe- 
rador Malfimiliano, e col Cattolico Rè di Spagna 
Don Ferdinando , e con alcuni Prencipi d’Italia, 
pofero infieme vn groflìfiìmo eflercito, che fi ri- 
trouò fra pochi giorni sù le riue del Taro, poco 
lontano dalla Città di Parma . E perche à quefi’- 
incendio di guerra non poteua fiat quieto, anzi 
s’accendeua ogni di maggiormente il magnani- 
mo cuore di Girolamo : cominciò prima à sfogar 
il fuo defidcrio con i fratelli , e poi d parlar anco 
liberamente alla Madre,chiedendole buona licen 
za d’vfcire al firuigio .della Patria , e farfi Ven- 
turiero con altri Nobili giouani , ch’egli s’hauc- 
ua acquiftato per queU’imprcfa, e vokano fegui- 
re la fua fortuna. Non fi può d bafianzadefcriue- 
re , quanto grande fofle l’afflittione della Madre, 
quando intefe il penficro , c’haueiia il figlio d’an- 
dar alla guerra ; perche non hauendo gl’occhi 
ben anco afeiutti perla frefea morte, del Senator 
fuo marito, difficilmente poteua foffrire di veder- 
li abbandonata da quefio figliò, ch’ella amaua 
fon più tenerezza, per cflcre il minore de gli altri, 
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c perche viuamcnte rapprefentaua rimaginc di 
Tuo Padre j c fc loteneua tanto più caro , quanto 
che nel Tuo flato vedouile diceua di non hauere 
altra confolatione al mondo. Penfàndopoi alla 
rapaciti, alla crudeltà ^ alla libidine, & allo 
tante altre fceleratczze , ne’ quali ftanno in peri- 
colo d*ingolfarfi,i Soldati, oltre all’euidente rif- 
chio della Paniti , e della vita, Topprimeiia mag- 
giormente l’afflitione. Onde fi come tutta anfiofa 
firuggeuafi per trattenerlo, ricordandogli l’obli- 
go , la riuerenza, e l’obbedienza douuta alla Ma- 
dre,aggiungendo lefuppliche , egli (congiuri, in- 
terponendo gli amici , & i parenti , così egli 
non fi curando di nulla, e rifpondendo libera- 
mente, e contradicendo ù tutti , ftaua indura- 
to, comevn Porte diamante nella rifblutiono 
già prefa. Vedendo dunque la buona Signora, 
che vanoleriuPciua ogni tcntatiuo, conPolandofi 
allameglio,conla fperanza almeno, ch’egli fofPc 
vn giorno per aggiungere gloria alla famiglia, 
con qualche bella imprePa, raccommandandolo, 
quanto potè,àgrillufÌriflìnii Proueditori,chefiv- 
rono Luca Pifani , e Melchior TriuiPano , ma 
•molto più inuocando (òpra di lui la protettioneij 
della delira di Dio, & il patrocinio della Beatili 
lima Vergine , prouifiolo di Peruitù coniienien- 
te , e di quanto hauea dibilbgno per militar à 
cauallo, datagli, non Penza vnprofluuio di lagri- 
me , la Pua bcnedittione,acconfentì finalmente , 
cheli partifl'e . L’accompagnarono per alcuni mi- 
glia ipratelli , & altri parenti, replicandogli 
-molti buoni ricordi concernenti l 'honordi Dio , 
dellapatria^ c di fclleflb . E veramente non ii 
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jpuò negare , che giunto aJ Campo egli non fi di- 
portane tra gl’altri giouani fuoi pari con molto 
valore: che tanto parmi fi pofla argomentare dal- 
la molta fiima> chcjdi lui fece il Senato , come ap- 
predo diremo, doppo quella guerra, della quale il 
fine fù quello, che fendofi accefa,doppo alcuni di- 
-fcorfi paflati per mezzo de gli Araldi tra il Rè , & 
ÌProueditorivna ranguinofabattaglia,alli 14. di 
Luglio giorno dedicato al Serafico Dottore San 
Bonauentura,hebbero appunto lapiù buona ven- 
-tura li Venetiani , i quali penetrando fin., 
dentro i Padiglioni del Rè gli leuarono tutto il 
teforo , ch’egli portaua dalla vittoria di Napoli, 
per adornare il fuo trionfo, & òlo sforzarono , ,6 
.raffrettarono ad vfcir quanto prima da Icalia,co- 
.mefeguì. -1 


fpirituale . Perche, fe bene è verilfimci, 
che può l’huomo cfscr citar Ja. i'ita foldatefca fen.- 
• za peccato j Bn’habbìamo Tappronationedelld 
t%c. j. Spirito Santo, "il quale mofle la lingua di S. Gio* 
Attilla à predicar^ foldati ,. che non deffero fi^- 
Ilidio ad alcuno i ma fi contentalfero dello Ili» 
pendio pattuito : tutta volta ella porta feco tanti , 
ic fi maaifcfti pericoli d ofender Dio^jchc non^ 


• . ' I •• 


Ritorna Jaìla guerra diuenutq 

“ Cap. I III. • 


O Nt ritrlcirono mai le guerre con canta 
-felicità:tempdrale,' che non fiano ftatCi» 
ancóra, cagione .di e maggior" calamitìi 
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fcrrra ragione lofteflfo'S.Gio.Tion roIk dar à SoU 
dati alcun altro ricordo di perfettione maggiore, 
accioche, quando l’haucflc dato loro, no fi folfero 
come sbigottiti , c non haueflbro poi pratticato, 
ue l’vn , ne 1 altro ftante la poca difpofitione d ’ef- 
fi alla vita fpirituale . E le ben il nofiro Soldato , 
per dilToluto che folle , non pafsò. mai tant’oltre* 
che venilTed macchiare con alcun’atto indegno, 
il buon nome, ch’ei profcfiauadi Cauagliero lio- 
norato, comequello, che Tempre Irebbe inanzi 
à gli oc chi , almeno vn certo honore di Mondo, 
tuttauianonfipuò negare, che non s’accoftafle 
molto vicino à quelli, d^e’ quali dice vn Dottore , 
che, marcentcrapulaivitamque degenerem in immuti- BieC <f. 
dit^s tranfigeatet nomen , officium militi^ dehone- 
iìant ; Viuoiro fepolti nelle crapule , e nelle lafci- . 
uie,edishonoraHoiI nome delia guerra , & in- 
fiemerofficio del guerriero, cangiando la militia 
inmalitia. Qi^fti furono i belli acquifti, chcj» 
fece il pouero Girolamo ne’ militari elfercitij: on- 
de non fù tanto il giubilo della Madre , e de’ Fra- 
telli , e de gl’amici , quando lo viddero ritornato 
vittoriofo, e con buona falute del corpo alla pa- 
tria, quanto il disgufto , e la compaflìone, c’hcb- 
bero di lui , quando s’accorfero, ch’egli vinto da 
fuoi nemici interni haueiia perduto la gratia di 
Dio vnica falute dell’anima , e che hauea finarri- 
ta la firada della patria Celefie . Le pcfii,ch’egli 
contraflc ne^campo , furono l’audacia , la teme- 
riti , la fierezzacon tutti gl’altri vitij , che porta 
feco la giouentù sfrenata, leconnpagnie infoien- 
ti , l’occafioni del male ; Ma dell’ira alle volto 
fofiaua tanto i termini, che in va ceri;q mpdoinv 
u. . B paz- 
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pazziua ; eperche gli (i era fatta quaii connatura- 
le, hebbe poi nel tenìpo della Tua conuerfìonc al&ii 
pili che fare in reprimere gfimpeti di quella paC- 
Iione,che dciralrre- Bene vero ,che quando poi 
lìplacaua, era tutto benigniti, e piaceuolezza. 
Ma pc r ogni modo il fuo emetto era iblo nell'ar- 
sniytrattandoafTaipiù volontieri di quelle, che 
eli lettere , e di fpirito . Fu Tempre naturalmente 
inclinato i farli degfamici: ne men diligente^ 
tnoUrauali nei conferuarli , e come che haueua 
vn procedere per altro moltO'lbaue, era da gio^ 
nani fuol pari tenuto in gran prezzo , & ogn Vno 
bramauad'eilergli amico , e d’accompagnarli 
Tempre, & in c^i luogo con elTo : ma daua poi 
loro fi mal efièmpio , che fi come non s’arrofiìua 
di fari tutti lafcorta nel mal oprare, cerrifpon* 
dendo in tutto, e per tutto, i quanto gli era_, 
propollo da gl’incentiui del furor giouen il e : cosi 
fùoccafionedi precipitio, e di ruuina à molti. 
Benpuòimaginarfiogn*vno, quanto acuto folle 
il coltello del dolore, che trafiggeua il cuore della 
pouera madre, vedédo.che ilfìglio menaua vna vi 
ta tàtolicentiol^e (ènfuale.£ ficome,qnando vo- 
leua andar alla guerra, preuedendo in elTo quelli 
pefiimi effetti, tentò ogni mezzo polfibile per im- 
pedirlo : così bora vedendo i fuccelli per appun- 
tocorrifpondenti,nótralalciò alcun rimedio, per 
rimuouerlo dal peccato,e guadagnarlo i Dio,mo 
Urandoil crucio, che Ibntiua atrocilfimo, per i 
Tuoi mali diportamenti, e piangendo più d'vna 
volta inanzii lui I fratelli ancora non manca- 
nano di far il debito loro ; perche Luca fuo mag- 
gior fratello, che in quelli tempi llaua occupa- 


Digitized by Google 


LIBRÒ primo; *: if 

CopcrlaRepublica nei Friuli con carichi molto 
honorati,gli fcriucua rpcffiflìmo lettere falutari; 
c gli altri di quando in quando l’auuertiuano de- 
liramente • Ma vedendo riufcir femprt Mutili gli 
amoreuoli auuifi,ne lo riprendeuano acerbamen- 
te , e Ibggiungendo d'eflere hoggi mai fadj, d* 
hauer in caia vn Demonio , qual egli era y minac- 
ciauanod’abbandonarlo con quei termini, che 
prefcriuono le fante leggi. Ma egli fi recaua à vil- 
tà rintenerirfi alle materne lagrime, criputaua 
di far co là indegna d'vn (bldato collante, &in-> 
trepido Tuo pari, quando fi foflearrelballe ripren- 
fioni fraterne . Onde i guiià di cauallo sfrenato » 
& indomito, mordeua il freno, ricalcitraua, e 
correuaprecipitoib perla llrada della perdirio- 
ne,diiTìpandó le facoltà, elecofe dimcllichcj* 
c diuentauaogni dì più rubello, & incorrigibilc- 
Ma non volle permettere la bontà di Dio, che 
vn ramo vfcitoda tronco si nobile , e da radico 
si buona fi perdefie . Perche rellando in efio quel 
pocodi vigore : cioèvndefiderio viuacc di paf- 
lar inanzi à gli honorl, e facendo rifleflione,ch*il 
Senato nel conferirli non hauea tanto riguardo 
alla nobiltà , quanto alla virtù , & integrità de* 
collumi.'cominciòà dubitaredi non pregiudicare 
à Tuoi honorati interefiì,ed’inhabilitarli per fem- 
pre à qualfiuoglia grado della Republica, quan- 
doeoi raffrenar di volta in voltale fuc male in- 
clinatiòninon hauefieà poco à poco interrotto^ 
c poi totalmente leuato il mal grido , che delle 
fue maluagità fi fpargea per le piazze, e nel Se- 
nato, Perlocheeffendogià ineti di vent'anni, 
c poco più, c defiderando oltre modo d'entrar 
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quanto prima nel Configlio maggiore ,‘he poten- 
do veder per all’hora adempito il fuodefideriojlè ' 
doppo letto il Tuo nome nó s’indouinaua d cauàr 
paÌlad*oro:il giorno di S. Barbara conforme all* 
vfo anticodella Republira, follecitaua à tal fino 
la madre, acciò che lo Facefie fcriuere nel libro 
che in Vcnetia fi chiama dell'Auogaria , co- 
me erano già fiati fcritti gli altri fiioi fratelli : do- 
lendofi Fortemente, che alcuni di loro foflero fia- 
ti ferirti in etd di diciorto anni,ed egli, che n’hauc 
ua venti,c più,nóhauefie anCohauiitoquefio ho- 
nore. Uche però auuenne,(mi cred’io) non per al- 
tro, fé non perche la morte del Senator Fuo Padre 
poco doppo il gouernodel Zante, doue era fiato 
Proucditorc, & iiviuere difibluto del figlio, c 
prima, e doppo la guerra haueuano per molto (pa- 
tio di tempo diftratta la mente de Tafflitta ma- 
dre, dalla quale alla fine Fu compiaciuto, e lo Fece 
foJénemcnte dichiarare, e fcriuere il primo di De 
cembre dell’anno 1501. con la tefiificatione di 
due del corpo, della Nobilcd.che Furono Giaco- 
moBarbaro, e Benedetto Contarini , alla pre- 
fenza di tre altri gentilhuomini à quali s’afpcttar 
uaafliftered quefi’attione , conforme aU’vfodi 
quei tempi, c Furono Tadeo Contarini, Gio. Cor- 
naro,c Cio.Badoero)! quale era Dottore, c Caua- 
liere . Godeua in tanto d’eflcre communemen- 
te fiimatogiouane , che gli bafi.ifle ben Tanimo, 
ma fi sforzaua infieme di porre qualche Freno al- 
le Tue paflìoni, refiando molto ben perfuafo , che 
il bftonnoraecompliua fingolarmente all’acqui- 
fio de gli honori nella patria . Quefio penfiero 
fu il primo hcciojche à guifa di ben accorto cac- 
' '' 
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clatorétefè il gran Padre delle wiferlcordic^f 
nafcondendolocra'l’herbe fieuoli de gl’horori , e 
delle vaniti nriióiidane,perprendere quefta fiera_> 
dciranirr- diGirolamo, come appunto la prefe ; 
c Tela relè manfueta,-e dimeftica . Efe l^ne il 
buó ejffetto,ch’in lui cominciauài difcuoprirfi del 
moderare le fuegiouenili paflìoni,proccdeua pec 
bora folo dall’amore , e daH’honore di fe fteflb: 
nondimeno cominciò poi pian piano ad hauenie^ 
tutta la parto lamore , e l’honor di Dio folamcn* 
te. E tanto più, che la morte della Madre occorià 
in quello tèmpo lo mortificò grandemente: per- 
che mentre ruminana i buoni , e fitrti ricordivche 
la diuotd Signora gli lafciò in quellVItimo punto, 

E lèntina pungere intimamente da vn certo pen- 
der melanconico , ch’egli forlè non lehauelfe ab-J ' - ' ’ 
breuiata la vita con la vita Tua tanto iicentiorai' e " ' ^ 
peruerla • —« <« * •v'O j ai . t 




*•1 




Con occaCtont altro irauìfsi4 
mo trauaglio della RepubU^ ^ 
- ' , . ripigi: a l*armt. ^ ; 

" Cap. V. 

On fàsi grande la perdita Ipiritualo 
• di Girolamo con occafione deH’anni 
la prima volta, quanto fù il guadagno, 
che fece pur con occafione deirarml 
la feconda . Onde poffiamo ben ammirare i con- 
figli di Dìq, il quicfiì come dalla durezza dej^ 
■ : - - - B , U 
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la rdce>che perco(Ta sfauilla, fece fcacurir i'acque 
frefche nel deferco , così dalle medefìme oceano* 
tiidel male, c dalla felce dura dell’olìinato cuo- 
re di Girolamo , il quale toccato à penrjeggierif- 
(imamente con vna femplice correttione manda- 
ua fuora fiamme di sdegno , toccandolo poi con 
la verga della tribolatione,in gran copia ne trafle 
1 acque làlutifere delle lagrime , che poi feorfero 
in abbondanza, come diremo al fuo luogo , perii 
deferto, e per l’eremo di Semafea. Laprima_» 
origine della tribolatione di lui fù quella gran^ 
tribolatione, c'hebberoiVenetiani, della lega_j 
si formidabile , che contro d’efli fù fegretamen- 
te conchiufa in Cambrai , e della quale, hauendo 
fcrittodiffùfamente gl’hift orici, non è mia inten- 
Ttrrtgn- tione il trattarne . Dirò folo , che fi come non_» 
***** puotè la Republica non turbarli oltre modo à si 
ria nouella : cosi non perciò perdendoli d’animo 
' anzi rifuegliando più, che mailfantica collanza, 
tutta fi diede àpenfaread oguifprte d’opportu- 
no prouedimento, per ripararli dalle calamità, 
che le si minacciauano da tante parti. Il primo 
prouedimento furono le continue orationi , le_» 
diuote procelfioni , le Sante MelTe , le larghe li- 
moline dilpenfatc i Monafteri de Religiofi,& ad 
altre perlbnedi Santa vita , accioche ne prcgalTe- 
ro Dio . S’attefe poi con prellezza grandillima à 
porre infieme, oltre vn’armata per Mare , anco vn 
efsercito, quanto fù mai pofiibile numerolb per 
terra , vna parte del quale andalfe ad opporli al- 
Teflercito di Cefare, che tutt’infieme arriiiaua 
à ben cento milla combattenti . Tra gl’altri 
Capitani eletti dalia Republica in quello bilb^ 
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gno , VBO fu il noftro Girolamo il quale hauendo 
come di giouane viuace, e vaIorofo,fù con trcccn 
to fanti mandato Proucditore i Caftclnuouo Por 
rezza di molta gclofìa nel Friuli, polla alla riua 
del Fiume Piaue, in firo,che difcuoprc per molte 
miglia il paefe, non molto lontana dal Caftcllo 
detto la Scala , doue ne la guerra paflata era flato 
Caflellano Luca fuo maggior fratello, che grauc- 
mente ferito nel braccio deliro fùpoi condotto 
prigione in Alemagna, rifeattato però quali fiibi- 
to ^al Senato. QuePo PelTo carico di Callelniioua 
hauena clfcrcitato anco ilfjdetto Luca qualche 
anno prima,però doppo il ritorno dalla prigionia, 
comesi può raccogliere da vna memoria ritroua- 
ta in Venetia nel libro della fegretaria, e dal* 
vn mannfcritto aP'ai vecchio ritrouato put in-. 
Venetia ih cafa dei IlliiPriflìmo Signor Fran-* 
cefeoMihotti . Ilche fard flato maggior motiuo 
al Senato di mandarui Girolamo: non Iblo, perii 
gran fpirito militare che dimofìraua , ma anco 
per gratificar il Fratello, il quale, come sì caua 
dalla fudetta memoria , Io propofe al Senato . Ma 
comunque lì foflc , quando egli v’andò con il ca-* 
rico fopradetto , à pena vi arriuò con la fua com- 
pagnia,che fubitocon il Capitano della Fortezza, 
ch’era vn certo foralliero detto Andrea Raimon- 
do, atteleàriuedere minutamente tuttala Terra, 
à far buon animo d gli habitatori,& i prouederi 
quanto bifbgnaua con Ibllecitudine tanto pillar* 
dcnte,quanto che s’intédeuacon replicati auuilì, 
ch’il nemico già impadronitoli d’alcuni luoghi 
vicinijOgni colamandaua à ferro, e fuoco, e ve- 
niua i gran palli rifoluùfCmo di pigliar quella 
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piazza . !^e tardarlo molto ^ verificarif gfailuf 4 
fi : petche'ben ^ftb comparuc relTercitoimpeJ 
fiale airinconftof della fortezza la Vigilia diS. A-> 
goftino de l’nnno 1511 .giofno veramoife memo- 
fabile i nel quale volle il Signore che hauefléro» 
principiò letribolationi di Girolamo, e crefcefie* 
ro frdqucll’dttaita:accioche ricordàdofidcl gior- 
no , nei quale la Diurna Maeftd pietófamente lo 
percofTejpcr rifuegliarlo,sì ricordafle ancora d’efi 
fer dinoto di quel gran Santo > fottolo ftendardo 
del quale douéua militare la dia Congrégatio^ 
ne. • * . -• 


(jl* Imperiali damo la batteria k 
^ .^ Cajklnuouo^ eoome fidipoy^ 

* • • Girolamo in - V./, 

' ' fia occajìantj^ ' i* 

Xap. VL . ■; 

X) ' ' . . . '1' : . * 

B X N o molto grandi i pfogrelS, c*ihfa-> 
ueliano fatto fino iH’hora i Soldati df 
Cefare, prendendo alcune Terre, e Gt-i 
ftelli nef FriuK, e (correndo con ùcchì^ 
econincendij 'tutto il paefè . Phde il Gapitknòr 
deH’erterdtó’, cl/era vn guerriero Tràntìsfb mol-^ 
to famolb in quei temfpi , detTo NTonsuf detta Pa*»=‘ 
Hfia ,reneuapetco(àcerta, che quelli di Caftel-' 
mioiiOi come sbigottitiperredisgratfe dd luoghi 
vicini, douelTcro arrenderli al primo' fuo Compa-» 
tire, ferizà fare alcuna refiftenza/* E veramentes>> 
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farebbe Rato l’éffctto cori iTpondér’e al pé/ìero,(e 
Girolamo non fi fbfTe gagliarclamenre-adoperata 
con bnonèi ■efernorofe eflbrtatiohi anilnàndoi 
terrièri : fahro grahiJe era lo fpanentò, the gli h'a-* 
nella aifalitl alla iiifta di^l pòtenfe nértiico. Pei* 
canto*a'ntefla»g(cri maVidàti dàl-Ga^itano, pei? 
ìntènderé"," ^e pénfierd s^haueffié?cf,‘Girola 
nomé ditWttìJcóftantetnfehtèrifpbfe voler piò 

Boftobòhohttómente morire , comÉrattendo d fa-^ 
nordella patria ^ che viuere indegnamente , ce- 
dendo dùhi non fi dòuéacinclla piazza: e che iè 
bene fi Vedeuano contro vlioeflèrcito tanto gran 
de,haueuahoperò in difefa lóro là 'giuftitia5 'C 
più toftoi che' hauer paura dii^uèllò, voleuaho 
iperare inqnefta.Sdegnoffi fieramente il Palifla d 
fai rifpofta i e perche’ hàiieua 'fatto intenderei 
d Girolamo, Che, iè non cedeua alla prima, non 
farebbe poi fiatò à tempo di fuggir il lacco, e ‘la 
morte , fiibito feCe difporte tùtri i fuoi ad 'vnd 
molto hbrribile batteria; alla quale tòfio fi diede? 
principio* Non fi sbigottirono per qiiefìoi Ve- 
netiahi ; anzi con refl'empio del ProneditorcGi-» 
rolamo i che manteneiia , vie più viua in iefieP 
fbj ene gralt'rila còfianza, faceuano de molti 
danni d 'redefehi : benché poi fi ibigottiiTero tìod 
, poCOv jqàandò dalla forza de' colpi nemici vide^ 
rófàttéalcurie aperture nella muraglia, e quali 
corninciàuaflOa dil^Cratè di poter mantener quel 
Cartèllo . iTaritO pitì,'’che il Raimondo Capitàho 
della fortezza , fi come diceua publicamentejche 
non gli baftaua pili l’animo di mantenerla, cosi di 
notte tempo con gran fegretezza , e con maggior 
' Vituperio fc nc fuggì fenza farne • motto . Non "^si 
" f ‘ " . può 


Digitizedl-, 



^6 VITA DEL B. GIROLAMO, 
può certo efprimere con poche parole, quanto ' 
fpiacefle d Girolamo queft’ accidente;; sì, perche 
ad elfo , oltre il carico , che fbftenea , toccaua di 
Ibttentrariniìcme a quello del luggitiuo; sì anco, 
c molto più, perche con queft eflempio s^inti- 
moriuano maggiormente i Terrieri, tri quali s- 
cra già cominciato à parlamentare d'arrenderfi , 
ne quafi altro reftaua, che porre ineflécutionc 
il trattato « Ma non permi{el”animoìbGiroIamo, 
che lì pafl'afte più oltre: perciochc clTcndofi fer- 
mato in qiiefta rilblutione hororata di voler più 
tofto perdere la vita con la Ipada in mano per Ia_, 
libertà della patria, che far cola indegna delfa- 
nimo luo nobile : cosi indulle anco gli altri alla.» 
ftefla rilblutione , facendo loro con molta vehe- 
menza vn orationc militare» Ricordauai tutti il 
bialìmo , c haueriano contratto dall’arrenderli 
in tempo , che poteuano tutraiiia relìftere; e mol- 
qi'iipdo li folle aggiunto , che ad rna_* 
nfolutionesì brutta, e sì vigliacca ft foftero la- 
Iciati indurre dalla vigliaccheria di vn fuggiti- 
uo » Soggiungala , che Iblo per il trattato di ce- 
dere al nemico, lènz’altra occalìone , che della fu- 
ga d vn Iblo, gii s’haueuano acquiftato gran., 
macchia : e che vedclTero , anzi di lcanccllarla_* 
con il valore , e con il langucancora, le bilbgna- 
ua , che di accrcfcerla con niioni fegni di bal^ 
fczza d animo , c di viltd maggiore ; e ch’egli , 
quanto a fé, volciia far più conto delfhonor fuo, 
e della patria, che della propria vira: e cheeftì 
' ^oiieuano pur lèguitar il proprio 

Capitano, le voleuanoeftereftimati Ibldati d’ho- 
nore,doucirero incontrare si bella occalìone , c 

non 
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non fuggirla . Quefte , & altre cofe dette , e re- 
plicate da Girolamo con gran vehemenza di fpi- 
rito militare fecero grand'effetto; perche, depo- 
fìo il timore, fi difpofe ciafeunoii combatterege- 
nerofamente fino airvltimo fiato: e cosi à punto 
auuenne.S’attefe in tanto, fenza perder tempo,d ri- 
farle mura alla meglio, correndo ogn'vno fenza 
differenza d’etd,e di feflTo à portar faffi , e terra , c 
tutto ciò , che poteua feruire i si gran bifogno . 
Il che non riiifcì molto difficile per il fbccorfo , 
che’ fopraggiunfc d’alcune compagnie guidate 
da Michel Pagano, e da Vettor della’ Croce No- 
bili Cauaglicri della Città diBelluno.Ma rifbluto 
il Paliffadi fare l’vltimo sforzo diede ordine, che 
da più bande fi rinouafse vn'altra volta più hor- 
renda, che mai la batteria, inaiando fempre più 
frefehi foldati , i quali fuccedeffero i gl’altri ftan- 
chi,acciò che non hauendoliVenetiani, ne tem- 
po di rifarcir le rulline , che fi faceuano di nuouo 
nella muraglia, ne commodità di ripofàrfi vn 
poco, fofiero finalmente affretti à renderfi,fe non 
per altro, almeno, per la ffanchezza. S’auuedcua 
molto bene il Miani,che fe grimpcriali oftinata- 
mentedurauano,tenendo queff’ordine,c6 il quale 
haueuano cominciato nó haueriano potuto i fuqi 
foff enere lungamente grafl'alti , e che finalmente 
laria toccato à lui folo con altri pochi Ibffener 
tutto l’impeto de’ nemici. Ma non perciò volle 
mancar à fe ff efTo,eirendo per natura intrcpido,6£ 
animofo , e folleuandofi maggiormente con la 
Iperanza di nuouo fbccorfo, tanto feccjCfTortando 
i foldati , e difponendoli à luogo conueniente , e 
‘ pigliando per fe il pofto più perigliofo, che que- 
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Ila volta ancora fi foftenne,bcn^dlecoh qnafchej 
dànojla furia del nemico, e sì cacciò^lèl Gaftdlo. 
Ma nò celiando il PalilTa di raddoppiar gl'jfl'aiti, 
come haueua cominciato, né potendo i Veneria- 
ni gii fianchi per le continue vigilie e per Io 
molte fatiche refpirarc, bifognò fir.ulniciTte , eh© 
ceddTetcKi\pochi:alJamolticudine , la quile cac- 
ciandoli i TÌua. forzai occupò' ancora', non fenza 
molto fudore e fangue la fortezza • ■ “ ; 

, • , . t . . .. . i 

' Pre/ò ilQifuUo (jirolamoe po^ : 
. po prigione, e de i p£jpnn . ; 

trattamenti' l che g 
> ‘ furono ^fati . 

: Cap. FI L i . : 



E, gl’alfalti che diedero i nemici molti 
de Vènétiahi morirono* e nellentrata, 
che fecero con-grandillìma furia nel 
^ Cafìello fù fattadenofiri criidcliflìmà 
'•VMafciaronotragraltrr la vita Michel 
pagano , e Vettor della Croce hòmMàti di fóprà 
fquali morifbno con)battendo gehérolàmento 
fin aH’vltimo fpirito in tempo, che i vincitori,nott 
|>er<Ì()nàdo ad alcuno, ogni colà mandauaho à fer* 
tb,' e fiK)co Ma-ben lì deuefiimarecome mira* 
colo , ch’ili -tha si gran confulìonedi colè, eira 
tanti, ch’efàtìo fèriti/ & vccifi,Girolamo, che pur 
-hon ceflàua mai di combattere,non reftalTe vccì-l, 
iò,mafolo leggienrience ferito j ondébifogna 

dire 
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dire, che con alfiftenza particolare- nc lo prefèr- 
uaflenoftro S'gnore,d gloria del quale, e coti 
maggior frutto fuo , e de’ popoli doueua effero 
condctfiero d’altri foldari ; che così apputodilui 
ancoviuente fcriflein vna certa occafionc come 
diremo à fuo luogo il Padre D. Gio. Pietro Ca- 
raffa , il quale fù poi Cardinale , e fbmmo Ponte* 
fìcc, & il Vicario di Bergamo doppo la morte del 
Padre.Profèguiuano dunque gl’imperiali d dar il 
guaftoal tutto, menandole mani d gli homicidij » 
& alle prede; Ma per molto, che vccidefTero , c 
depredaflero alla peggio, non patena loro di po- 
terli fatiare,fe non haueuano nelle mani il Prouc- 
dicorc ; e procurando cialcuno di riconofcerlo €• 
naimente fu feopcrto , e prelb , e con giubilo in- 
credibile de’ nemici prefentatoal PalilTa. Vole- 
ua ogni buon termine , & ogni ragione d'hono- 
ratamilitia, che Girolamo, benché prigione, folTc 
da nemici trattato con qualc^he rilpetto,per efler 
perlbna graduata , e riguardcuole perla nobiltd, 
€ molto più per il valore,c’haucua dimoftraro nel 
difendere il Cartello: coftumandolì di così fare 
fino co’ rtertì Barbari.Ma volle anco in quello l’or 
dinatione Diuina hauer luogo particolare,poiche 
hauendolo il Signore eletto per fuo feddillìmo 
fcruo, da che lino all’hora non haueua notabil- 
mente patito nella perlbna,pcrmire , che prima-, 
folle molto ben flagellato, accioche così feontafle 
in qualche parte la pena domita d Tuoi peccati, c 
nello ftelfo tempo dalla morti fi catione della car- 
ne acquiftalTe maggior forzalo fpirito per appli- 
carli poi con più Cruore al feruigio di Dio.Con- 
daccoduDqt'caiUprefaizadd Palilia,il poucro 
L., ' Giro- 
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‘ Girolamo non folo non fù tratutò,comc trattar fi 
foglionoi nobili, e valorofì prigioni: ma carica- 
■ to prima d'ingiurie, poi di catene, fù d'ordine di 
!ui carcèrato in vna profondaiScoicuriflima Tor- 
re . Gjaceua egli nei fondo , e nelle tenebre di 
ftanza tanto penofa miferamente, non fi potendo 
jnuoucre séradifficoltd.c trauaglio,pcr i ferri, che 
gli furono pofii a* piedi , & alle mani , & al collo^ 
che gli fù accerchiato con ferro affai groffo, come 
s’vfa i gli fchiaui,dal quale anco pendeua vn pe& 
zo di catena con . vna pefante pietra attaccataui, 
o perche rolefferoleuargliil ripoib della notte, 
D vcro,accioche foffe più afHittodigiomo:o forici 
perche, effendo vicino il fiume Piane, minacciaf- 
ièro d’afibgarlo , e voleffcro con queffa innentio*- 
ne tenerlo in continuo timore* Q^do vdiua 
aprirli la porta della prigione, temeua, che rapriffe 
il manigoldo,per entrar ad vcciderlo,Quando gli 
portauano il cibo,ilquale altro non era, chVn po- 
co di pane , & acqua, che gli fi daua i mifura , pi- 
'gliaua quella pouera rifet rione , non lènza qual- 
che Iblpetto di veleno. E fé ben gliela dauano,pcr 
mantenerlo in vita,voleuano però mantenerlo, per 
afHigerlo più lungamente :anzi che con barbarie 
:grandifiima lo tormentauono ogni giorno,^ il 
meno, che gli faceflèro era ilbaftonarlo,chiaman- 
dolo audace, arrogante, e temerario . Cosi addi- 
.itiandauanoclfi, il valore, lacoftanza, clafe- 
de, con la quale bauea mantenuto , fino che gli fù 
pofiibilc,ia piazza,che gli era fiata commefia*Ma 
. ' pone cofa nuoua» che gl’huomini appafiionati 
diano alle fteffe virtù nome di vitio, quando fono 
cilèrcitate contro di loro» C^fiocralofiatanc^ 

quale 
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quale lì cftrouaua il MiaQÌ,prìuo d’ogni lòtte d* 
aiuto» e di configlio,fempre con la morte,comc fi . 
dice,alIa goJa,per vederli in potere 4’huoinini ar- ,, 
rabbiati>che gliela minacciauano di volta in volta» 
e forfè ancora glie rhauerianofùialonéte data. Md 
rAltifiìmo Iddio » delquale pcolbndillimi fono i 
ciudkij , e le vie molto fegrete , e nafcofte , con- 
fureipenfieri , e dillipò i configli de gli huo* 
mini 5 perche quel luogo fteflb , che d Gircdamo 
fiì di tormento atroce, enei quale hebbe paura 
di lalciar la vita corporale, pii fù poi di grandinìi 
ma con(blatione»ed hebbe m efib ipritidpij deila 
vitaipirieuale « 

^li appare la *JBeanjjìma Vergine ^ e . 
lo libera dalla prigione^ ^ 

Qap. Vili. 



Icono molto bene i Padri della vita ipi 
rituale, che fi come il fiele fiì medici- 
na iTobia,per guarirlo ne gl’occhi 
corporali: cosi al peccatore è medici 
na il fiele della triboiatione, per gua- ‘ 
rido ne gli occhi deJl’anima, ejper aprirglieli alla 
cognidone di fe fieflb . A gl'infiniti eflempi , che 
fi fogliono fcriuere di quefu materia, può ben efi- 
lère aggiunto anco quello kIcI noftro Miani; il 
quale primadalle diifolutioni della Tua giouentù» 
c dalle delicie della cala paterna , poi da' bagor- 
di^ella militia , e da gli applaufi delle vittorie , c 
4^1e vaniti del fecplo era rimallo sì ottenebrato 
~ . ' nel 
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nel cuore, chepenfando folo', coincpótefre ac* 
quiftarfi honore, e gloria nel Mondo , non pen-i 
faua punto à trouar modo di riconciliarli comi 
Dio , e di meritar/i la gloria del Cielo . Ma quan-i 
do fi vidde afperfo dam^riifiino fiele, che talo 
<fd appunto per lui quella fi dolorofa: prigionia ; 
cominciò àpoco.à poco ad aprir gii occhi della 
mente : indi affiliarli con rifielììone replicata , ed 
attenta ne Timagine della propria confeienza : c 
fcorgendola notabilmente, macchiata con tante, 0 
tanto graui ofFefe fatte al fuo Creatore , fiì .come 
in pericolo d’affogarfi nel maredlvna-Confufionc 
si grande , che appena ardiua di far oratione , c 
diraccommandarfiallaDiuina bontd: parendo- 
gli quafi imponibile, che foffe Iddio per aprir® 
Torecchie della fiià mifericordia ad vdirle pre- 
ghiere, di chi l’haueua offefo sì .grauemente* 
E fc bene era grande il timore , c’haueua di do- 
uerinbreue pèrder la vita corporale, gli dauà 
però maggior fafiidio il faper di certo, che la 
morte neri l’hauerebbe colto alfhora in buona 
congiuntura per l’anima fua . Ma la diiiina pietd, 
Chenon vuole la morte di chi Toffende, ma piu 
lofio, chcficonucrta, eviua, fi come Thaucua 
percolfo con vna mano , cosi volle poi medicar- 
Jo , e guarirlo con l’altra, Mandogli dunquein* 
ternamente, come vn raggio celcfìe, perii quale 
gli fparironoad vn tratto dalfanima le denfe te- 
nebre , che l'ingombrauano , e poi fé le trasfufè 
la gratia diuinain fi gran copia , che molto più (i 
doleuad’elfere fiato tant’anni fchiauo delle lue 
pafiìoni, e del Dianolo, che di effere all’hora 
prigione de nemici vifibili ì molto più i’afflige* ^ 

USr 
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BinarmalHiabiti.co’qQali haueua incatènato l’a- 
BÌma fua,che le ftelleratenejdeqliali si sétiua ciré ^ 
to,e caricato il corpo : & aflai più gli pcfauanó le 
colpcjchc là groH'a.paIla di marino^! hauca péden 
te al collo.Due cofc tra l’altrc lorrafideYo intima 
méte in iiTodo,che tutto sì iiqucfeccin vii mare di 
lagrime. La prima fu il cófidèraré la fua grandi^ 
ma ingratitudine Verfola benignità del Sighorc^ 
dal quale doppó haucrriccuuto,ren2*alcu merito 
fuo, e la'nòbiltddd fangué,e Tattitudincdcirin- 
gcgiio,c lericchc2;^e,è gli honori , 8^ altri bencfì*^ 
dj,eraancoftata'prcicruato da tati » e sì euidcnti 
pericoli della vita . La fecóda fù il pefarc a quella 
adamatina, durezza, con la quale haueua tante voi 
te'fattQ refiftenza à gli auuifi di Dio , che fino dal 
bel prindpio della prima Tua giouentù , volle ri- 
muoucrlo dal peccato , e tirarlo i fc : ma egli ha* 
ueua fempre tenuto chiuferorecchie,c difprez* 
zatalaDiuinamifericordia . Q^fte due confi* 
derationi erano, come due venti gagliardi, che 
fofiìandonelmar turbato della fua confcienza_j, 
gli muoueuaho tempefta sì horribile, che la naui* 
cella dejranima patena quali polla in pericolo 
d’vrtare nellofcoglio della difperationc,e di per- 
derli . £ sì farebbe perduta fenz’altro , le il bene- 
detto Signore, c 'haueua già cominciato , non ha- 
uefl'e profeguitoà foccorretlo, acchetandogli tut 
ta quella fiera tempefta, e guidandolo al porto 
della faIute,conrapprcfentargli il patrocinio del- 
la Beatiirmia.yergine , vera Iteila del mare , rifu«> 
gio de’ tribolati, & auuocata fingolariliima do 
^ |>eccatDri; cconinfpirarloàraccommandarfi ad 
«ila • Ripieno. dunque d’humiltà profonda, c 
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piangendo dirottiflimamcnccé sì raccorniriandór 
di tutto cuore aIl’interceflìone*,dì lei , fupplican- 
* dola inftantemcntc , che voleflfe degnarli d'eflcr- 
gli mezzana apptedb il dilettidlmo Figlio Tuo ;-aS 
quale egli non ardjua d’immcdiatamente raccó- . 
mandarfi , per hauerlo tante • c tante rolce ofFela 
gràuemente , e ch'ella', come Madre di mifcricopi 
àa grimpetralfe il perdono delle fue colpe. 

E fouuenendogli d’vna miracolofa, e diuotiflìma 
Imaginedild, che s'adora ncfliCittddi Treuigii 
dieci miglia lontana da Cailelmiouo in Vna Chie' 
(a;^h!ède? R Jl; •PP.lCancnici'Regolàridel Salu» 
torc,alJa quale ióncorreuancT^cDme &nno hoggi 
àncora i fedeli , da parti lontane con grandiflima 
fliuotiOne i‘ ripieno di viua fede le prómife , e fc* 
ce voto, fé con il Tuo fauorc otteneua la libertine' 
la vita,d'andarfcne fubito così fcaIzo,'e poco mcij 
ch’ignudo, cóme airiiora SI ritrouaua,i vifìtare,* 
la fopradetta Imagine , e di far celebrare alcune 
Mefì'e'con laiciarurappcla, perteftimonio, e per 
monoria perpetua di sì gran beneficio, vna tauo 
^ letta, conforme al pio coftume de fedeli. Fu pron 
tifiima ad vdir le pietole voci del fuò dinoto, la.:> 
Keina del Paradifb ; perche appena egli hauena^ 
finito di farei! voto, che fubito gli apparuegra.- 
tioiàmcnte-veftitad'vn habito candidilfimo , c 
circondata di chiarezza si grande , che ne re/ìd 
tutto abbagliato, e tremante da capo à piedi, per 
l’innefpcriéza di sì marauigliofo fpettacolcs e con 
gran dubro di quello , che haueffed'eredere; Ma ' 
toftofù rincorato dalTamabililfirira' Vergine , la 
quale doppo hauerlo rimirato btnignamentecon ^ 
occhio di Madfe^ gli dilTe , che erano fiate efiad* ' 
a. dite 
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4ite le fuc Svolendo egli sfbrrarfi di n» 

mirarla, e'veiiere, cbi-era ,ehe gli patiaua , reftò 
vn altea voJtJ^ abb^^iftco aflfai più di prima^onde 
sì Aau«j tiittatìia foipclb , non fapcndo rifolljerej, 
fe quella foflc veramente apparicione reale, ò'più 
torto vn fognò^* Ma r'aflìcurò ypoi «Ila rtelfa^j 
quando gli fciollè le manette , foggiungendogli; 
chesì ricordafle d’adempire, il voto,-' jf’haucua 
fatto , cche c^ngiafle vita , e certumii Eporgen- 
dogli con le fuc proprie man; .vp» chiane , gli difi 
fe , che non ixmcfle-jC che s’apriflele porte della 
torre, e jfe p;4nd^r;Prefe.cgJÀquetla chiane con 
molta diuotione , e trouandofi fciolto dalle ca* 
tene aprì ad vn trattole porte della prigione: on-» 
de molto più chiaramente' s’accorfe di nom fo* 
gnarfij.Perlqche humilinentc prortratofi con», 
tutta la perfona, fi diede con la maggior viuaci* 
tà dello fpirito.d r.ingratiare lafuadiuina libera- 
trice-, la quale rubatamente fe gli tolfe da gli ocr 
chi ,.rertando Girolamo da vna patte con grand* 
afflittione , per vederli p;^iiiato della foauillìma 
prefenza della Madre di Dio:e dall’aitracon mok 
ta confolatione dell’anima fna , per vederli dalla 
prptettione di lei tato regnalatamcnte fauorito # 

Gli apparejM, nuquQ, la Teati/si^- 
ìna Verpne j c ì^incàmina k 
. ^ j[ *> Càp».,. Ì ìdm . 

N O N volle Gl t^laino vfeire dalla Prigione ^ 
lenza prima accoglierci ceppi, c le mjh 
pette , e la palla grofladi manox) , coii.gl’altri ot?^ 
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di^i del fuo lungo fupplkio àbbracciandoli , c 
ftringendoli tutti con grandiffimó affetto, come 
prctiofi ftromenti della fua- conuerfìoinc. Ma piò 
d’ogn’altra cofa, teneua ftrette in mano, comete- 
foro celcfte , fé faèrc chiaìiitècàt’egli dal Paradi- 
fb , baciandole continouamentCye diuotamcnte 
bagnandole ^òti lagrime di ^ritual tenc'rezisa,' 
per eflèrgli ftate porte dalle mani purillìme della 
Madre di Dio . Caminaua il dinoto penitente 
veftito non d’altro , che delia fola carni fcia , che 
tutte Tal tre vefti rcftarono in-manó’ de’ rapaci Sol 
dati, quando fu códotto prfgione,e portaua que- 
fte cofe in fpalla, come Qjoglié, ettofei della vit- 
coria,c haueuacol fauor Diuino riportato dall’- 
altrui crudeltd,é da fe fteffotacciòche foffero ap- 
pefe intorno alla Salrralmagìnc * della gloriofa 
Vetp’nc ,< reftafferoi pofteri per teftimonio pér- 
petuo della miracoiofa fua liberatione . E men- 
tre paifa auahti tenendo fempre la mente folleua- 
*ta,&afTortain Dio,& attuata profondamente 
nella confideraticMie di beneficio sì grande, con_» 
rendimenti di grafie non interrotti t eccolo fauo- 
rito di nuouo dalla Diuina bontà d’vn altra gra- 
tia molto maggior della prima . Haueua egli fat- 
to icnz’alcuna paura alquanto di ftrada,cosi cari- 
co, fcalzoj e<juafi ignudo,quando paruegli di ve^- 
dere, e vide in effetto J’eflèrcito, nemico sìnu- 
fnerofo,cheoccupauà i monti, eia pianura, e 
tuttc]enrade,perJe qualibaueua àpalfarc nc- 
CclTariamentCjfe voleua profèguirc l’incomincia- 
tocaminò . ^màrriffi Girdl^foò S ^ ueft’incóntro, 
ne venendogli fomminiftràfo dal naturai difcorfo 
^tro partito, fi come nel patrocinio della Beat® 

' ' " ■ Madre 
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Madre haueua tufte le(uc fptranzfci coat^ 

fece nupuoiicprfoairinterceffioherdi qucfta Aia 
Potenti/iima auuocata,& inuocando humilmen-: 
te, e con viua fede il dolciflìmo nome di Maria, la 
fupplicò di cuore , che con quella fteffa pietd eoa 
là quale haueua principiato , fi compiaceffe , ailf 
cpra di profeguire la fiia liberatione , eraiutafie- 
à paflarauantijfenza pericolo, moftradogli la via, 
ch*egIinon conofceuajper arriuare alla Gittdfa-^ 
no, e faluo : doue poi alla prefenza di rutto il pon, 
polo haurebbe teftificato ad alt» vóce, eh efla cr» 
fiata quella, phe, l’hauega .fciolto da qucgrafpii 
yipioli,eche^per.vnb.eneficiojì grande egli 
cera volepa;ielgrafriidella.eara.di Dio fciorreil 
toro, & honorarla con iiragrificib/e con i’hoftia 
della. douuta lode, come le hauéua promeffo* 
Et eccoti» p grandezza mirabile della fourana.^ 
bonti I gli appare vn'altra volta v comcprima,ri- 
^perta.di candidifiima vcftci c cinta d’immcn- 
^,luce pinuocata Keina del Ciclo, la quale gli fa 
buon animo , c iò prende per la mano , c lo con- 
duce inuifibile per mezzo di tntto reflcrcitor* 
nemico, accompagnandolo ancora per buona- 
pezza di firada ; ne gii mai lo lafciò fin*d tanto,* 
che non fi-fcuoprirono le mura dellaCittd ; e all'- 
'hora foggiungedogli Và nò i che M ficftroii, 
tofio gli;^arue,. Equi fe ben io non fcriuoi diti 
corfi , paflarono fra la Beatifilma Vei^inc-»,’ 
e Girolamo in quel lungo tratto di firada , 
co però cfler non (blo verifimilmcnte iridouinati; 
mi certamente comprefi dalla fubita , e total 
mutationc de coftumi , daH'opere di Cariti , d'- 
Humilti, di Patienza , c di tutte Taltre virtii ,nel* 
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Ifequatì sì cffrtcitò con grand'acquifto di lp/ritd 
in tutto il corfo della vita feguentc. Ilche, fi co^ 
me fu effetto particolare della grafia , che grim-‘ 
pétrò la glóriofa Madre di Dio , ai difeorfi fariJ 
tiffimidellaqualcrefiò conia mente illuminata 
d'illuftrationicelefti, e con il cuore tutt'accefò^ 
di Dio, & apparecchiato ad incontrar occafio- 
ne di feruirloda douero, e di condurre anco altri 
al feruigio di lai : così pofiìamo ben noi Chieri- 
ci Regolari di qucft’humile Congregatione, eh* 
egli fondò in Somafea , rallegrarci fblennemen- 
tejC gioire digaudio fpirituale,- fenaa finir gii 
mai di render gratiè , e d’honorare don ttftto I<y 
fpirito de nofiri carila Santifiìma Vergine : la 
quaIe,hauendo haoutoparte nel principio di qua 
fi tutte J altre Religioni , s*è compiaciuta d'ha- 
uerla anco nella Fondanone della h'ofira-.concof 
rendoui con dueapparitiohi sì belle r liberando^ 
il primo nofiro Padre da manifefti pericoli' della* 
vita , impeti-andoglfla pienezza dello fpirito 'di 
Dio , e regalandolo di gratie fegnalatiflimc ; le 
quali erano da lui ruminate con pietofà , e diuo^ 
tarifleflìqne per quella ftrada, finoche'sicònduf. 
fc'à Treuigi . Entracó nella Città, non fi può cre- 
dere , . quanto gra nde folfe la merauiglia del Po.j 
|; wloneI vederlo con i capelli lunghi, con laj 
barba fcompofta, conirfembiantc fquallido, in- 
<?amifcias / con qiidlà foma' di ferri , e di catene.^ 
E febeneVifarono moiri di quelli / che non lo 
cònofccndóynefàpendo lòrigìne di quella ftra-; 
uaganza , bèlo fgr*idauano con fifehi, ecoa^ 
pat!oleincònuenienti,trattandoIo da pazzo ; egli 
uondimciio fóppoFtaua il tutto con pacienza , Se 
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' of!5irìh^al ignote quella confufione, per'ifcoritcJ 
delle fuìé'toìpc|)a fiate : nla ceflarèiio poi di mo^ 
lcftaT!tvqo'ando per cariti dimandò defièreJ 
condotto alla Chiefà , c molto più , quando io’ 
vidCTO'itòftrato'à^ queÌl’'iip%ine j^^neder-^ 
là e Ae'vcriaaa cbpiqfàmentc dà gli occhi la-:* 
gHi^e ttì']l^Ó!t)p'ùrftib^ ^ di doipeMi. * 

^JuMÌ c^ì hèpb^'Vempo fli corfe^ 
municarlT, dVefìre h làntà Meira» d’offptit^qupt 
ÌTcfrì,^{iytó^tiÌ^^ » di refiituirlc par-( 

pgpÌ:^nj^n^(^Ì^ , e di/ciottC ilYotó , .cò:^ 
me fecéf raccontando d.tutti il miracofb.défia Tua 
hJcrarj^Qll^:iI qu^^olleche folle dipimo quat<^ 
prima in vna wùbjyta conia (btrafcrimone ie^ 
eucjiite mandatarnijulcuni anni {bno,daI P^re,D^ 
y ettor Capello Prepolito aJl’hora del iK)0ro Col\ 
Icgio di Sànt'AgoAino di Treuilp , e da luytra^ 
ditta dal, primo originale come fldd- pascla. p€Ùi 
parola fedelmente rma non lènza molta didìcpl^ 
ti V per efière circa cento, e vent'aniMa che 6ì 
fatta, & è ^onfuipata aflai . E fé benoper «parat- 
ia, detta Icrìttura alcuni anni doppo ne fùv^ttaui 
vnlaltra copia, la quale fu attaccata dietrò'ellaLA 
tigcdelitPiiltauólstca »reièa però, a^ai più tìotelU» 
gjbìlc, l*‘<»lgioal«(V't dice cosi •< oujg ‘V» 'x* 

) : Cgttf dfU(ua^\ tifedtl Chrìfiìimo m ft ^ffìh tac-ì 
tòlto , ^tda tj,ul Quel lucidi fàmo jfècthio dtlU 
émua pnitidenil^i la quale con belUfiim; e'fortfi, 
oòdiné fpSgtH: t conduce per^'l>merìti <deUa bent^ 
detta MÒdu Àtt^^ Salualort ogni rationaL cpeaturd 
foSii nét pelago, di qualche aunerfad^ 'e-iribola^- 
tiene } che peruenuti ^ che noi ftamo alla contri* 
1 ( 00 * de nofìri^fefCMii ^ t dimandiamo, iìum 
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khto y mafiime diqueSia Regina del C lEt Ctr, 
UrghìfsìmAWente del teforo della fua piuma jjm- 
tia fìama remunerati i e da qualunque auuerftti II* 
berati • . ■ . ; ~ J . \ 

Terilcb'e apertamente lo manifejla ìi calo occof* 
fo al Magnifico M.GìroUmo Miani Vàtym^ 
to y qiial ritroùandòfi CaHeltap y. e ’Proueàitoy irt 
Cafìel nìiÒUp in Friuli , con il nùmert* di trecento 
fanti y dóùe pe¥ 'molte battaglie dell'effercito Ce fa-, 
reo conuinto , fà 'prefo , e poHo fen:(a„remifiion^ 
in fondo d'vna torre affai afpra , con li Céppi al* 
li piedi y nel qual luoco abbandonato da qualunqué 
cauto y non fapendd à cut ricorréte , fi votò à quéi 
Ha Di Ulna , & denoti fiimàlfqma , addìmàndai^ 
do con ogni affetto lo auxilio fùó , la quale non ef* 

0 fendo parca in tffaudir li dinoti fuoi » gli apparut 

fubito dandoli in ~màno vna chiauè yC drffelt 
tir apriy di' aperto li Ceppi , e la Vrigigne di not-* 
teivoìendifi rnetter in viaggio » e dubitando del^ 
tefferchoyinuocò 'aacorà la M ^ 007^7^^ y U 
qual a apparue prefente y e prendendolo per la ma" 
no condujielo per me":^ l'effereìtOi fiche da alcu- 
no non fà mole fiato y ne conofeiuto : dal qual peri* 
colo vfcitOyrefe le debite grati e d Di Vi di' alla 
fuà Madie i:prègandola ancor a. ^ cheglimóSìiraffì U- 
viaggio di poter venir qua à Treuifo^ doue apprth 
fànqut^fe , tiquafi vedendofe 'U mur-a difparue : e 
lui in CdmifUa peruenne qui alla diuotUmi con Ut* 
grimeì, e par ole. di nate riferito Ir fue debite grcuìu 
nfferfe dd ibiauet' della "Prigione >,> ò ucr Ceppi Ite' 
qual hebbe dalia Jiàiìra Douna-ydn ^alvofa di bóC" 
ca fìia narro d qualunque il'pfedetto Meffer GìrO" 
lamo tal fuo infortunio , di' d gloria ^ e laude di 
Dioyt dì\queihi~Madre di gratUt apparfaii . -i; 
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^ <^òsì‘V^ice Scrittura ; é fù fatta, come iò 
tn’imaeino ift firetm , e conforme all vfo <JeI paft. 
Jar orcfimiriò della Citt^in.qud tterftpo . Fu 
10‘fteifóhìH!acbl6^ftàmpatb/rtipI.tl^^^^ 

librò intitolato Miracoliy t ^dtic deila 

ita Sàdiifiima di sTreuf^i i cbn tiittèle circoltanrc 

0a Metifcme'diftifìtS'. » 

«pprereOfatrè c^tv altri rnlwdèfli iHtòibò. all 
cine di lei, che tò Quella Otta fi difttibiiltfaTJO HV- 
tagliàlè fo raìbe' fin dairartno r5’^^* qiieftej 

parole; il Cldri/ìi'mo Gifctoffió M 
ino VeneWanó iniracolofamente efee 'dì prigione «I 
Cafielnuouo . E di qui fói i auuenutò , ch^ 
quando ficominciò à dipingete h ntwtto df lui 
nella Congrégationc in diuèrfi 
darono tutti inoftrr, benché ptinna tìòft n 
trattato iti qual forma doaelVe eflet dipinto,- di 
farlo diptngereauanti laSantiffitiiaVerginc,6uc* 
ro ad vn CrócihlTo , ma con tè mtttìetWV & » cepi 
pi , c Uubiaue,'pe«frere ftafo quefto miracolo « 
principio delladrioftra fotidàtidrie'; E-*ficome di 
vna patte dobbiamo per tal rirpettó fòmmartien- 
te rallegfàfi, conforme hò detto di foptai tew 

con penna di 

dolore , e con inchioftr© di lagrime , Sri^dif^ 
ria erandi(nma,& équeftajChc quella benedet^ 

ta , ? facra chiane, che la Madre di Dio ^ttò dal 
Cielo perfonalmente, c la porfe con le foc tttóhi 
proprie al noftro Padre, e per molt’anni fi moftro 
in detta Chiefa , fi fntarri poi l’anno 1541 * nell ^ 
inccndiodeiraSagreftia, nellaqualc fi conrertia- 
na , come teforo pretiofiflìmo - la palla di mar* 

mo con il cerchio di forre > e la catena , e le ma* 

hett«. 
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nette, e squali fono come paftoie,- che fi 
^ngona^ piedi Caùalli, quando Ci larciano 
j^pafcoJo pcf Jecampagnei fteperoappe/f gran^ 
Itempo inq«eJl?fow Cape)Ja,tf3ÌI* moltitudine 
j” fwite a pprtar/i per ^oto j pia poi ^ 

doppola morte del feruo di Dio., che.feguìrf-o^ 

■diremoa fi^o lupgo^con publica' voce ^ e fanta 
4i.?ap^ici,,hebberoper bene qaej Religio/ifllmi 
Padri dj tenerli con maggior gcloiia, e tl^eren- 

^ ^ 5 ciiftodirli /otto cbiàue en» 
trogl iltem canceIJi di ferro, doue flila San^ib* 
ma Imaginc i ne ad alcuno sì moidrano^lè non per 

à me , dieci anni iono ♦ che 
fendo flato deputato i Venetia per due. meii, heb 
oHiei melèd Adirile buoiia licen’za di transferir-^ 
mi tre giorni àiTreiiigi , doue con il* fauoreu 
del Reuerendo Padre D. Camillo da Padoua Ci- 
tmico Regolare .didSaluatore Religiofodi gran- 
diifima humanicà.d.4 meconofeiuto Tanno inanzi 
ftt;ytì vjaggio«^da|>ado(ia4 Vicenza « e chealThor 
j^dimoraua; nef Coitaento della Madonna in^ 
^^^^nioditi di celebrar fa 'Mef- 
la all altare di qnclTimagine micacolofas . el vidi 
jfipn graiKjidinia mia fbdisfattione i detti .ceppr. 
^ferri del noflro- Padre- -vm-d:. 
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tAcchetAti % rumori della guerra 
Girolamo è confermato ^roue* 
dito^fdiCaJiel ffuouo per 
• anni trenta . Cap. X ' 

I R a'n ó H[^ùatft-'6 anni in circa, chcar* 

■ 'deua la guerra in Itàlia ’có gran rifenti* 
incntodiquafi rutta TEuropa, quando 
XSròIamo fi parti da Treuigi , c tornò i 
Venetia veftito poco meglio , che non era, quan- 
do vici da prigione . E mentre nelle contrade , c 
nella gran piazza dt S. Marco, e douunque gli 00 = 
coretia diritrouiirfi , raccontaua pubficamente-# 
le gratie , che gli haueua fatto la Beatlflìma Ver- 
gine, tantoerano molto diuerfi i concetti , ohe 
forrtiauanoglihuomini di lui; perche alcuni*lq 
burlauanojcórne huomo , chehauefle perdutoli 
ienno , c perdefle anco il tempo iif tiferire i Tuoi 
fógni ; altri lo trattauano da bugiardo , e che, per 
qualche fuo difegno particolare, voleffe dar ad 
tendere quel che non era.Ma quelli,cheper lunga, 
c ftretta prattica*rhaueuano prima conofeiutoU- 
cenriofo si,ma però alieno dà ogni fórce di fimu- 
latioìiCjteftauano per marauiglia come fuori -efi 
fe : e nelfvdir le cofe-, che ràccontaua glorifica- 
liàno 11 nome della Vergine benedetta , e molto 
piu gli credeuano in vedendolo tanto mutato da 
queljche era prima, e che con tanto zelo dell’ho- 
not di Dio , e della falute deiranimc difeorreua { 
cnd^argomc'ntauano, chegli facdlir^ e parlale 
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dadoucro. Pcnfaua Girolamo, non fenza moire 
lagrime, alle offere, le quali con occafione'di (^ucr 
f^a guerra fi_cómccteuano córro la Ditli'naT>onti : 
onde in quaflo tempo non faceuatnai altro., che 
vifitarje , & i Mpn^fteri ^fl4 Citti.; rac- ' 
commandandò airóràtiorii*d<r Sàcerdoti , *è do 
Religiofi i trauaglidel Chriftianefinro , c della-» 
Rcpublica; & egli ancora, e di giorno, e di 
notte fupplicauail Signore , con tutto Io fpiriro, 
che volefle, finalmente, yna volta placar l’ira fua, 
e che doppo Thorrida tempefta della difeordia, 
nella quale rcfìauaooafsorte, epeyiuano tante, e 
tant’animc, voleflTe mandar la bon?.ccia d'vna-» 
pace ferma, e d’ vna vera concordia;accioche pò;*» 
teflb ciafenno^fenz’altra turbationc di.mente,icni 
prc mai lodarlo,. e glorificarlo.Àprì il Stignore bc-? 
nignamenterorecchie, & eflaudi le preghiere^ 
del fcruo Tuo ; perche non molto doppo eflendo-» 
ft.fconccrtata quella lega sì forn3ÌdabiIe,fipoI^ 
in trattato la pace , la quale fù in breuc fpatio di 
tempo con buone condir ioni ftabilita, ^ con fom- 
maconrolationcdelChriftiancfimo ,■ c particev 
larmcnce de Venetianin* quali in quefi’occafione 
pfouarpno eiiidentcmcnte gli dfetti della protet- 
-tione Diuiiu fopra'di loro : CcihaMcndo poco pri-* 
jna ;che fi conchiudefle la pace con tutte Ilaltro 
.'terre del Friuliricuperato ancora Caftelnouo,’ 
per opera d’Antonio , e di.GiroIanitì.Saiiorgna- 
ni, paruc bene al Senato di confermar twtta ria 
in quelgouemp il noftro Girolamo, per ricono- 
icerc in'parte, la fedeltà, e la coftanza , con cui 1* 
haueua diffefo, e tnantcnuro, finche vi fu poifibi«* 
le; evi fu confermato per anni trenta, cpn pu*> ^ 

blico 


lìgRO 

blicoapplaùfb , c con honoratìflimé àttcftatio- 
bidellàitia fedelhi ver/b'Iapaipria-r E fe bene al- 
f bora, come gii in tntto iàtio dèi mondo j haue^ 
ua altri pèn fieri j che di preeminenze, e d'honori ; 
c quanto a fe non haueria voluto alcun grado nel* 
la Republica : ma^iù tofto gii faria ftato di gufto 
viuerc gentilhuomo priuàtóin eafìi fua,ldfttàrio 
dalle'Vànitidcl fecolo,per feruifc al Signore,' ' « 
farlachariti ài Fratello maggiore infermo gra- 
uiflimamente ; tutta via furono sì gagliarde Tin- 
ftanfè , che gli fecero i parenti, c fra gli altri, le 
ftelTo fratello , il quale hauendo tre figli, vn«» 
mafehio , c due femine , cioè Gio. Luigi, Diono- 
ra, $ Hdena, gli proponeua diuerfi intereflì del- 
la famigira : (bggiungendo , che per mantencrlrt 
honoratamente in quefte guerre non haueua rif- 
parmiato à fpefe graukfinne,che finalmente bifb- 
gnò s*arrendefle, per non contriftarlo f Dunque 
doppo hauer refe i fuoi Signori le gratie douute, 
tornò di nuouod Treuigi ; doue con ^iritofo af- 
fetto diChriftianadiuotioneriuifitò la Chiefa,’ 
& adorò rimagine della fiia benigniflìma Auuo- 
cata, facendocelebrar ad honor di lei molto 
Mcffe . ineaminandofi poi al fuogouemo ritrouò 
per molte miglia, prima che vi arriuaffe vna gran 
moltitudine di quei di Caftel nuouo,auan2ati al- 
la crudeltd della guerra': i quali fubito intefitli 
lanuoua del fuoriterno/vfeironocon allegrezza, 
c fella ad incontrarlo; marauigliandofi alcu- 
ni di veder viuo chi poco prima hàueuano pianto 
per mortote fpargendo lagrime di tenerezza, per 
ia grafia , che il Signore haueua fatto loro di ri- 
ucderlo, ^accoITlpag^auano^con^lffettuo^e,e fau. 

* ftc ‘ 
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/le acda;naqoni 5 -Oi^ceoa poi ogni giorno più 
in quelle genti , Panìore , e IWeni^i^à yerio 
il Prpiieditore : il quale elTtrcitando quei cari- 
co con (bdisfattione _yniuer(àle , .-era -comrn^- 
idato /ìngoUiiniente nella prudenza , nell’in- 
tegrir^ , nella pietà i e nella giu/litia. Vol- 
le tra i’altre coTc riueder quella Torre, douo 
Iddio rhaueujanaortificato nel corpo, per viuifit 
cario iieiranima ; e raccontando diftintanaento 
à tutti i tràuagli, c le pene , che haueua patito da 
Tedefchi , .& iiauoriinfieme, c’haueariccuuto 
daiiaMadredi Dio, in quel luogo, con le lagrir 
mc(dc grocchijfuoi cauaua le lagrime anco da gli 
occhi de gli altri ; c foggiungeua , che per rat 
riconofeer vn gran peccatore luo pari, non vi vo- 
Icua niente di manco, e che all’anima fua . 

ta molto profittcuolc , c falutifcra quella pri^6- 
nia; ccosì elfortaua anco gli altri, che haucUand* • 
patito in queU’infortuniojd cauarne qualche pro^ 
fìtto , & imparare ad humiliarfi fotto la potcnto 
mano di Dio . Qiù non pafsò mai giorno , cho 
non facciTe qualche limofina * e molte altre ope- 
re pie ; volendo edificare in pace tutti quelli , i 

3 uali forlè era fiato di mal eflempm nel tempo 
ella guerra, Qi^efti cranoglieflercitij deJfiro- 
«editore Girolamo in Caficl nnouo,fin che, dop- 
po Io Ipatjod’^cunimcfi, cominciò il Signore-» 
^rcuoprirglipian piano la fiia Santa volontà con 
«noni accidenti» _ 
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Cprt òccafìon della morti del fratelr 
lorinoncta l*ofJicioye ritvrnaà>À 

- . figli^rjìla curadefuoi • = 



^ #j - 

. j ^ ^ ' 


O N' grandiffima rpitehza / come Iii> 
rdffttaxli /bpra*-;'riprgCò'^Gii«oJamò il 

goucmo di CafteJnuouo : prcmendo 
• gli d‘abbòndonar i fratello , che H già» 
ciaua infermo/ Etera l'infermità di lui vnacru- 
deliflìma piaga nel braccio deftro ; con occafio- 
nc,chc;nentrecra Gabellano aJlaScala nel FriuJii 
come fi diifc nel terzo Capitolo , combati.endp 
anch’egli contro Tedefchi,yÌ rcftò molto mala-' 
mente ferito. ET peggio fù , che eiTcrido/latocó- 
dotto prigione in paefe de nemici, non heblxti 
commpditàdi benmedicarfi j rifcattato poi dal- ' 
la benignità del Senato; ritornò à Vchetia ,doue 
non emendo più àtempp i rimedij , fe grinMcIji . 
u poco 4 poco tutto il braccio , le venne à mortè 
nell età fuà d’anni 45» lalciando vn figlio , c diiip ^ 
figlie , come detto • Quando fu portata si ri4 

noueIIaàGirol:uno!;non potènon (entirja coii^ 
jgrandidìmo dolore, c ne pianfe amaramenteilpi^ 
ccndogli di ncm*eÌf«TàJmeno'teo|)ferentc , per 

aiutare , ,c fernire in <jueireftremo pàffo vn si ca- 
ro fratello , ch’à lui era flato di aiutò , e ‘di ferui- ’ 
gio peril-corpo', eper ranìmalnfiemé; Màcóii».^ 
■* fot- 
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fie acdaAiaqonj j ~Ciii>^ceu4 pQ» ogni giorno più 
iniquclle genti,, l’amore , e l’ofleni^inifa yMio 
jl Proiieditore : il quale effcrcitando quei cari- 
co con (bdisfattione _yniuer(ale era . comm^- 
/dato-iìngolaimeoce nella prudenza , nell’in- 
tegrif.^ , nella pietà , , e nella giuftitia. Vol- 
le, tra l’altre cofe riueder quella Torre, douo 
Iddioi’haueua mortificato nclcorfw,per viuifi^ 
cario iieiranima j e raccontando diftintanaento 
à tutti i tr’auagli, c le pene , che haueua patito da 
Tedeschi, i ìauoriinfieme, c’haueariccuuto 
daliaMadre di Diojinquel luogo, con le lagrir 
m^dc grocchi;fuoi cauaua le lagrime anco da gli 
occhi de gli altri ; c foggiungeua che per far 
riconofeer vn gran peccatore luo pari, non vi vo- 
Icuanientedi manco, e che aH’anima fua erafta- . 
ta molto profittcuolc , c falutifcra quella pri^ò- 
nia ; ccosì eflbrtaua anco gli altri, che hau'eùano* • 
patito in queU’infortuniojd cauarne qualche pro^ 
fitto , & imparare ad humiliarfi fiotto la potente-# 
mano di Dio . Qui non pafisò mai giorno , che^ 
non facc0e qualche limofina , e molte altre ope- 
re pie ; volendo edificare in pace tutti quelli , a 

3 uali fiorfie era fiato di mai eflempio nel tempo 
ella guerra^ Quefii erano gli efiercitij deJfro- 
ueditore Girolamo in Caftel nuouo,fin che, dop- 
po lo ipatiod’aJcunimefi » cominciò il Signore-» 
^fcuoprirglipiap piano la fiia Santa volontà con 
ououi accidenti# 


.0- libro primo. 
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Con acca fon della morte del fratelr 
lo rinoncta fofficio, e ritorna ^ nì 
^ .. Venetia , done e coflretto a ‘ 
- tifliarfìla cura^/aof ■ --• 


1.W- . ' 
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Os grandiflìma renitenza / come lu> 
rdettaxli ropsa*.;'ripignò’'Gii«olam6 j]l 
gouemo di CafteJmiouo : premendo.» 

- gli d’abbandonar i fratello , che fi già* 
ciana infermo» Etera rinfermitd di lui vnacru- 
delilTimapiaga nejbraccio deftro ; con occafio- 
ne,chc mentre era Caftejlano alla Scala nel Friulij 
come fi dific nel terzo Capitolo , combauendo 
anch’eglicontro Tedefchi,yÌ rcftò molto mala* ' 
mente ferito. ET peggio fù , che eficndo fiato 
dotto prigione in paefe de nemici , non hebbéj ’ 
commoditi di ben medicarfi ; rifeattato poi dal- 
la benignitidelSenato; ritornò d Vehetia ,doue 
non efiendo pili d temp 9 i rimedij , fe grinfifioìii 
d poco dpofo tatto il braccio , b venne d monè 
neU’etd fila d*anni 45* laiciando vn figlio y c duip ' 
figlie , come s»*è detto • Quando fiì portata sì rià 
nouellaiGirol:OTo^non potè non (èntirla coif^ 
jgrandiifimo dolore, c ne pianfe amaramente-; Ipi^ 
cendogli di npn'eficràlmeno'ftaroprelcnfe , per 
aiutare , e feruire in quelf efitemo paifo vn si ca- 
ro fratello ^ ch'd lui era fiato di aiuto , e di (eriìi- * 
gio per ìl-corpoVdpcr ranìnialnfiemc; 'Màcòiù ^ 

for- 
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forniandofi poicoldiuin beneplacito, tutto si 
dk<ie ^ul^\àgar-.^weU’anima,fa<fe applicare 

j>er dfa itiolteMeTie, e difpenlando copiofe Iiino- 
iìneà pDwcreiJi;. E perche nel teftatnento * ch’ei 
fece [afcjp , r. 4 Pfpp;niandati à Gitphmo con ogni 
caldc72Ì i figli';.prtfddiquà ò^ca'fiohe di tornar 
Z Venetif irihoftciatido il goaemo >,e {optencran- 
doui altri purWdja fteffa faldiglia de Miani,chc 
poi nel i 527 .tota:lraente lo lafciò alli xi.di 

Settembre dello ftelTo anno fiì dato à Giouanni 
Monoldlto . -RitOMìato dunque à VcfittlJ", pr'efò 
di buona voglia ia;ai(ajde3VNipocitJiàueàdorocv 
chioper beneficio d’ellì.d tre colè pardcolari. 
La prima ,*e principale fu , cl>e dfendo elfi d’età 
anco tenera , in cui facilmente^T’mprime il bene* 
& il male,non-.mahcò d’elquifitadiÌigen2a,accio4 
pheapprendeflerodiuotione , e fpirito: infegnaiH 
doloro più volte il giorno la Dottrina Chriftia-» 
na con molte orationi diuote : quali voleua egli 
fìelTo vdire, che replicalTero ginocchioni, e con-» 
Je mani giunte inanzi al petto, oltre la mattina , e 
. la lèra , qualche altra volta ancora .tra il giomos 
non sì curando , che la Cognata , la quale era at- 
fai giouane , lo eh lama Ac importuno , è falcidio* 

, fo : parendole , che troppo duramente li trattafle 
fon vn occupatione sì alfidua , c com’dTa diceua, 
in gran parte fouerchia . Ma veramente- già, che 
ilSignoregli haucuapriuatidel Padre, il quale, 
quando anco ew vino, non haueua potuto ben.^ 
(opraintendere alti loro cducàtione,per rinfcrmi 
tà, e per grinfprtunij della cala: furono cflì gran* 
demente fauoriti dalla Diuina pietà: mentre alla 
fUfà loro inuigUaua con odèteo più ^ che patecoo'j 
* . . m 
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*Vn Zio j n quale hauendo gii rìceuuto molte illa» 
ftrationi dai Ciclo , ad effii le communicaiia , pri* 
ma ch’iogn’alrro, non lènza legni elpreffi di fruc 
to fpiritualeiPcrche Hclena, la Niix)te minore di 
Cirolamo,allaqualeogni dì veniuanopiùi nau* 
fea le pompe del Mondo , e le vaniti del fccolo,sì 
conlàgrò^'ouinettaalSignorc nel Monafterodi 
S. Luigi di Venetia alliai.d’Ottobrc,del 15 jj» 
csìfecc monaca lèttola regola di S« Agoftìnoi 
chiamandoli Suor Gregoria j la quale fopraui- 
uendo al Zio molti, e molti anni , c lèmprc con.» 
eflempiodi puntual olferuanza regolare , corno 
più volte hanoO;tbftifìcato le RR. Madri di quel 
Monallero jlòlciia dire, quando trattaua .delle 
colè di Dio, con Taltrc Monache, ch’ella non er4-* 
-degna deflèr Nipote di quello Tuo Zio veramen- 
te Santo j c chcelTendolì fpclTc volte raccomman- 
data ad elfo , come i Santo , riconolccua d’hauer 
riceuuto da Dio molte gratid,» permezzo deH’in- 
cercellìone di lui ;dal quale hauena apprelò par- 
ticolarmente vna aHèttuolà, c dinota tenerezza^ 
-vcrlbla BcatilSma Vergine , in honordi cui tra«» 
■f altre diuotioni, chefaceua, oflèniaiKL infallibil- 
mente quella, di lèmprc digiunarle Vigilie di lei 
In pane } & acqua : benché folfe non folamcnte 
Pecchia, ma inferma, c decrepica. Pafsò poi i 
▼ita migliore» quella benedetta* Spofe di Giesd 
-Chrillo alli ip« di Genaio l’anno 1599. ncll’ctd 
ina d’anni ottantatre , e più, con opinione d’clTcc 
ilata vna Santa Relisiolà • La feconda colà, alla 
quale hebbe ritardo Girolamo , fù , che i Gio. 
Luigi- il quale doueua clTcrc l’vnico (bllcgno del- 
la Cala , quanto prima si ptQuededèd’vnMallio 
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di buona vita , c letterato , che grinfegoaflc C(V 
ftnmi'dagcntilhuomo,c buone lettere: coopé- 
randòui anch’elfo con paterna foilecitudine, del* 
la quale , pur fi vide efpreflamente il frutto; Per- 
che egli ancora riufei gentilhuomodi gran pieti^ 
c di molta ftinia nella Republica hauendoefler- 
citato con gran fodisfàttionediuerfi gradi hono- 
rati nella patria. Finalmente hebbe l’occhio i 
confèruarà Nipoti le loro facoltà patrimoniali, 
procurando ancora con le maniere conueniend 
d’accrefcerfele;Ilche egli fece tenendo fèmpre-» 
viui , fino che i figli crebbero, i molti, & impor- 
tantiflìnDincgocijlafciad loro dal Padre, e cho 
per vfo antichiflìmononfonodipregiudicio alla 
Nobiltà Venetiana, Eflercitaiia egli queft’am* 
miniftratione, che non era di poco faftidio , moC* 
lo più tofto da.Ghriftiana pietà^ la quale nel giar- 
dino deiraniina fui. haueua giàrcominciato à far 
profonde radici * che dalla ilretta congiuntione 
del fangue-.-Anzinon volle mai petle fue fatiche 
applicar àfe fteflb , come hauerebbe potuto , al- 
c\in emolumento , ancor che minimo; ma traua* 
gliaua,^e'fdi gioriio , e di notte vfenz’altrointereC* 
fe, che di meritar preflb Dio, negotiando fcni- 
pre mai cOn queU: integ^jé fedeltà, chcgli fteA. 
fo procefi a óellairinoncia ^ che fece di tutti i fuoi 
beni poco prinlap che partiflc da Venetià in ha- 
bito diipouero, come fcriuerèmoà fùò luogo,fe 
dice così .Jn coii/ae»^4 mia, iafono fienàmnteftciì^ 
rodi tuM udi arnminlSìrationi perhauerU fatte con 
ogniintegrità^ tfedelt^me » come ^inUe d^ meipro^ 
-i pry beni* •• ' . 
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S^auahz^o^ni ili prn nello /pirite» 

xìl - / 

* . . . ^ 

-V e L L* ardente cariti Chriftiant^i' 
t moffe il Miani ad attendere con 




' ccndeua nello fteffo tempo alla cura 
rpirìtiìale di (c frwdefimo, l>crchc,c{rcndocgli 
Soldatpancorim^o nella militia del CrocifiiTok 
haueoabstta idaqaalche mal habito, coinè han* 
floper ordinario tutti qùeltì,- clw si conueitonci 
di Areico alSignocc con forine -I cpei detto. : "Prò» - 
dpia cwmfinnhbmki& mMfmerilmsfknt ad nùfiai 
Nel princq>io della Conuerfione v’q vna mefeWan^ 
zsdi^ohiteiSKili coftumivHaucua cgK^^ué* 
ftócefopbjk3cO'f)ittds^ial*sami»lk*eflcndòncoe& • 
litatoàfp^o trnnurfo^péèlaiCiitdr 8^im 
nere le'pratricfaé con glràhrrndbiii ne’ Broglile ' 
he’ Con%liiacf Kintcrefiè de nipoti.^ fo^lwQéril ' 
guardauatòR! grandiliìma circonfpcttione dalle' 
graub eifjparcacc ofiéfe di Di 6 : non si guardaua 
però da mtek -altre imperfettiofii refidue della^ 
Vita pàlTafav le quali, benché foflerodi minóf ■. 
rilièub nondimeno haueriano pocutOjCbnformi# < 
alla Item^a de Santi, cdow^lidncKO i po^ 
la mentairendendolo riepido^^àl rair^richito 
mandole pian piano al pcfl!mèi= c^fannofé «dii 
fuco del Fiuèr^micro • Non hauctia ancÈ^bctt; 
mortificata la pafiiónc dell’ira , c nelle fiibitc oc* 
^oni la dimoilrauataco^endofi prima d’ei& 
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fcrtrafcorfo, che si fofle ricordato dJ moderarti,' 
come tante volte haueua propofto.. Portante 
tuttauiai capelli con qualche vam'd, come To- 
glionoigioiiani del mondo: tra quali parlando 
aflai, c con quella viuacitd , c’haueua per natura, 
facilmente inciampaua in parole, alle quali quan 
do poi penfaua , s’accorgeua d’hauerle dette cori 
ieggierczza. 'Quelle, Scaltre limili imperfètrio- 
111 erano rimafte in Girolamo. Ma il Signore, che 
1 haueua deftinato ad elTere nel maggior hi legno 
della Chiefa vn vero, e viuo ritratto di perfettio- 
ne Chri(liana,lo muoueua di quando in quando 
internamente ad incontrare quelle occalioni, per 
mezzo delle quali haueflèi riformarti maggior, 
mente , & i profittar lemprepiù nel diuin lèrui* 
gio, conedificàtione del proflimo . E fu buonUj 
Tcntura , che poco doppo il Ilio fecondo ritorno 
da Caftclnuouo , correlTero i giorni della. Santa^ 
Quarefima , nella quale dilettandoli egli d'andar 
ad vdir la parola di Dio, che per ordiharioin quei 
tempi di radosi predicaua in altre occalioni; e 
feguitando ad vdirequei predicatori, da quali si 
fcntiua toccar più viuamente i talli della propria 
conlcicnza, come che gid era in gran parte dilpo* 
fio, riccucua facilméte il feme del Verbo di Dio^ 

chcvi fruttificaua abbondantemente . Vnavol. 
ta traralere, ftando egli con gtand’attcntione ad 
▼na predica , nella quale il Predicatore trartaua , 
gran femore di fpirito della lèueragiullitia 
• di Dio, e del giudicio finale , fentifii talmente 
compungere in ricordandoli delle colpe palTate, e 
del marelfempio , c’haueua dato nella fua prima 
giouentù, chefe bcncfapcuad’dTerfene confèlTa. ^ 

to 
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lo più d’vna volta , c cThauet dato con la muti^ 
tion della vita, qualche fodisfattionc, à chi l'haif 
uaua conolciuto : nondimeno, fuhito finita la_jt 
predica, vfcì di Chiefa tutto raccolto in fe fteflb.e 
pieno di confufione,e fenza perder tempo s’inuiò 
dirittamente d cafa , doue ritiratofi nella fua ca- 
mera, eproftratofi con tuttala perfona à piedi 
delSantiflìmo Crocififlb , baciaua più volte laJ» 
terra,con finceriflìmo fentimcnto di non efler de- 
gno d’alzare gl’occhi al Ciclo; e percuotendoli 
con le pugna il petto, piangeua amariflimamcntc# 
chiamando fe mede/imo con nome di temerario, 
di federato, d'ingrato, di reo di mille inferni; Nc 
trouaua l’anima fua polla nel mare d’amarezza sf 
grande altro rifugio, che le piaghe del nollro Sal- 
uatorc replicando có lo fpiritocontrito,& humi 
liato quelle parolc.O dulcìftimt non fìs mibi Iti 

iex . fed Saluator ; la qual oratione gli fùfem- 
pre familiaridima in tutto il corlb della fua vita • 
S’era poi talmente innamorato della vita fpiritua 
le, che haucrebbe voluto veder i nipoti crefeiuti 
ad vn tratto nell’etd , c nella cognitionc ; Perche, 
fe ben apprendeua per buona occalìonc di merita 
l’attendere à far loro la cariti, tuttauia trattan- 
do pcrinterefl'c lorde colè del fecolo,s’accorge- 
ua ogni dì più de gl’inganni , c delle fallacie del 
mondo, e delle tante occalìoni d’offender Dio , e 
per quello non vedeual’hora di poterli sbrigare, 
per darli tutto allo Ipirito, & alle mortilicationi 
fenz’hauer da penfar ad altro, che all’anima fua-.# 
In quello mentre non mancò di porrei fellelTo 
regola nel vellire , nel caminare* nel procedere, 
&inogn’alu:a colà Ipettante alla compolitionc 
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eftcma con pcnfar alla pouertà, c nuditi del Cro- 
cefiiTo; Pofe anco freno all’ira, che tanto Io predo- 
minaua col penfàre, che molto male fariano anda 
ce le cofedeiranima fua , quando anco il Signore 
Thaueffe giudicato con ira, e feueriti di Giudice» 
c non con pietà, e mifericordia di Padre, com’egli 
ne lo pregaua : £ rimediò finalmente i i difetti 
«iella lingua con fuggire certe conuerfationi pe- 
ricolofc , pratticando quanto più fpeflb poteua 
con Religiofi,e con alcuni gcntilhuomini vecchi, 
«maturi,nella buona conuerfatione de quali ha- 
veua oiTeruato d’auanzar Tempre mai qualche 
buon documento • 

. Si elegge 'vn Padre /pirituale , e co^ 
me [i fottopofe in tutto, e per tutto 
obbedienza di eJfo.Qap.XU^ 

I nefluna cofa (pettantc alla propria 
falute fi prefe tonta cura il Miani , 
quanto di ritrouarfi vn Confcfibrc-» , 
che lo rcgolafle bene,c facilmente 1’- 
incaminafie alla perfettione , del 
viucrChriftianó. E ficomevn’infcrmo d’indif- 
})ofitioDe pericolofa defidera il miglior medico, 
che fi ttoui ; così egli , che fi fiimaua grandifii- 
RIO peccatore, hauerebbe voluto per le piaghe 
dell’anima Tua , vn medico Spirituale ,che fofie^ 
Ijpirìtuale da douero,e che hauefie anco fbndamé- 
n di buona dottrina { efiendo colà molta perico- 
lofa il lafcìartfsuidar la confcienxadi vn ConfeC> 
‘ : ioK 
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fopc , il quale, benché peraltro paia perfona di 
fpirito , & in farti anco ila tale , non habbia co- 
rnicione, cfcicnzacomepoiofferuò per le Mo- 
' nache fuc laSanca Madre T erefa nel luo Camino ^ 
• di perfettionejdoue priega lungamente noftro Si 
gnorcjchele liberi dal reggerli in tutto, e per tut- 
to per mezzo d’vn Confcflbre , che non fia lette- 
rato • Per tanto molto ben conlàpeuole di queft 
importanza il noftro Padre,nonfiniuamaidi rac- 
<;omandarfi al Signor Iddio, replicando parole li- 
mili d quelle del Santo Ciob . Quis ntihi tribuat , 
vt cognofeam , & inueniàm illum , & yeniam vfque 
ad folium eius ? Tonam coràm eo iudicium , dr os 
faewn replcbo increpationibM , Chi mi concede- 
rd , ch’io lo conofea , e lo ritroui per venire al fuo 
Tribunale , accioche egli mi giudichi, mentro 
io riempirò d’accufe la bocca mia ? Ed ecco, che 
là bontà del Signore, ch’egli haueua pregato lun- 
gamente , c con molta caldezza , glie lo fece tr<v 
uare . E fi come dalla charitd , che faccua d ni* 

■ poti voleua incaminarlo ancora d farla ad alcnu^ 
forte d’huominibifognofi , per laqualc doueua»^ 
clfere cliiamato p\xhìicamentc:yafoardentiJÌJimo di 
ebarità ; Così ne lo prouide appunto dal Con- 
' uento detto in Venetia della Charitd , che è dtj 
Reuerendi Padri Canonici Reg» Laterancnfi,con 
i quali , per hauerui la cafa non molto lontana » 
conuerfauà quanto più fpeffo potcuaiconofcendo 
' molto bene di farui acquifto • Incontratoli adun- 
que d difcorrcre delle cofe di Dio con vno di que 
Ri buoni Religiofi , ch’era di gran dottrina , e di 
▼itaefl'emplare,c parendogli, ch’il Signore glicl’- 
- haudl'c mandato dal Ciclo , per goucmarlo : dif- 
' ‘ 4 pofe 
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|)orc di ricorrere continouamentead e{To,con ma* 
nifeftargli minutamente tutti i fegretidella fua^ 
còfcienza,e di nó muouere pur vn pafToi (enza l’eC» 
* *. prciTa licéza di Iui,pcrcaminar lìcuroj e per auua* 
lorarmaggiormétele fueoperationiconii merito* 
«iella Santa obbediéza.Fù il nuouo penitéte molto 
volentieri raccolto da quel Padre, il quale ve- 
dendo in lui di rpolìtione fi buona , e faciliti cosi 
grande al profitto fpirituale , ftimò,c’hauerebbc 
fàttograntortoallagratia diuina, quando non 
I " hauefle trattato li negotio di quell’anima fiti- 
benda di Dio con l’autoriti* e liberti, ch’ella 
ilclfa defideraua ; c doppo hauerle applicati di- 
«erfi rimedi conuenienti al bifogno , le inculcò 
ibpra tutto la frequenza de Santiflìmi Sagramen- 
ti della Penitenza, e deirEuchariftia. E certo» 
ch’efi'endo in Girolamo più che mai radicate il 
fentimento dellcr infermo, nonpoteua egli non- 
jfiìmarfi bilbgnolb d’aiuto , e di rimedio : onde 
non fù cola ditììcilc perfuadergli , la frequenza-» 
del primo. Malofteflb fentimento lo ritiraua-»' 
poi dall'accofiarfi fpeflb al iècondo ; e bencho 
fofiediuoto, e famelico, patiua in quei princi- 
pi] molta renitenza, e diceua piu volte con ap-- 
ptenfionedi realifiìmaveritile parole, ch’il PnW 
cipe de gli Apoftoli gii difle d Chrifto . Ext à me 
pMc. f. Domine , ^uia homo peceator fum ; Partitiui da me 
Signore, perche fono huomo peccatore. Ma re- 
plicandogli poi il fuo Confeflbre il grandifiìmo- 
frutto, ch’egli hauerebbe canato da quel diui-* 
oifiìmo cibo , le conforuando tuttauia qucll’hu* 
mil concetto di fe ftcfib, vi fi fofie accollato rnn / 
puriw , c eoo fid^a f fi iafoiò regolare , conio ■ 

iicU’ai- 
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«eiriltre cofè, anco in qucfta;c cominciò à ccm-* 
municarfi inuiolabilmente coniftraordinariadol 
' cczzadeiranìma Tua tutte le domeniche , e fefìc 
deiranno ,c qualche altro giorno fra la fettima-^ 
na, che in quei tempi peruer/7, & infelici era 
co(k notabile. Non poteua /offrir il Demonio 
canta bontdje molto più s'arrabbiaua in vedédo • 
che vn’animadalui già poircduta,edellaqiiaJe fi 
eraferuito per far, ch’altri inciampa/TerOjCami-^ 
oalTe poi à si gran partì per la ftrada delle fahMf 
virtù ; e fb/pettando probabilmente, che vn gior» 
oo molti, emoltifo/icro per feguitar quella lu* 
ce , & incaminar/ì à Chri/lo , cominciò ad affalir» 
lo fieramente con la tempe/la di varie tentationi 
c fpeeialmentede/crupolij ferùendofi appunto di 
quel baflb penfìero, ch'egli haueua di fe fte/To , 
per volteggiarlo , e raggirarlo à fuo modo , e le- 
uargli la quiete della con/cienza , e la tranquilli^ 
tà dell’anima . Tra l’altre cofe gli fece venirque-.* 
Ho dubbiojche Ip /ueorationi,cóinunioni,e limo- 
line non fo/Teroaccette a*Ì Signore, fiate Tenormi- 
tà delle file colpe pafiate, le quali non erano ftat<f 
fcancellate , come egli fi credeua , dal libro della 
giufiitia piuma, per non fe n’effer ben cpnfcffa- 
to j Anzichedipiùgliponcua in tefta , che nè 
purdouefle far Drationc;fuggcrcdogli,chc nò fof- 
icconucnicntc trattar con Dici chi già era fiato 
tanto nemico di Dio; C^efi’importuni,& ango- 
Iciofi penfieriloconturbauano fortemente, c gli 
toglicuano il gufio deirorationc , c Io dimcnaua- 
no entro il mare dVna confufione sì grande , che 
iicnz’ altro vi faria rimafio affogato , fe la potènte 
per mezzo del fuo Padre fpirituale 
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non rhauertc pietofamente foccorfo. Perche-» 
hauendogli effe impofto , per acchetarlo, che 
fi preparale con ogni diligenza ad vna confeflìon 
generale de Tuoi peccati , fi ritirò rvbbidiente 
Girolamo à tal effetto per alcuni giorni , e doppo 
efferfi ben preparato , la fece con gran copia di 
lagrime , e con molta Tua fodisfattione ; Ne di 
qtieirhori hebbe più, alcun altro faftidio, che 
tanto 4omoleftaffc ; trattone il penfiero,che Tac- 
compagnò Tempre mai fino alla morte :cioè, che 
fendofi affaticato tato nella militiadel fccolo, per 
amor della patria , c per acquiftarfi la gloria va- 
na del Mondo , ponendo anco in manife^ peri- 
rplo la vita propria , foffe poi tanto tiepido nella 
niilitia di Chrifto, per amor del quale, e per acqui 
flarfi rete ma falute , non haueffe ancor Tatto co- 
fa d’alcun rilieuo « 

r 

VirtHoJi EJfercìtiij, dt Girolamo • 

^ Ranogià Tcorfi alcuni anni, da che il 
* ^ feruo di Dio haucua dato principio 



aliavita fpirituale, della quale per- 
che s’innamoraua ogni dì maggior- 
mente , andaua Tempre tagliando qualche laccio 
di quelli, che poteuano ritenerlo legato alle vor 
piti del (ccolo . E Te ben jfi-equentaua tuttauia 
il Scnato,intcruenendoancoà publici , à Tegrcti 
Configli, & abbracciando Toccafioni d'effer atkM 
jpcrato nelle coTe della Republica» Taceua però 
quello per intcreffe de Tuoi nipoti , e molto più • 
per non parer ingrattHilIa patria,ch'egli amòlTem- 

pre 
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pre mai più della vita propria . Ma perche fape- 
^ ua molto bene , che tutte <jucftc cofe erano, come 
incentiui di fuperbia , e fomenti d*ambitione,noiv 
Ci puòdire, quanto s'induftriafle di contraporre 
diuerfi atti d’humilti , nella quale fi sforzaua d’ 
habituarfi . In caia non vi era efllrcitlo tanto vi- 
le , nel q uale egli non vi hauefie pofta la mano , ic 
non follerò fiati i fcruidori ; i quali cifendofi ac- 
corti , non fenaamerauiglia di qucftonuouo fpi- 
rito del lor padrone » o lo prcoccupauano • ò Tim- 
pediuano , o in qualche altra maniera gli toglie- 
uano l’occafione. Godeua d’andar fuor di cala 
con vn habito logoro, e /pelato, ne fi curaua' pun- 
to , che li parenti , e gli amici , nc ]o l^idaflero, 
con dirgli, che faceua gran torto alla fua nobiltà, 
tii. glihonorifChehaueuariccuuto dalia Repu- 
blica . Quando parlaua di le ficlTo,non v*era , nc 
vi fù peccatore mai fi grande al mondo , al quale 
egli non s’anteponefle; Ediceua quefio con tal 
fentimento,che ben fi vedeua chiaramentCjquan- 
to gran mortili catione patilTe , quando alcuno gli 
diceua qualche colà ridondante in fua lode^ & 
all’hora , o con bel modo fingendo d’hauer , che 
fare, fi partiua da quella conuerfatione: onon». 
potendo partire, nemenó.negar le cofe, che fi 
diceuano, fupplicaua quel tale, chepiiitofiol'- 
aiutalTe à lodar Dio, fenza la gratia del quale non 
haucrebbe potuto far nulla. Non fi jfàtiaua qiai 
di dar aiuto à bifognofi, ne mai comportò,. eh* 
alcun pouero fi parcilTe da lui fenza foccorfo . £ 
quandononhaueuaaltracolàdafarlimofina^ la 
' faceua con priuarfi dei guanti, c del fazzoletto 
per amor di Dio. , 
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- E g li occoric vna volta, che mentre ftàuà vdcn« 
dola Tanta MclTa, non Tapendo con qual altra cola 
Ibccorrcrvn poucro,che glichiedea limofina, (i 
difcinfegencroramentelacinturadi Velluto fre- 
giata di molti, e grofiì pezzi d'argento, che in Ve- 
tietia fi chiamano pafletti,con la quale có forme al 
coftume della patria , ne tempi freddi fi cingea la , 
toga foderata di pelle , e la donò à quelmefchino, 
acciochenc ficeflc denari, per comperarli del pa 
ne : Dal qual fatto egli ne trafle due beni; perche 
non (blo hebbe il merito della iànta limofina , ma 
quello ancora della mortificatione,che Tenti nell* 
i nuiarfi à cala lènza Tornaméto Tolito portarli in- 
fallantemente nel tempo d’inucrno da tutti i Siw 
gnoriTogati in Vcnetia . E quefiamortìfìcatio- 
nc non Iblo egli patì per le publiche ftradc , nelle 
quali chi non Tapeua più, che tanto, lo motteggia* 
uaaTpramente,rappreTentandolo, come pazzo: 
ma quando giunlè à cala , nc lo riprcTe ancora la 
fua uefla cognata , dicendogli, che , Te voleua far 
limofina, poteua pure Teuzapriuarfi della cintura 
venirdcalà i pigliar qualche cola: mallimc, che fa 
cendodi quelle attioni egli haurebbe acquifiato 
più tofio nome di pazzo , efie di limofiniero • 
Neperquefio allentaua punto il pio gentilhuo- 
mo il corlb inrraprelb nella via di Dio ; e parendo 
alla Tua cariti notabilmente Touerchia ogni dimo 
ra , Tubito ch'era richiefio da qualche pouero , lo . 
ibecorrca,ò di denaro, ò d’altro. Le limofinc .. 
poi, che focena Tcgretamente à diuerlc famiglie 
gii beneftanti,e poTcia ridotte à miferia, che per 
vergogna non s'arriTchiauano d’andar cercando , r 
erano Tenza numero. Ma chi potrebbe mai dire, 

quanto 
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enanto godeffe di porgere fuflìdio, per riuerenza 
della Santiflìraa Vergine fiia Signora, à molte po 
ùérc Vergini, che non fapendo,come aintarfi,fia- 
uanoin pericolo manifefto di perderfi ? Perche 
nonfolamente leibccorreua divertimento* edi 
cibo , mane dotò anco molte del {ho, ac cicche, ò 
si fpofaflero con Chrirto in qualche Monaftero , ò 
almeno si maritafTero honoratamente . E perche 
tutte querte cofe erano colpi, Che dauano forte- 
mente in terta al Dianolo, il quale pcrcaula di Gì 
rolamo perdcua ogni giorno 1 occartone di far 
Gualche preda, non mancaua di prendere da que- 
Iti Santi cflercitij materia pertentarlo, c’muouer- 
gli l’appetito lénfuale, rapprelcntandogli viua* 
mente le fragilità, c l'ignorante della fua giouen* 
tù;Ma c^i manifertaua al Tuo Padre fpiritualc 
quanto gli paflaua per la mente : pratticando tut- 
ti! rimedi, che da lui gli vcfiiuano proporti; e 
Icuandofi il beveone di bocca, e digiunando fpcli 
(b, per cibare i poueri , rcniua non Iblo i far la«# 
cariti al prortìmo, ma nello fteflb tempo i toglier 
anco la biada al poliedro della concupifccnza car 
naie, perche. non tiraffe de calci contro lo /pirite# 
Dormiuapochiflimc bore della notte, coricando- 
li più torto per neceflìtd , che per volontà i e dal 
penfare aljemoicc vigilic,che focena , quando era 
lbIdato,perrcruigio della Republica, pfendeua 
efficace moriuo'd’eflerc molto più vigilante,mcn» 
tre si trateaua del feriiigio di Dio « c della folate 
delTanima # 

Haucua iti quello Ccmpe’fbndaro del fuo riu# 
pio luogo nella contrada di S. Eaniio,neI quala 
liauendoui introdbeto buon numero de figliuoli ^ 

che 
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che non haucuano ne Padre ne Madre, H (òfteni^' 
taua con le Tue limoline, e v'applicò certi fuoi be- 
ni , per condiinii alcuni operarij • Il primo de*' 
quali fù vn certq buon Chriftiano detto Meflcr ’ 
Archangcio Ronriitani,acciochc infegnafle à quei 
pouerelli i lauorar certe opere manuali . Se alcu- 
no tra il giorno voleua trattar con eflb, più facil- 
mente , che in cafa , Thaueria ritróuatonel Ibpra- 
detto pio luogo ad inftruirequei poueri,ò in qual 
che Chiefa *i faroratione, ò in qualche Monafte- 
ro à trattar di colè fpirituali con perlóne^Religioi 
fe, ò finalmente in qualche SpedaJe d conlolar 
gl’infermi con parole di Dio, e con opere di cari- ' 
tài Spcndeiia tutto il tempo, che gli auanzdua nel- 
la lettione de’libri lantiìfermandoficon gufto fin 
golare , c con grand’attentione Ibpra diuerfi paf^ 
fi jDalchen'aucnne , che fe bene non haucuaflu- 
diato altro, che là lingua Latina fólamenrc, alla 
quale anco diede bando totale per occaflone del- 
le guerre, apprefe nondimeno si bene le Storie Sa- 
gre , & f detti più lententiofi del Santo Vangelo ^ 
che faciliflìmamente , & à tempo gli vfciuanodi' | 
bocca nella conuerfatione , e conférmaua con elfi i 
molti Tuoi dinoti penfìeri , quando Icruieua lette-, j 
re familiari . Non s'era ben anco aiiaezzo à far , 
oratione mentale : ma fpendeua molte bore del 
giorno , e della notte nella vocale con tanta diuo- ' 
rione, che d gran fatica potcua reprimere f folpi» 
rij e le lagrime .t Tali erano in quefio tempo i vip* 
tuofì eflercitij di Girolamo, per mezzo oc quali' 
arriuò in breue d quel grado di perfettione f che 
diremo nel feguente , c ne gl’altri Capitoli • 
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tA (\tiÀ grado di perfettiorje arr 

riuajfe , ^ 

< • ■ 

* i ‘ 

^^‘V'riLo, che ben intende , c cheòpc- 
ra conforme l’intende può dir arri*- 
l' Alato i buon fegno-fiella ria- della per- 
fectione. Attefe àqucfte due colè Gi- 
rolamo con tutto lo sforzo dello fpirito,ele confe- 
cuì per grafia di Dio, con l’aiuto de fuoì Padri 
ipirituali i come fi può chiaramente raccogliere 
daq«elló,chediccua, e faeeua. 

Interrogato rn giorno da vn gcntilhoomo Vè* 
nctianofuo grand’ amico, il quale con rcflbrtatlo- 
nr, e con rdfempio della vita di'lui dcfidcrauà di 
darfì dà donerò al feniigiodelSignOre., cliécóf* 
dòueua fare per ben feruirlo co purità: Tratti mt'^ 
gli rifpofè Girolamo, /é voi volete, 'purgare Vahm* 
volita dàiuftii pèteàtìi acciochè yèjpi diutnìt capa, 
di Dio y no» potete far meglio^ che eominciareà‘pù> 
^lt»ne , V»o come per i capelìit e sbatterlo ben beng 
tanto^ichr lo gafiightate « rmtdotvcftto x; indìjpi^ 
gliarne. vn altro\ 4 far l'tHeffoxeroslad vno ad vài» 
pajfaruene à tutti gli altri E i^'afiicuro dhcetto,cb9 
pratiiiaddó voi queft'ejfercitieti acfjuiiìaret'e la fardy 
tà quanto, prima ^ Ilqualdocumei^ycramedtò 
mirabile, io credo , che il.lcruodiDio non tanto- 
^ipprcndciTe dalla militia del feoot^ douei nemi- 
ci, benclje potenti , fe fono difunici f s atterranò 
•facilmente j quanto ,e molto pijl dalla fcolà dello 
IpiritQ Santo , il quale abbondantemente *fi com- 
munica igli humìli < £ perche il benedetto iér; 

«9 
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. uo del Signore opcraiia appunto , conforme l'irt* 
fcpdcua , c diceu^, niou’mancò d’eflercitar <^ue- 
Bà 'dottrina in lcfteiTo, hauendo Tempre per 
rfo infallibile di pratticar in fe l'elTortationi » 
che faceuadgl'altri . E però coilófcendofi molto 
prcdominato.dalla paffiorte deirira in modo, che 
altre volte fi fdegnaua fortemente por occafioni 
anco leggierilfime , cominciò à prendere per vfar 
Jc proprie parole di lui , per i capelli queftò vino, 
«sbattendolo molto bene conia confiderationc 
della fraterna charitd tanto raccommandatac# 
dal Saluacore, c particolarmente dell'amore veiv 
fo i nemici predicatoci dairifteflòSignorecon pa- 
role, e con fatti, fece determinatione ferma, e’fta- 
bile di profeflarc vna vera , e finccra charità 
▼erfo tutti : ma più fpecialmentc verlb quelli , da 
jquali haucfle.riccuuto, o foflemaiper ricepcre 
qual fi vogliaoffela , benché grauiflìma: renden- 
do à tutti bene per male , anco doppo morte , co- 
me diremo à Tuo luogo ; E in lèmma canto fece 
cpn la grafia diuina , e con isforzar la natura, che 
Olle prima era colerico , fiero , impatientc ven- 
dicatiuo , Ibflferiuapoi grandiflime ingiurie, non 
iblo con patiénza : ma con graodiliìma lèrenitaU 
•fènzaturbarfipuntoV • ■ 

“ > Stando egli vn giorno nella piazza di Si.Marco 
in Vencria per gli affari de Tuoi nipoti , & eflen- 
dogli occorfb <3i trattare con ceh’huomo di mala 
oonfetenza , Girolamo nel dilcorfb con ogni mo- 
deftia gli cohftadiffe , hauendo per fé euidcntiC* 
^ma la ragioné,come riferì vn grauifiimo Sena- 
tore, che fi.troiiò prefénte, e fù ITllullrilfimo 

^ -Signor Paulo Giiifiim'ano . -Ma replicando colui 
> con 
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con efcandeicenza , e con temerità al {èruo di 
Dio , il quale procuraua fra tanto, benché folTL* 
d’eti molto feruida , di placarlo con parole di 
benigniti , e di manfrctudine , (bggiunfe tri Tal- .. • 

tre parole fcortefi , e villane , che gli hauerebbc 
ilerpata la barba ipclo, a pelo. Non fi alterò 
punto per quello il manfuetiiPmo Girolamo: mà 
iènz’alcuna diminutione dell’ vfata allegrezza nel 
volto , quietamente rifpofe ; Ubando à Dìo cosi 
piaccia , eccomi pronto , e fà di me quello , che 
pià ti piace» E in queftodire porgendo giccon- . 
damente il mento , e la barba à quel temerario » 
s’offcrfe d i patir ogni cofa per amor di Dio . Par- 
tì tra tanto colui, fe non pentito , almeno con- • 

f ufo, per fi gran fatto; mi tutti gli altri, che 
fi ritrouaiono prelènti, refiarono edificatifiimi 
della patienza, c nianfuetudine di Girolamo : 
cdlfcorrendonepoi tri di loro , diccuano ; chc^ 
s’cgli folle fiato all’hora , qual era in altro tem-. 
po, non Iblo non hauerebbc Ibpportato fin lo- . ' 
lenza e la tementi di colui , ma ficuramcnto 
rhaurebbe sbranato co’ denti , quando non ha- * * 
iielTcpotuto vendicarfi in altra maniera; sì gran- 
de era la veheme’nza dell’ira, che l’alTaliua pri- 
ma, che fi conuertilTc . Nellaqualoccafionela- 
firio , che difeorra il pio lettore le conuenga i Gi- 
.rolamo quello, che IcrilTeVgone di S. Vittore; 
iW agna "pirt us e fi ift non Udas : magna eH fortitudo , 
p ttiàm Ufus remìttas : magna efì gloria cùm po»- 
tuiSii nocete t parcas* £ gran virtù il non offender 
altri , e gran fortezza , che quando fei offefo , tù 
rimetti l’ofFefa , c gran gloria, che potendo far 
male, tù perdoni . Haucrebbepotuto fenz’altro 
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130 del Signore operaiia appunto , conforme l'in* 
tendeua,c diccua,npu'mancò d’eflèrcitar que? 
fta 'dottrina in ,(c fteflb , hauendo Tempre péf 
▼lo infallibile di pratticar in fé Teflortationi , 
che faceuadgl'altri • £ però conófcendoiì molto 
prcdominato.dalla paffiorie deH’ira in modo, thè 
altre volte fi iUcgnaua fortemente pcir occafioni 
anco leggicrilfime , cominciò à prendere per vfar 
le proprie paróle di lui , per i capelli queftd vitiOf 
csbattendolo molto bene conia confiderationc 
della fraterna charitd tanto raccommandacac* 
dal Saluatore, e particolarmente delfamore verv 
fo i nemicipredicatoci dairifteflbSignore.con pai»> 
iole, e con fatti, fece determinatione ferma, e'fta* 
bile di profeiTare vna vera , c /incera charitd 
▼er/o tutti : ma piu Ipecialmentc.verfbquelli, da 
quali haucrtc-riccuuto, o fo/Te mai peti riccpcre 
qual fi voglia offe/à , benché grauifiìmas renden- 
do à Wtti bene per male , anco doppo morte , co- 
me diremo i filo luogo | E in /bmma tanto fece 
tpn la grafia diuina , e con isforzar lanatura>chc 
prima era colerico , fiero , impaticntc v« ven- 
dicatiuo , /bflferitìapoi grandi/iìme ingiurie, non 
iblo con patienza : ma con grandi/Iìma ^renitÌ 9 
•lenza turbarfipunto'é • " »♦ 

“ ' Stando egli vn giorno nella piazza di Si.Marco 
•taVcnctiapergliaffarìde fimi nipoti, & e/Ten- 
dogli occorlb arrrateare con cett’huomo'di mala 
^onfetenza , Girolamo nel di/corlbcon ogni mo- 
defiia gli cohfradi/Tc , hauendo per /e euidcntifi* 

• Ornala ragione r come riferì vngrauifiìmo Sena- 
•eorc, che fi trcniò pre/énte, e fù ITHu/lri/fimo 
•Signor Paulo Giufiimaim . -Ma replicando colui 
> con 
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con efcandefcenza , e con temerità al feruo di 
Dio , il quale procuraua fra tanto, benché folTej 
d‘eti molto feruida , di placarlo con parole di 
benigniti , e dimanfrctudine , lóggiunfe tri l’al- 
tre parole fcortefi , e villane , che gli hauerebbe 
ilerpata la barba ipelo, a pelo. Non fi alterò 
punto per queflo il manfuetilPmo Girolamo: mi. 
lènz’alcuna diminutione deirvfata allegrezza nel 
volto , quietamente rifpofe ; libando à Dio cosi 
piaccia , eccomi pronto , e fà di me quello , che 
più, ti piace. E in quello dire porgendo giccon- . 
riamente il mento , e la barba i quel temerario » 
s’offerfe di patir ogni cofa per amor di Dio. Par- ~ • 

lì tra tanto colui , fe non pentito , almeno con- 
f ufo, per fi gran fatto; mi tutti gli altri, che 
firitfouaiono prelènti, celiarono edificatifiimi 
della patienza, c irianfuetudinc di Girolamo : 
c difcorrendonc poi tri di loro , diceuano ; che, 
s’cgli foflè fiato all’hora, qual era in altro tem-. 
pD, non Iblo non hauerebbe Ibpportato l'inlo^ f " 
lenza, eia tementi di colui, ma ficufamentcJ* ' 
rhanrebbe sbranato co’ denti, quando non ha- ^ ’ 
iielTe potuto vendicarli in altra maniera; sì gran- - 
de era la veheme’nza dell’ira, che l’alTaliua pri- 
ma, cheficonuertilTe. Nellaqualoccafionela- 
firio , che difeorra il pio lettore ie conuenga i Gi- 
.rolamo quello, che IcrilTeVgone di S. Vittore; 
Magnaifirtus eHtftnonUdasi magnaeHformudo,]^iii^‘ 
fietiam la/iis remittas : magna eSì gloria ^fìycùmpo»^^ 
iuifii nocete , parcat* E gran virtù il non offender 
altri , e gran fortezza , che quando fei offefo , tù 
rimettil’ofFera,cgran gloria, che potendo far; 
tu perdoni . Hauerebbe potuto fenz’altrg 
fi Vi,, : £ fen- 
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l’ifentirfi il Miani : rhauendo l'appoggio della no^ 
biltd , c del gran parentado ; e molto più,quandó 
hauefle fatto ricor/balla Giuftitia, laquale con* 
fiderando i meriti , & il grado della perfona of- 
fefa hauerebbe gaftigato molto lèueramente co- 
lui. Md volle haucr riguardo à non lafciarfi fug*< 
giredalle mani fi bellaoccafione di auanzarqual* 
che merito apprcflb Dio con l'eflercitio della Tan- 
ta patienza , che di il compimento, e'ia perfettio* 
ne allopere del Chriftiano , come dice ,S. Giaco- 
mo Apoftolo : Tatimtid opus perfe£lum habet j c 
tanto più, che come dice vn fantoj T^on eSÌ per 
M A*g. difficileveflemcontemptam habere , inclinato capite 
ine edere: fed verum humilem patientìa oftenditiniurìA, 
Non è difficil cola portar vna verte logora, 
andar per le ftrade con gli occhi baflì r la vera», 
humilti s’argomenta dal foiferire con patienza.* 
Tingiurie • 

‘ * ’•/ 

» 

' ii jlrhge in fanta amicìtia con/tl 
D. Gio. Pietro Caraj^km 

:• Cap.XVL 

A molta charlti, che haueua cominciai 
L ' to ad eflercitare il Miani verfb i pouerl 
A di Chrirto,e che ad’elsépio di lui fi muo 
• • u euano i fare anco molti altri -della no* ‘ 
biltd, edel pòpolovficome crelceuaogni giorno* 
maggiormente : così cominciandofi i fentirc i ’ 
principijdi quella sì Jhorribile carefìia deH'anrio 
feguente : non Ìblo da paefi circoniiicini , mi da 
■ ■ ■ lontani 
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lontani ancora, faceua crelcere il concorfb de po* 
ueri forali ieri di qual fi voglia flato, econdicio* 
ne à quali quando arriuaiiano i Vcnetia , pare- 
ua d'arriuare alla vera , e fola Città del rifugio.; 
tant’erano le miferie , e le calamità di quel tem- 
po in ogn’altra parte d’Italia. Ma molto più no- 
tabilmente, che aItroue,fi fentiuano nella Città 
di Roma faccheggiata daireffercito del Duca di 
Borbone alli 6.di Maggio di quell’anno 1 527.EC’ 
eflendofi per così fiero, e ruuinolb accidente par* 
liti di là i Reuerendi Padri Chierici Regolari Tea 
tini , la Religione de quali’erain quel tempo an- 
cora nafeente , & haueua Iblo dodici Religiofi • 
s’accordarono tutti vnitamente di non andar al- 
troue,che à Vcnetia, per feruire più quietamentor 
al Signore-lontani da Rrepiti , e per potere anch*- 
clTi partecipare di quella Chriftiana pietà, cho 
iui,.per quanto ne riportaua la fama, veniua el^, 
fercitata da molti genrilhuomini , e cittadini* 
E fi può credere , che fofle buon motiuo i auefla; 
rifolutione la buona tellimonianza', che aclla_. 
carità de Signori Venctiani doueua rendere il 
Beato Padre Gaetano Tiene Vicentino , il qual^ 
vi era finto qualche anno prima, inuiaroui dal fuo- • 
Padre fpirituale, ch’era il Padre Maefiro F. Oio. 
Battifta da Crema dell’ordine di S. Domenico ». 
per attendere alla riforma d’vno Spedale, & al fer*, 
uigiodepoueri; epervbbidir allo fieflb. Padre »- 
venne poi anco à Roma,doue nell’anno 1 5 24.10- r 
fiitiiì quella lànta, e nobile , e non mai à bafian- 
2a lodata Religione . E veramente fin dall'vfcir * 
da Roma hebbero quei ferui di Dio vn ottimo ^ 
fàggio della gran carità » che doùeuano ritrouar 
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in Venetia ; Perche incaminatifì tutti alla me- 
glio, appena fecero alquanto di Arada , che litro- 
uarono Tambalciador Veneto Domenico Venie-" 
To , il quale perle fteflb accidente partiua da Ro- 
ma : e furono dalla carità di quel Signore fi pron-; 
tamente raccolti , e tanto ben trattati , che giun- 
ti à Rimino, doue all’ bora Aaua Agoftino da 
Mula Proueditor generale, benché alcuno d’eifi 
muouelfe qualche trattato di tirar alla volta dr 
Napoli : nondimeno fi mantennero faldinel pri- 
mo penfiero, per la gran carità , che fù loro vfa- 
ta da quel primo, e per Tamorcuole efiìbitiono 
di quefto fecondo, dal quale furono benignamen- 
te condotti fino à Venetia : doue appena arriua- 
tihebbero per loro habitatione il Luogo, e la 
Chiefa di S. Nicolò di Tolentino.Haueiiano que- 
Ai buoni Rcligiofi il loro Prepofito ch’era il Pa- 
dre D. Gio. Pietro Caraffa Napolitano già Arci- 
uefeouodiChieti, e che haucua anco rifiutatoT 
rArciuefeonatodiBrindefi offertogli dall’Impe- 
rador Carlo V. huomo nobile di fàngue , più 
nobile di coftumi,ma nobilifiìmo per la grand’in- 
tegrità della vita, la quale accompagnata con_t 
▼nacognitione profonda delle diuine, edell’hu- 
roanc lettere ( tutte cofe , che rare volte , diceua 
ilnoftro Padre Girolamo, fi trouano vnite infie- 
me)refi'aItarono non fblo al grado del Cardinala- 
to (otto Paolo 1 1 1. mà ancora alla fuprema de- 
gnitàdel Ponteficato,fuccedendoà Marcello II. 
c fi chiamò Paolo 1 1 1 1. Dunque mentre dal ni- 
do diquell’angiifta habitatione queftenuoue co 
lombe volate dal Cielo,vnte con foglio odorife- 
ro della gratia diuina , fpargeuano per la Città ii 
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ÌQàuifTimoo4òre della Tanta dottrina , e del buofk 
cflcmpio, infinito era il numero dell’animc diuo- 
tc, che pur come colombc,concorrcuanoal facro 
odore de’ Celefti vnguenri,& à quella nuoua fra- 
granza di fantità. Non fù tardo à venirui tri 
gli altri il nofiro Girolamo, il qnale, come che 
già era tutto auidiilìmo , e famelico di Dio , per 
poterli auantaggiar con Dio, ftimò Tua buona 
ventura Tarriuo di quelli amici di Dio . E comin- 
ciando à trattar con elii, e freq uentando più fpef- 
To , che poteua , la loro Chiela, e cafa , e pratti- 
candolifamiliariflìmamente, & accorgendoli di 
quellareligiora,eftrcttapouertà, nella qualo 
fenz’ hauer alcuna annua prouilione di fermo, c 
lenza aprirla bocca , per chiedere , ftauano in_, 
tutto rimeUì alla prouidenza del Signore , & alla 
volontaria pietà de fedeli , faceua loro IpclTo di 
buone , e grofle limoline ; celebrandoli per tutta 
la Città per huomini fanti. Godeua il feruo di 
Dio di parlare , e di conuerfare con tutti ; ma il 
fuo particolar godimento era il trattar delle cole 
dell anima fua con il Padre D.Gio. Pietrorammi- 
randoinelTo iljdifprezzo de gli honori, il zelo 
della fanta fede , e dell’anime, e quella prudenza 
grandiliìma con molte altre virtù, che lo molTe- 
ro à pigi iarfelo per fuo Padre fpirituale, fogget- 
tandolì in tutto , é per tutto all’obbedienza di ef- 
fo, e ponendoli nelle Tue mani, come cera, accio- 
che lo riformalTe , & imprimefl'e in lui quello,che 
più gli fulfe piaciuto . E fù quella foggettationé 
tanto puntuale , & elTatta, che non voleua operar 
cofa alcuna , benché gli parelTe d’apprender irL-. 
quella ogni forte di buona conuenknza, fenza 

' E 3 l'cf. 


7© VITA DEL. B. CmOLAMO. 

rc(prèffo commandamento di lui , fpogliandolt 
èotalmentedelparer Tuo, per lafciarfi guidato 
daib (pirìtoDiuino, per mezzo di ^uel graiu 
Padre, nella perfbna del quale riconoiceua la per- 
fona di Dio medefìmo • £ faceua egli queilo» 
opcrchc'fin dal principio, ch’entrò .nella cogni* 
tion di le ftellb,hebbe fempre in fofpetto la liber- 
tà de fuoi proprij penfieri ; ò perche fapeua , che 
quanto meno na dei noUro la coià, che ci vienu* 
commandata , tanto è maggior il merito deU’ob- 
bedienza . Non mancò il P. Caraffa d’abbracciar 
prontamente lo fpiricuai gouemo di lui : proinec- 
tcndofì da quell’anima già (ària del Mondo, qua- 
li dà vn campo fecondo;abbondantilIìma meifo 
di frutto rpirituale, come fra poco effèttiuamentc 
fi vide. Ogni ragionamento , che paffaua trà lo- 
ro non era d’altro , che di voltar da buon fenno 
le fpalle al Mondo , e di prendere la vera , e dirit- 
tafiradaal Paradifo. Trattarono più volte ió- 
fieme ; come fi potefTe ritrouarequalche rimedio 
contro i dlflòluti coftumi di quel fecolo peflìmo; 
& à qual inftituto di vita doueffe {l'huomo appi- 
gliarfi,per afiicurarla falute deiranimajfua, e 
per guadagnar à Dio quella del profiìmo . Era- 
no quelli diicorfi , quafi vn mantice di paradifo » 
che fi come fpirando nel cuore di Girolamo il fia- 
to di Dio, accendeua !in lui maggior fuoco di 
:^iriro : cosi veniua ad infiammar maggiormente 
anco il cuore,e l’anima del Caraffa: il quale nonL4, 
finiua mai d'ammirare in Girolamo quella (anta, 
&in|quei tempi non ordinaria congiuntione di 
nobiltà, ed’humiltà : di femplicità , e di pruden- . 
za :d’applaafo perii valor militare , e di non cuh^ 
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ranza de gli honori -del mondo; fpcciàlmehte in 
pcrfbna delicatamente nodrita,c che perii pafla* 
to s’era auueazata ad vna vita in tutto licentioià* 

Evi fù,chi oiTeruòper cofadi nópoca meraiii- 
glia , che potendo il Padre Caraffa illuftrare la^ 
waaH’hor anco piccola Religione conintrodur- 
iiivnhuomo sì caro à Dio, e sì riguardeuoJe al 
mondo, il quale con molta prontezza haueria fot- 
topofto il collo al foaue giogo di Chrifto, e sì fa* 
ria riftretto con i tré voti foIenni,quando folamé- 
te glie rhaueil'e accennato, ad ogni modo nonio 
faceife , e quanto prima : madìme , che in quefto 
tempo egli v’introdufTe alcuni altri : tra quali vi r 
fu vn Venerando Sacerdote Venetiano di raro eC- 
Tempio nel fecolo, e di vita SantilTima nella Reli- 
gione detto il B. Gio. Marionò . Ma la gran prò- 
uidenzadel Signore, che haueua preordinato il 
Miani , à fondar vn altra Congregationc , la qua- 
le doueua à gloria di Dio , & à benefìcio dell’ani- 
me, attendere non Polo d quello del Caraffa : ma 
d molti altri inftituti, ònon gli fece venire quello 
penfiero di tirarlo tra Puoi , ò Pendogli forPe venu- 
to, rilluminò con luceparticolare, accioche noru 
refleguifPe , come poflìamo argomentare anco 
piu chiaramente dalli Peguenti Pucceffi . Percho 
fe bene lo fteffo Padre Caraffa, doppo effere flato 
in Venetia preflb à Pett’anni , chiamato poi à Ro- 
ma dal Sommo Pontefice Paolo III, dal quale Pù 
creato Cardinale, ottenne da Sua Santità dop{^ 
la Santa morte delnoflro Padre, che la noftra Có- 
gregatione,la quale non era anco nel numero deir 
altre Religioni , sì vniffe con la Puajcome appun- 
to fègui peri© fpatio di noue anni ; tutta volta—,, 

^4 quan- 
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quando egli fù afllinto al Sommo P(mtefìcalo>hi^ 
uendo da Dio nceuuco maggior lume j la difunìs 
come pareua appunto , che conuenide* per la di* 
uerfìti deirinÀituto. Benché dall’altro canto non 
sì pc^fa negare , che il Cardinal Cara6^ per mes* 
2 odi quell’ vnione , non conièguilTe in gran parte 
il Santo fine, che lino dal principio pretefe . £ fuj 
che non hauendo la Religione da eflb inftituita»» 
fatto fin allhora accrelcimento notabilc:e veden* 
do, che tutrauia caminaua lentamente , e fenza^a 
quelprogrefib, c’haueria voluto : prudentemen* 
tea’amude,che faria Hata quell’ vnionc vn oppor* 
tunilfimo mezzo,per rinforzarla , come veramen* 
te fuccefie . Perche il numero de’ PP. Theatini 
grandemente s’accrebbe con ringrefib di molti 
de* noftri, i quali doppo l’vnione sì ftrinfero coa^i 
il làcro vincolo devoti (blenni; e tra quelli vi fiì il 
Padre D. Agollino Barile nobile di BergamOjil P« 

D. Gio. Antonio Prato , e il P. D. Chrilloforo de 
Refrigeriis ; il primo de quali elTendo Sacerdoecj 
molto ricco de beni patrimoniali,3c Eccidi iftici, 
mofib dal Santo efièmpk> del noftro Padre, corno 
à Tuo luogo sì dird,confagrò tutto fé lle(ro,& ogni , 
fuohauereallèruigiode’poueri,edoppo hauer | 
fucchiato per molto tempo il puro latte dello fpi* 
rito del Tuo Maefiro Girolamo,al quale anco fuc- 
celfc nel generai gouemo dell’erre, mori vec- 
chio afiai, e con opinione di Santici nella Religio 
ne de* Padri Teatini in Vcnctia, nella cala di S.Ni 
colò di Tolentino , come riferilcc Monfignor Vc- 
feouo delTulfo nella Scoria della Tua Rdigiono» 

E quindi poi è lèguito,che si come il P.Caraffa,& 
il P. Miani,iin da quel primo giorno>dic sì cono!» 
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bero,(èmpresì tennero flrctti in vna diuota>e (sm* 
ta congiuntione,con buona , e non interrotta cor- 
rirpondenzadi fìnceridimo affetto : così ancorai 
figli d'aihbidue quelli Padri, per vna sì cara,e gio 
conda memoria,hanno in ogni tempo conferuata» 
& tuttauia conièruano » come hereditaria la^ 
fcambieuole cariti, che pada tra loro. 


Gran carità del jMiani nel tempo 
. della careJHa, Cap. XVIL 



R A tutti quanti i flagelli mandati dal- . 
lagiuflitiaDiuina,perga{ligare i pec- 
cati del mondo , e mamme del Chri»^ 
ftianeflmojnel quale in quelli tempi 
{)areua la cariti in tutto raflreddata, e s'era gride 
mente auanzatala malitia, flì molto horribilcL# 
quello della fame, che alRifle tutta' quanta l’Euro . 
pa, e particolarmente l’Italia : correndo gli anni 
oiChrillo 1 5 i8,del Ponteficatodi Clemente lèt- 
timo il quarto, e deH’impero di Carlo V. l’ortauo* . 
Perche non Polo nella Citti di Roma era vna gran 
didima careRia di viuere, oltre la maligniti della 
pede, per la quale moriuano ogni giorno le fqua«> 
ore intiere de Tedcfchi, e de Spagnoli, che vi lla- 
cano per ibccorlb di Napoli contro Lottecco, il 
quale afpiraua allaprefa di tutto il Regnojma an^ 
co nella Lombardia Rimata communemente la 
Prouinciapiù abbondante d’Italia,erano quei po 
poli ridotti i tanta caiamiti , che furono aRretd 
ft cibarli di carne d’adno, di gatto, e di cane, e d’* 
altri più ibzzi animali:e doppo qucRi anco d’het^ 
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bc ftliiatiche ; E ficomc sì ftiijiaua felice chi p<V 
rena aiangiarne : così bifognaua, che, per hauer* 
Ile, s’ifponcflfc d manifefto pericolo della ▼itaiperr 
che appena v fciuadi cala, per raccoglierne , cho 
Albico era afl'aiico da Soldati, e da Ladri, de quali 
era pieno tutt’il paefe , che ò l’vccideuano , ò lo 
maitrattauanocrudélementc. Stanano fémprcj* 
ferratele botteghci erano abbandonate le cale; le 
Chiefe non si o^iaU^no,anzi ne pur s'apriuano t 
per le ftrade Vi n'afceùano rortichc,e le maIue;Ma. 
quello , chequeAe mil^rie maggiormente^ ineriti^ 
deliua, era, che li padroni delle cale , non hauen* 
do’ piu,'che dar da mangiare non folamentedSol* 
dati, ma ne anco à le Aedi , & alla propria fami» 
glia , erano da quelli prelì, e legati , e dati in ma- 
no d'h uomini rpietatidìmi, ch’vfauanoloro ogni 
forte di Erario , . E fcriuono gli autori dede Storie 
di quei tempi , tale e Aere Aata la calamiti partii 
colarmente de Milanelì, che non sì legge in HiAo 
ria veruna, fin dal tempo de Gotti, che tanta cru- 
deltà foAcvlataà ChriAiani,echc alcun popolo 
patiAc tanto da fuoi nemici,quanto patirono quéi 
poucri Cittadini ; e confeguentemente aAaipiii. 
tutti gli altri di q uej paelè , doue non hauendo po- 
tuto 1 contadini per le guerre di quattro anni con» 
tiniii feminare t aAai più , ch*altroue sì fentiuano 
9 danni della careAia , e della fame , Palla quale 
fc alcuno haue Ae hauuto ventura di ripararli fuj| , 
^ndo in altri paefi , gli erano fubito confifcatii 
{uoi beni ; fiche sì Aimaua però minor male, cho , 
Aando nella patria ve derfi inorir di fame inanzi é 

g li occhi la moglie , & i figliuoli . E fe bene quc-?. 
i ii gm calmiti » faccna fentir vniuerfalmen^'l 

tepcjr 
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tc per tutt’Italia: pareva nondimeno, chesifciv 
tifl'e molto meno in Venetia ; doue, benché iJ gra- 
no foffeereiciuto notabilmente di prezzo, noiL- 
mai però venne à mancarii pane , e di femplico 
fermento, e di miftura, il quale si vendeua publi- 
camente per le Botteghe , e per le piazze. Talci» 
fù il buon gouemo del Senato , ch’antiuedendo 
dalle guerre precedenti lacareftia, anticipòà far 
le prouifioni più copiofàmente, ch’in altro tempo 
da tutte quante le parti, e per mare,e per terra. 

Sparfafì dunque la fama perla Lombardia, che 
in Venetia sì patina molto meno, eh ’altroue , vi sì 
ridulTeroad habitaruimolte honorate famiglici 
di Terra ferma, e vi concorfe vna gran moltitudi- 
ne depouerelli , de quali facendofi ogni di mag.- 
giore il numero , sì vedeuano le Urade , e le piaz- 
ze della Girti tutte piene d’huomini bi^nofi,jc 
mefehini, impalliditi, e diftrutti perla fame: si che 
i pena perla debolezza haueuano tanto fiato da 
potere formar parola, per ifcuoprire il proprio bi- 
fogno , e dimandar foccorfb ; fe bene affai chiara- 
mente lo fcuopriuano nella fembianza efterna ,la 
quale parca più torto di cadaucri,che d’huominù 
Àquerto fpettacolo tanto miferabile non vi fu al- 
cuno , chesìcommoueflepiù del nortro Girola- 
mo , il quale fentendofi , come fcqppiare il cuore-» 
alla virta di tanti pouerelli , che ftauano in conti- 
nuo , e manifefto pericolo di morirli dalla fame ( 
fece vna generofa, e fanta rilbliitionedi voler im- 
piegantutto fc rteflbin loro fèruigio; parendogli, 
che molto haueria perduto, quando s’haueffela- 
feiato vfcirdi manosi bella occafione d'auantag- 
^arfi con Dio, e di guadagnarli conl’opere di 


75 VITA DEL B. GIROLAMO, 
riti il Pira^ifo . E perche vedeualaneceflìridc 
bHbgnofi eflere vrgentiflìma , fiibito iubito, fenza 
perder tempo, die^e principio i quefta Tanta im- 
prcCi: e cangiò la Tua propria cafa , come in vn a^ 
bergo di rifiigio^diftribuendo, oltre alle molte li- 
jnofine, chcfaceua per ftrada.d chi denari ,à chi 
panerà chi veftimento, conforme albifogno.Ha- 
ueua datoordine ad vn fomaro della fiia contra- 
da di San Vitale , che venilTe ogni fera à cafa fua d 
prender farina, per farne pane la notte ; evoleiio, 
che glielo portafle la mattina prima dell’alba, per 
difpenfarloa poiieri, e lo difpenfaua egli ftelfodi 
fua mano . E per quello elfendolì fparfa voce per 
Ja Città, che nella cafa dcll’IlluftriHimo Signor 
Girolamo Miani, haueiia tutta lapouertà molto 
aiuto , cominciò ì moltiplicarli tanto il foccorlb, 
che continouandolì cotidianamente, fenza inter- 
rompimento,la diftributione delle limoline, ven- 
ne il piogentirhuonioàtal termine , che vn gior- 
no sì ritrouò fenza pur vn quattrino, per fuo ferui- 
gio: non che per vfo altrui;Ilche però non fu pun- 
to ballante à farlo perder d’animo; perche llando 
Iddio entro il pietofo cuore di lui , come già nel 
r«metto Mofaico.gli manteneua Tempre mai viuo 
il fuoco della Santa carità, il quale ncH’acute Ipine 
dcll’angofeie.ch’egli patina, per non hauere , con 
che foccorrere i bifognofi , non folonon sì confu- 
niaua: ma pi» tollo crefceua, es’auanzaua. Onde 
accorgendoli di non poter per all’hora prouedere 
in altra maniera al bifogno di tanti pouerelli.prc- 
fe partito, non lènza gran contradittione della Co 
gnata di vendere tutti gli arazzi, itafieti, gli ar- 
genti f Si altri mobili prctiolì di cafa fua , e poi di 

ma- 
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matiain mano l’aJcra fuppcllettile di minor cùtóf ' 
e finalmente anco le proprie vefìi,diftribucndo 
per limofina ratto il denaro , che non era di poca 
fonima;ed’airhora poi cominciò à nò tener in cà-* 
fa cos alcuna, che fcli'e^come Tua propria jmd ben 
sì,co!T»e indiuifa,e communcà poueri,& d le fteP- 
lo . Reftawano , come llorditi , per lo ftupore, 
molti, e molti gentilbuomini , i guali venendo^ 
vifitar Girolamo < c Vedendo fpogliato affatto le 
flanzc, e gli appartamenti, che poco prima haue-» 
nano veduto veftiti, & ornati nobilmente , come 
conucniuaad vngcntilhuomo principaliflìmo,e 
d’alta difeendenza rqnalegli era, non poteuano 
fatiarfi di commendare la gran caritàdilui, e lo 
colmauano di bencdktioni infinite 5 Anzi che al- 
cuni di elfi compunti a sì vino effempio , genero* 
famente difpofero d’imitarlo, & he oberò i powe- 
ri foccorfo più competente j E perche tutto que- 
llo pareua alla gran carità del feruo di Dio vrG 
termine troppo angiifto, non contento di fare_v 
quanto s’è detto, andaua anco ogni giorno vifi- 
tandogli fpedali,ele cafeprinatCjportandoàjX)-^ 
neri anco di notte nafeoftamente il pane : e le lì 
trouaua infermi,dupplicaiia loro la limofinamon 
bauendo à fehiffo di trattenerli con loro lunga- 
mente, e conuerfafre con efli d faccia à faccia, fol- 
fero pure infetti di qualfiuoglia male , benché cò-- 
tagiofo } eflbrcandoli alla Santa patienza , & al- 
l’vlbde Santilfimi Sagramcntije molti anco nc 
condueeua alla Tua propria cafa, quando temeua# 
che ftefièroin pericolo di mancare per nccellìtà 
digoiierno , e li gouernaua egli ftelfo perlbnal- 
mence > cibandoli di ina propria mano, fenza fde- 
“ gnarfi 
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gnarfi cl’eflcrcitare in feruigio loro qualfiuoglùl 
miniftcro, benché viliflìmo. 

. Ma che dirò jx)i di quella gran cariti , & hu- 
milcà , nella quale s ’eflercitaua , quando in tempo 
di notte, non curandoli di prender Ibnno , e di ri- 
fiorarli dalle fatiche diurne , fe ne fcorreua perla 
Città ricercando auidamente i cadaueri , c’haue- 
iiail giorno prima appoftati? eprelili, come fe 
follerò flati pretiofo teforo Ibpra le proprie Ipal- 
le, ad imitatione del Santo vecchio Tobia daua 
loro, come poteua alla meglio, fepoltura. Tratta- 
no di quelle pietofe attieni di Girolamo gli fcrit- 
tori , & oratori di quel tempo, come li diri nel 
libro quarto, al quale per conchiulione di quello 
Capitolo sì rimette il lettore • 

Girolamo s'infermaà morte, e guarìfet^ 
fuor à' ogni jperatjt de’ Medici. C.UX* 

€ ,■■»• j' ... t 

E fatiche crandiUime , e continue, che- 
il pietolb Girolamo Ibfteneua contane*' 
anlieti, confumandoligiorno, e not- 
te nel frequentargli Spedali, nel goucr 
nar gl’infermi , nel confortare i moribondi , e nel 
jepelire i morti , fi come erano eflercirare da lui^ 
lènza riguardo alcuno della propria perlbna: cosi 
non fù marauiglia, fè non potendo pid la natura 
infiacchita.rer le lunghe vigilie,refiflere. Io COTi-^ 
duflèro i rifchioeuidentiflìmodi rerder la vita# 
Poiciache fuccedendo i quella fame horrendà- 
vna fjjecie di morbo contagiofb , che petecchie 
addimandano i Venetiani, per il <^uale viene il 
corpo infermo ad alj)ergerfi tutto di moIte,c^eC*' 
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(c macchie pauonazze,e vermiglie,e d’altri color/# 
che danno legno quali infallibile delia morte vi- 
cina :Jil buonferuo di G i £ s v Chriho , c’haue-^ 
ua imparato dal fuo Signore i non iftimare la vi* 
ta propria , anzi ad arrifchiarla di buona voglia-* 
per il feruigio di Dio , e del prolCmo , mentre-# 
tuttauia conuerfa familiarmente con ogni forte 
d’infermi , & animofamente perffuerà, ne’pie- 
tolivfficij co' mortv viene d contrahere la peri- 
colola infermiti fopradetta. Nel principio, ben- 
ché la febrelosbattefle fortcmcnte,pareua nondi- 
meno , che non fentilTc il male come afforco pro- 
fondamente ne gli ell'crcitij della fanta cariti 3 
E perche ogni minor male de gli altri egli ftima- 
ua affai più graue del fuo , compatiua d tutti piiìj, 
che d fe fteflorfoftentando con il vigore ddl’ani- 
ma inferuorata l’inhabilitd del corpo indebolito- 
I parenti , che tante# e tante volte haueuano ten- 
tato, e fempre in vano, di ritirarlo almeno dall' 
immediato gouerno de gli ammalati ,[ rrraflìme-# 
infetti , per Teuidente pericolo di contraheref 
il male , vedendo poi corrifpondente il fucceffo « 
e che non poteua reggerli in piedi , vollero per 
ogni modo , che /ì poneffed Ietto , dotie per il ri- 
pofo non prendendo alcun miglioramento : anzi 
auanzandofi ogni giorno la febre, per la maligni- 
ti de gli humori , s'accorfe finalmente di ftar 
molto più male, che non penlana. È ben fi vi- 
de in qneft'occafione , che volle il Signore Iddio 
affinar queft'anima benedetta nella guifa , che-# . 
fece quella del patientiffimo Giob. PerocheL 4 
effendoli Tinnamorato della cariti totalmento , 
fpògliato delle proprie foftanze nella maniera, 

che» è detto di ibpra ^ e ndotS<iu wo d oeceffied , 
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per aiuto de poueri , fi compiacque la DiuinaJ 
madia fua, per far maggior proua di lui , di toc- 
carlo , c d’affliggerlo mortalmente nel corpo.On- 
de poteua bcncó verità ridire rinfermo,& afflitto 
Girolamo quelle parole, che angofcie fuc dille i 
puntolo fieflb Giob. Sicut feruus defiderat '»mbram% 
ftcut mcrccnaritts prafiolatur fitiem opcrìs fui : fie 
tr fgQ habui menfet vacuos , noéles laboriofas cn«- 
meraui mihi ; ft dormiero i dtcam, quando confurgam > 

& rutfum e:cpe£Ìabo ad vefperam , d'* replebor dolo* 
ribua "Pjque ad tenebrai :induta e fi caromea putredi- 
ne ^ &/crdibua puluerù cufis tnea artuit^ con- 
tradaefi. Si come il feruo defidera il ripofo,Sc 
il mercenario non vede l’hora d’arriuar al fino 
della fatica fua: così tanto poteuo defiderar an- 
cor io; merce che mi fono affaticato mefi, cme- 
^ fenza pur vna conlblatione di mondo , e fono 
fiatoin piedi le notti intiere, nelle quali fe pur 
mi coricauo,perprcndcr lbnno,fubito ero sfor- 
mato à rifuegliarmi, e mi rizzano sù, e fientauo 
dalla mattina alla fera , e dalla (èra tutta la notte 
fino all’altra mattina : la carne mi fi è putrefatta* 
da pelle mi fi è tutta inaridita, eguafia.Efico- 
mc rinfermità , & i dolori del S. Giob erano tan- 
to graui , che non haueua più fperanza di fopra- 
uiuerc ; onde tencndofi per morto Ibggiunlè * 
Hìes tnei vetodus tranfterunty quàm à texente tela fuc- 
dditur-t& confumptì funt abfque vUa fpecie ; così po- 
teua diranco Girolamo>il quale fin dal principio^ 
che conobbe il fuo male fi tenne per morto, c fèn- 
fcndofi trafitto intimamente dalla làetta di que- 
lla dolorofa riflefiione , cioè di non hauer data à. ~ 
Dio quella fbdisfattionc, che.conueniua peri de- 
litti della fua giouentù con vn lungo efl'ercitio di 

pa- 
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j>enitenz3,e con qualche forte d’aufterità:prinia* 
ch’attendere allacuratione del corpo, volle appi- 
gliarfiallirimcclij fpiritnali.E fattofi quanto pri» 
ma chiamare il P. CarafFa,non tardo punto à pur- 
gar l’anima Tua da qualunque Icggieriflìma col- 
pa con vna buona ellatra confcllìone : c lari-, 
ftorò conil facropane de gli Angeli, riceuutolo 
humilillìmamentc ,c con gran copia di lagrime : 
raccomandandoli atfettuolàmente al Signora, 
ch’egli clìiamaua vnicafua Ipeme, e refrigerio* 
E vedendoli finalmente, si mal condotto, che i me 
dici difperauano di poterlo guarire , dimandò c6 
molta inftanza , e riceuè diuotamente anco il la- 
gramento deli’ellrema vntione per lottare còtro il 
Demonio in quell’vltimo conflitto generolàméte» 
c da buon foldato di Chrifto. In quello termine li 
ritrouaua il Miani con la vita pendente da vn fotti 
liflìmo filo, che ftaua,pereflcr recifo dalla morte 
di punto in punto.E perche era voce cómuniflìmay 
che dalla vita di lui dipédeuano le vite di tanti po 
uerelli, e miferabili,tutti lo dimàdauano à Dio c6 
replicate orationi,e con lagrime,pregandolo, che 
feontafle i giorni alle vite loro , per accrefcerli al- 
la vita d’vn huomo di sì gran caritd,e tato vtile a! 
mondo.ll P.CaralFa ne lo vilìtaua fpeflb, & accor- 
gendoli molto bene dall’hauerlo maneggiato in- 
teriormente del grandillimo giouamento,c’haue- 
rebbe potuto apportare alla Chiela foprauiuédo^ 
apprédeua piu di tutti quella difgratia,e ne fagri- 
fìeij & orationi de’ fuoi Padri , e fratelli lo teneua 
raccomandato contlnouamente al Signore . Ma 
Girolamo,che li era ben dilpollo,e cófermato col 
diuin beneplacito nieqte più di fé ilelTo parlaua 
. F c trat- 
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etrattaua,che fe il male,& il pericolo no fofle fta» 
co fuo^alpettando con ogni patienza la volonti di 
Dio.£tccco effetto mirabile della diuina bontà, U 
quale, fi come haueua difpofto, che il fuo diletto 
fetuo con l’oro della carità, e con il martello del- 
la tribolarione fi fabricalTe in terra maggior co- 
rona, per goderfela à fuo tempo più gloriofamen- 
te nel Cielo : così difpole anco le cofe in tal ma- 
niera, che, fé bé era già difperato da medici, fi tro 
-’uò ad vn tratto fuor d’ogni pericolo , e fi rihebbc 
flior d’ogni humana fperaniatftimàdofi quefi’efi 
fetto da tutti vniuerlàlmente miracolofo. Ben s'- 
accorfè il Miani , che nella gratia riceuuta , fe gli 
àccrefceuaobligatione maggiore: onde per nonu# 
moftrarfi ingrato à quel Signore,che dalla morte 
l’haueua reftituito alla vita, benché non foffe iiu 
tutto ben rilanato, nondimeno, aiutandoli con la 
forza dello fpirito,volIe rizzarli dal letto. Il primo 
viaggio, che fece fu alla Chiefa , & à gli Spedali, 
per ripigliare gli e ITerciri) primieri,il che fece egli 
con tanto maggior femore, quanto piu certa era 
la prattica fatta in fe ftelTo dall’infermità,e del bi 
fogno del proflìmo,con occafione del fuo perico- 
lo: nel quale conobbe anco per ifperienza, quàto 
fia vero, che il benignillìmo Iddio non abbadona 
inai quelli,che s’impieganoin feruigio della mae- 
flà fua,e de' poueri ; E facendo riflellione attenta 
intorno al beneficio riceuuto,e tenendoli viuo,per 
miracolo particolare di Dio,fece vna ferma,e lai- 
da rifolutione di non confegrar il refto della fua 
vita adaltro,che alla gloria'di Dio,à gli eflercicij 
di penitenza, & al feuigio de’ prolfimi, come fece 
puntualifiimamente fin’alla morte . 
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Abbiamo trattato fin horjL< 

! delle attioni di Girolamo, tnétre 
tattauiaftauain habito l^mpli- 
cemcntc laicale , c veftito di To- 
ga Senatoria. Hóra trattaremo 

di quelle, ch’egli fece in altro 

habito con accrefcimento di fpirito maggioro. 
Ricuperatadunquéla come s*é detto, e ri- 
tornato à fuoi primi éfièrciti) di cariti , parendo- 
glinondimcno 4^9ixii^n4ere molto fr^da- 
V * ■ ‘ F a mente 
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mente al beneficio » che gli haueua fatto il Si^<v 
re , con queU’opcre, ch’egli chiamaua hoggi mai 
troppo triuiaji, & ordinarie , cominciò à penfare 
<l’auantaggiarfi da doueroncl camino della vir- 
tù, e di moftrare con la mutationc dell’habito di 
voler in fomma menar vna vita in tutto priuata, c 
sbrigata dalle vaniti , e da gl’intrichi del mondo. 
Non gli mancarono neU’effecutione di quello fan 
to propofito quelle tentationi,ch’in figura patiro- 
no gli Hebrei da Faraone, quando ftauano per 
vfcir daU’Egitto, c che patifcono fcmprc tutt’i fer 
ui di Dio nel priocipiodiqualche fanta,emagna- 
^^“•Jnimaimprefa. Difcimus » dice S. Bernardo , 
ad"ci« tidUnis cxperimenùs » €ot t conuerd ad peum 
deliberant ytentari acriusà concupìfcmia carnUi^ 
yrgcrigraMUt in opeiibut luti , &' laterum, qui 
•Acgypto egredi , èr Tharaonh imperìum effugere 
moliuntur. Ogni giorno la prattica c‘infegna,che 
quelli, i quali sì rifoluono di conuertirfi à Dio, 
Ibno tentati più gagliardamente dalla fenfiialiti» 
come gli Hebrfei, che all’hora erano più aggraua- 
ti, & opprefiT nel far mattoni , quando vdeuano 
vfcire dall’Egitto, e fuggire daJl’imperio di Fa- 
raono. • r 

Tre cofe tra l’altre combatteuano la mente di 
Girolamo , e le non l’abbatteuano , almeno lo fa- 
ceuano Har forpefo; e quelle erano la cura de fuoi 
nipoti: rhonorc della fuanobiJ famigliare l’amo- 
re della Republica.GIi patena da vna parte attie- 
ne d’huomo inh umano abbandonar i nipoti, per- 
che da dfi egli.fù Tempre amato, e riucrito,come 
padre: ne mai gli diedero alcuna mala fodisfat- 
lione , c de’ loro negotij egli era picniiiìmamentc 
. infor- 




D 


secondo: 15 

informato . Il no hauerc ogni riguardo allò fpkfr 
dorè della famiglia » gli pareua, che folTe vn far 
■torto notabile i tutto il parentado , il quale hat^ 
rebbe hauuto giuft'occafionc di lahientarfì di lui» 
L’abbandonùr porla Republica in tutto„e per tue 
to pareua colà à fatto contraria à quciramoPL/» 
che tutti portano naturalmente alla patria . Mi 
chiedendo con viuaciffimo atìfetco illumc dello 
Spirito fanto , e communicando liberamente tuo* 
ti i fuortìifcgnilcome fempfe haueua fatto, al fuO 
P. Caraffe , hebbe.tanto aiùto dalla bontà del Si- 
gnore, che Teppe fecilmétefosinfàrfi: da quelli tre 
ìcogIi,enauigafe felicemente al porto lìcuro dell' 
eterna falutc . S'aiiide, che il primo penderò, 
cioè quello de i niponànon poCcuà arreftarlo;per-/ 
che Gio. Luigi , che era il primogenito pote-j;' 
«a honnai per l’età, e perii giudicio prenderli 
to il gouerno delle fue cófe ; maflìme quando gli 
hauclTe dato nota chiara ^ e diilinta di tutta 1 am- 
fniniftratione . Dionora, la feconda nipote pote*^ 
iiaelTete gouernata dalla Madre ,c dal Fratello,! 
quali pòi con groflà dote ladiederq in Matrimor 
nio ad vn gcnrilhuomo di molta pietà , c di gran 
|?arentado detto il Signor Francelco Balàdonna; 
&HeIcna la minore llauain educarione nelMo- 
nallero di S, Luigi , douc poi si fece Monaca , e 
tìiorlfantaméte,come altroue s’c detto . Ne tam- 
poco lo fturbaua più quel penfìero , che foflc per 
pregiudicare alla fua nobiltà , e che i parenti ha» 
ueffero à dolerli diluijPerche non gli fu cola dil^ 
iìcile opporre à quello vn altro penfiero;cioè,che 
alla nobiltà non sì fà torto;ma più tollo s’aggiun- 
ge fplendorecóglicilcrcitij dell’humiltà del no- 
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ftrtì Salùatore Giesù Chrifto,iI qualé,. benché nà- 
fcefle dalla Nobiliflima , c Reai «famiglia di Da* . 
oidicfolTe figlio deli’alriffimoIddioyfiì<lcmprtéi 
fjartìaliifimòdiqiieftavirtùjevolle prattìcarla_* ' 
lino alla morte;ondc non haurebbehauuco cagio- 
ne di lamiént»fi il 'parentado, perche efiendo egli 
Senatore, fio aheo in termine a ananzai^ ne eli ho 
fiori della 'Republica hauefle ivoluto appucarfi 
per amor di Dio, e del proifimo , ad vn baflb, &Cj 
fiumile inllituto di vita. Qucftc,& altre fimili co- 
egli ruminaoafeco ftelTo , peràggiuflacfi con-j 
£>i(^ epecleuarealmondoiògni giuftaoccafionc 
di dolerli E qui , ò quantio bene d fcuoprono 
nel noftro Girolamo i fentimenti , e lo fpinto di ' 
di’vi *j^‘^cU‘altro antico Girolamo, il quale fcriuendoi 
n'uTc'Jd^a dinota Vergine detta Demetriade , dice, che 
pemm. haueua honorato affai più la fua gran famt* 

glia, la quale era de gli Anicij , antichiflìma;é noi. 
biliflìma in Roma y confegrando al Signore la fui 
Verginiti , che non Thaueiiano honorata molti 
Conlbli vrcitidaquella.Ciò,che dauai Girolamo 
falcidio più d'ogn*altracola,erail douerabbàndo 
«aria Republica; perche, hauendoogn'vrto dal- 
la natura inneftatonel cuore Tamor della patria» ■ 
l’haiieua particolarmente il Miani, il quale', oltre • 
feffere dVna famiglia, di cui le ben antichiflima • 
non sì trouamài,*chehabbia fattoalcun torto al- 
la patria , haueiia'anco 'pollo à maniléllo rilchio 
la vita per effaroritrouandofi da lei molto ben^ 
ricambiato, e tragl’altri Senatori ftimaro, 
amato lingolarmente,non tanto per la prudenaa^ 
acquillàta con lunga prattica di cofe in pàce , 
in guerra, quato per raffabilitd,e grauita de coftu 
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mi, tutte cofe , ch’vn giorno gli haueriano lènz’a!- 
tro apet'a la fttàida à gradi piu futHimi della Rc- 
publica,n6 fi può ^itCj^uantoloWrtellalfe quella - 
pefante, c’dura feparationc. E vedendoli per que- 
llo in vna gran tempefla di contrari penfieri,fpefe 
non pochi giorni combattendo contro fc fteflb, 
lènza quali nfangiar cos’aIcuna,e fenza prender 
xipofo . Nelchc ben fi vede, quanto gran difficol- 
tà patifca vn anima à ilaccarfi da quelle colè, nel- 
le quali habbia vna volta radicatoli cuore , c l’af- 
fetto. La buona forte di Girolamo fd, che nel 
mezzo di qu'eft’interna boraica noncefsò mai di 
raccommandàrfi al Signore :& ad imitatione di 
S. Pietro Apofiolo , iJ quale, vedendoli con la na- 
uiceJla in pericolo, ri corfe à Chrifio, dicendo : 

Dòmine falua nosy ptrimus, egli ancora, e di gipr- •» 
co, e di notte , e palleggiando, c ftando , e feden- 
do alzana gli occhi al cielo : c Iblpirando à Dio , ■ 
rèplicaua IpelTo j Mutatemi signore. Signore aivr- 
$atemit che farò vofiro . Moflb dunque à compafficH 
ncdi qdella lunga inquietudine delfuo feruo il 
Pio delle confolatioui , gli mandò , comé vn nuo- * 
i\P; raggio di luce diuina dal Paradilb, che tettò 
Itbrifchiarò, e gli fece conofeere molto meglio di ’ 
le vanità del lècolo , inducendogli^ anco 
ncll’aninvifuavnnuouo abborrimento ditutte,# 

S udle cofe , c’hauelfero potuto ritirarlo , o ritar- '' 
arlo dal feriure à Dio da douero ; E così entrato 
in fe medefimo con la feorta di quella luce foura- , 
na cominciò à fdegnarfi fortemente contro la fua 
tiepidezza, à riprenderli molto afpramentc,6C- 
à diuentare , come lèuero Fifcale contro le ftelTo. 
MG\iQÌ«m ingrato diceua; Girolamo ingrato 
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cì)e peiffi tu disfare e cbgr tardi 
, ohe affetti ? QueSìa »ita , (he fàìt-^ due volte ba^ 

^ riceuuto da Dio , perche md glieli , rendi vna volut 
per fempre , impiegandola prontamente in fuo ferui- 
gio ì e fe gUelo ptornettefli , perche tanta negligen» 
in adempir la promeffa^ e ppfùhilet ò cieco., cha ' 

. IN non vegga , ch'il mondo pafla prefìo , e che le fuif 
Inanità fono_ vn fumo ? ò cecità , o pa^a , ò vergài 
gna,che per il fumo delle cofe ir anfttorie tu vggU 
lafciar le celeSU, che dureranno in eterno. 0<juaai 
to meglio farefii ad intenderti fedamente con Dio , 
che noA^dè frauda le fperan\e.di chi fedelmente lo 
ferite , in vete.dipaffeggiar con tanto, pérdimento ^ 
tempo (a pn^ giù tante volte le fff- 

ledi ^efio TdaT^ ,per afsicurarti né’ brogli ifuf» 
'fragify 'é^ivon ,aicbhmolte‘voltepròrnette ', e non 
attende. Ohirne ,fo^%ìnn^c\ia., quale fàocche'i^ à 
può ritrouar’mai maggiorò di cpteHa^ : Inquietarfhp 
Jìruggerft tutt'il dì, e tutta la notte , e confumi^ 
il ceruello , ^per 'bauer vn fattore ', ò vn honoré ' doli 
la B^epublica , che fenon l'ottieni 'come ben ' fpeffh 
éumene , dipendendo ciò dal giudiào incerto d'vàà 
gjran moltitudine , non fi può' dir», quantogran tr»'. 
€Ìo frapporti’,' J? fe anco Vo^éni, ti mette inmatà^ 
feHo pericolo di fuperbia , e ti ritarda il caminodeH> 

' la' perfettione . Oininè! così non foffe ; ehe non-nd 
fintirei. adtjfo unto incatenato il ptede~, e ì'i^itt^ 

' ue tanto ftentarei ad incaminarmi pteSìo d voSkp 
feruigio , ò Dio mio . Mach» ingratitudine è quefìa 
miad‘ Ritirarmi dal fermgìo di Dio^ddla cui mera 
bontà • deuo io ticonofeeregU honoris drhdbauuto neh» 
la T,atria , o che di più . m'ha dato ben tre volte la 
vita} 0 mia, vera vita Dio mio, quanto mi duole 
di non hauertù feguito vnpeT^ fài Che fe iitaa ^^ . 
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te fatiche da me foftenute , per interejfe bumam ,V 
per rifpetti mondani, n'hauefsi fo^enuia fot lametàf 
per puro amor voSìro , beato me f Compatite Signo*^ 
re, compatite alla mia tiepide’X^a,etiratemiàvoÌ 9 
perche in fomma io fan fatto del mondo , e delle co-' ^ ^ ^ 
fe del mondo 9 e non ne voglio piki L'vnito mio ina .-.as 
terejfe per l'auuenire farà di Har come fchiauo /e- 
gatQ.,'& incatenato à piedi della vo^h^a Santifswrà 
Croce eternamente : attendendo all'effecutióne de gH 
ordini , che mi darete • Mentre queftc cdfc cpnal*? 
tre fomiglianti diceria Girolamo con fofpiri 
con lagrime, Tenfibilmcnte s’accorfe deirajutQ 
ftraordinario di Dio 5 Perche parucgli idi fentirr* 
fi ad vn tratto , come tutt’ardcre il petto , e le vi- 
fcered’vn fuoco celefte , che liquefaccndogli- il 
cuore , come cera , Io rinouaua in mòdo , ch’egli 
medefimo ben s'auuedena di non cflere più queir 
lo di prima ; Onde ritrouandofi hormai con la 
mcnteilluftrata, e con il cuore purgato da ogni 
affetto di cofa terrena, fubiròcorfe d piedi d*vi^ 
Crocifillb, ch'egli cencua con altre fagre imagini 
prefib il fuo letto t e proftratofi con tutta la per- 
fona ,e bagnandola terra con nuoue lagrime, che 
gli diluiiiauanoda gli òcchi , gli fece vnaffettuo- 
fa, e dinota oblatione difefteffo, e delle fue far 
colti da impiegarli, come haueua gid dato princi 
pio in[fèriiigio de' poueri , con vna ferma , c falda 
intentione di volerli fempre léruirc in habico po- 
[ uero,e vile fino alla morre.Fecc poi doppo quello 

vna molto lunga, & inferuorata óratione , nella 

quale ringratiaua fua Diuina Maefid del gran-» 
benefìcio di quella tanto lanta vocatione , e la 
fupplicaua inftanwraentc , interponendo rintec- 

cemo^ 
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ingrati fsimo ^ che pei^i tu di fare ? e che tardi ^ è 
thè afpetti} QucHa 'piu , che pm ji due volte hai 
viceuuto da Dio , perche non gliela rendi pna volta 
per fempre , impiegandola prontamente in fuo ferui- 
gio ì e fe glielo promettefli , perche tanta negligen- 
za in adempir la prome^a^ e po/sibilct ò cieco , che ‘ 

IM non vegga, eh' il mondo pajfa predio , e che le fuf 
•vanità fono vn fumo ^ ò cecità , o pa^i^a , ò vergo^ 
gna, che per il fumo delle cofe tranfnorie tu vagli 
lafciar le cele^ìi, che dureranno in eterno. 0 quan- 
to meglio -furelii ad intenderti folamente con Dio , 
che noti defrauda le fperan\e . di chi fedelmente lo 
ferue ,in vece di paleggiar con tanto. perdimento di 
tempo la piazi'a, e far ià, e giti tante volte le /ca- 
le di quefio’Pala'Z^ ,per afsicurarti ne’ brogli ifuf- 
^oti » di chi molte volle promette , e non 
attende. Ohimè , foggiimgeua, quale fciocchezz* 
può ritrouar mai maggiore di quella? Inquietarft, e 
Jìruggerft tutt'il dì, e tutta la notte , e confumarfi | 
il cero elio , >per hauer vn fattore , ò vn honorè dah 
la Pjtpublica , che fe non l'ottieni , come ben fpejpt ! 
éuuiene , dipendendo ciò dal giudicio incerto d'vnit 
gran moltitudine, non sì può dire, quantogran cru» i 
dot' appetti i E fe anco l'ottieni, ti mette inmam- 
fcHo pericolo di fuperbia, e ti ritarda il camino det» 
la perfettione . Ohimè! così non /offe ; che* non mi 
fentirei adejfo tanto incatenato il piede , t l'aQìttùi | 
ne tanto jlentareì ad incaminarmi preììo al voUro 
feru'gio,ò Dio mio. Ma che ingratitudine è quella 
mia i’ {{ttirarmi dal fermgìo di Dio, dalla cui mera j 
òontà deuo io riconofeere gli honori-, c ho hauuto nel- 
la ‘patria, e che di più ^ m'ha dato ben tre volte la ' 
vita I 0 mia vera vita Dio mio , quanto mi duole 
di non hauerui feguito vnpezfip fà! Che [e di fan- , 

fe' 
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te fatiche da me fofìenute , per interejfe bumano j t 
per rifpetti mondeni^ n'hauefsi fo^enuta fòt Umetà% 
per puro amor “poSiro , beato me / Compatite Signo^ 
re ì compatite alla mia tiepìde’X^a ^ e tiratemi à veti» 
perche in fomma io fon fatio del mondo, e delle c^’- 
fe del mondo > e nonne voglio piki L'vnito mio in*i 
tercjfe per VauMnire farà di Sìar come fchiauo /e- 
gato,, ’& incatenato à piedi della vo^a Santi fiiwà 
Croce eternamente : attendendo all'ejjecutióne de gH 
ordini, che mi darete • Mentrequeftcccxfccpndl'? 
tre fotiiiglianu direna Girolamo con fofpiri 
con lagrime, Tenfibilm^nte s’accorfc. dell'aiuto, 
ftraordinario di Dio } Perche parucgli t di iéntirr' 
fi ad yn tratto , come rutt’ardcrc il petto , .e le yi- 
{ceredVn fuoco celefte, che liquefaccndogli-il 
cuore , come cera , lo rinouaua in mòdo , eh egli 
medeiimo ben s’aiiucdeua di non edere piu quel- 
lo di prima j Onde ritrouandofi hormai con la 
mcnteilluftrata, e con il cuore purgato da ogni 
affetto di cofa terrena, Albicò corfe d piedi d*vi^ 
Crocifilfo, ch'egli cencua con altre fagre imagini 
predo il Aio letto t e proftratofi coli tutta la per- 
fona ,e bagnando, la terra con nuoue lagrime, che 
gli diluniauanoda gli òcchi , gli fece vnaffettuo- 
fa, e dinota oblatione di fe Aedo, e delle Aie far 
colta daimpiegarfi, come haueua gid dato 
pio in'feruigio de' poueri , con vna ferma ,c falda 
intentione di volerli fémpre féruirc in habito 
uero,e vile fino alla morre.Fecc poi doppo quefta 
.vna molto lunga, &inferuorata óratione , nella 
quale ringratiaua fua Diuina MaeAi del gran.» 
beneficio di quefta tanto Tanta vocatione , e la 
fupplicaua inftanteraewc , interponendo^nmet- 
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hgrati/simo , che penfì tu di fare ? e che tardi ? è 
thè afpetti ? Queìia vita , che piic di due volte hai 
tìceuuto da Dio , perche non gliela rendi vna volta 
per fempre , impiegandola prontamente in fuo ferui- 
£Ìo ì e fe glielo pfomettefli , perche tanta negligen- 
za in adempir la promtjfa^ e pofiibile, ò cieco » che ‘ 
tù non vegga ^ eh' il mondo pajfa preSìo t e che le fu( 
vanità fono vn fumo ^ ò cecità , o paz^a , ò vergo-^ 
gna^ che per il fumo delle cofe tranfnorie tu vegli 
lafeìar le cele^ìiy che dureranno in eterno. 0 quan- 
to meglio farefli ad intenderti folamente con Dio » 
che noli ^defrauda le fperan^e . di chi fedelmente lo 
ferue , in vece di paleggiar con tanto, perdimento di 
tempo la piazza y e fartà.e giàtante volte le {ca- 
le di quefìo Vaiaz^z ^ , per afsicurarti ne brogli i fuf- 
, ^oti , di chrmolte volte promette , e non 

attende. Ohimè , foggiungeua, quale fciocchez^ sì 
può ritrouar’mai maggiore di quefia? Inquietarfiy e 
iìruggerfi tutt'il dìy e tutta la notte , e confumarji 
il ceruello , per hauer vn faùore , ò vn honorè dah 
la Pjtpublica , che fe non l'ottieni , come ben fpejjò 
éuuiene , dipendendo ciò dal giudicio incerto d'vna 
gran moltitudine y non sì può dire y quanto gran cru" 
do t'apporti ; E fe anco L' ottiini y ti mette in mani- 
fello pericolo di fuperbiay e ti ritarda il camino del^ 
la perfettione . Ohimè! cosi non fojfe ; che non mi 
fintirei adeffo tanto incatenato il piede y e l'affiito^ 
ne tanto fientarei ad incaminarmi preiìo al vofho 
feru'gioyò Dio mìo. Ma che ingratitudine è quella 
mia i’ i{itirarmi dal fermgìodi Dio y dalla cui mera 
bontà deuoio riconofceregUhonori’^cho hauuto nel'^ 
laTtatriay e che di più t m'ha dato ben tre volte la 
vita ! 0 mia vera vita Dio mio , quanto mi duole 
di non hauerui feguito vnpez^fà! Che fc di tan- 
te ‘ 
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te fatiche da me foflenute , per interejje humano y t 
per rifpetti mondani^ n'hauefsi fo^enuia fai Umetdyi 
per puro amor Tofira > beato me / Compatite Signo^ 
re y compatite alla mia tiepidcT^a , e tiratemi àvoh 
perche in fomma io fon fatto del mondo , e delle ej^' ^ ^ 
fe del mondo » e non ne veglio pitti L’vnito mo imi .-..i- 
terejfe per Vanuenire farà di àar come fchiauo 

incatenate à piedi della vofhra Sanùfsimà 
Croce eternamente : attendendo all'ejfecutìóne de ^ 
ordini y che mi darete • JVIcntrcqueftc elafe <pn al*? 
tre fomiglianti diceua Girolamo con fofpiri » et 
con lagrime, fenfibilm^nte s’accorfc.deiraìtttQ 
fìraordinario di Dio j Perche parucgli 'di lèncirr 
fi ad vn tratto , come cuct’ardcrc il petto , e le vi- 
(cere d’vn fuoco celefte , che liquefaccndogli il 
cuore , come cera , lo rinouaua in mòdo , ch’egli 
medeiinìo ben s’auuedeua di non edere piò queir 
io di prima : Onde ritrouandofi hormai con la 
mcnteilluftrata, e con il cuore purgato da ogni 
affetto di cofa terrena, fubitó corfe d piedi d*vi^ 
CrocifilTo, ch'egli teneua con altre fagre imagini 
predo il fuo letto i e proftratofi con tutta la per» 
fona ,e bagnandola terra con nuoue lagrime, che 
glidiluuiauanoda gli òcchi , gli fece vnaffettuo- 
fa, e dinota oblatione difeftefTo, e delle fue far 
colta daimpiegarfi, come haueua già dato 
pio in’feruigio de' poueri , con vna ferma , c falda 
intentione di volerli fémpre féruirc in habito po- 
li uero,e vile fino alla morre.Fecc poi doppo quello 

vna molto lunga, &inferuorata óratione , nella 

eguale ringratiaua Tua Din ina Maefii del gran-» 
benefìcio di quella tanto Tanta vocatione , e la 
fupplicaua inftant^niente , interponendo^Hmet» 
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ceflione della Beatifllma Vergine , c d^Itri fantf , 
accioche volefleal primo beneficiò, aggiungerci! 
iècondo» cioè datali forza di cfieguire , e gratis 
difcrfeuerare in quello fanto propofito .E pcr- 
Spiritò Santojcome dice S.Am- 
Zaic. brogio, 'ì^efcit tarda moliinina: Non comporta alcu 
na rardarizaj fufaito finita quella orarione , feòza 
fraporrediiwra menomiliima , chiama i fe il ni.. 
I^tekgli ri vna lunga,e paterna effórtarione.GIi 
ricorda il Santo timor di Dio , e lofièruanza dc-i 
Diiiini precetti,e gl'incnlca tra l'altre core„che no 
riufcùd mai nella P^epublica buon Senatore,fè pri 
manó s auuezza ad eflèr buon gcntilhuomo Chri 
Riano. Poi Io conforta i pigliarli hormai tutta 
l’amminiftratione delle fue facolti : foggiungen- 
do di fentirfi vna , come inappetenza del mondo, 
c che Iddio lo chiamaua i colè molto maggiori, 
c che non poteua fargli piu refillenza . Non capii- 
na ancora il nipote ifentimcnci, & i difegni dei- 
Zio: ma però vedendo, ch’egli parlaua còn tanto 
r ^ legni eludenti d’hauer ogni colà in 
fallidio, non potè far di non piangere dirótta* 
mente ; c lo fupplicaua quanto poteua , che per 
amor di Dio , non volclTe abbandonarlo : mi che 
continouaflenel gouemo della cala, e non volefle 
con appartarli dal Senato, e con rinonciare i i 
cariai della Repn blica far pregiudicio si grande 
alla famiglia, la quale afpettaua deflère'da lui 
Rgnalatameute illullrata • Non si moffe per qua* 
ilo la falda, e fanta mente di Girolamo; ma fatto- 
li venir all hora all bora vn publico Noraro ; che 
fu Luigi de Zorzi alla prclènza di duetellimoni,. 
che furono Gio. Francefeo Miani, figlio d’vn 

altro 
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altrcfGiroIamo , eGiouanniFanzago figlio d’An* 
tonio habitanci nella Parochia di S. Vitale , douc 
i Signori Miani in quel tempo haueuano il ior pa-, 
lagiOi dopjX) hauer telo al nipote rtiinutiflimo 
contodeHa (ùa fedele amminiìlTatione ( H che* 
haudtiaEuiQ anco va’altra volta) feceà benefi- 
cio ^ détto Nipote , e delPaltre due IbrelJe di cf- 
fo , vnafponranea, e plenaria donatione di tutti 
quanti iuiot beni efilftenti in Vetìetia, e fuor di 
Venetia: eccettuando però tutti quelli, ch'egli ha- 
ueua applicati tre anni prima , per la fbndationc, 
e mantenimento di quel luogo pio eretto da lui 
nella contrada di S. Bafilio , come s'è detto. E 
volle dichiararfi particolarmente Ibpraduc cole j 
la prima fórche -detti beni fbfTcto ben sì difiri^ 
buitid fuoi nipoti vgualmétCie,comè fi dice in, Ve 
neda, pertertó: mdperò,chela madre hauefie ri- 
guardo , fecondo che le fodero fiati riucrenti, ^ 
vbbidientùNèl che ben fi vede , che volendo egli 
partir da cafa , voleua mantenere i nrpoti in vm- 
ciò « La feconda fù,’che fi come egli haueua am- 
minifirato l’entrate loro , e della madre , & anco 
d’vn altro figlio di lei dal primo matrimonio det- 
to il Signor GafparoMinotto, fenz'àlcuna forte,* 
d'cnK)lumenco , e ftmprc con fedeltà , per quan- 
to tcncua in confeienza fua : e fi come in oltre fa- 
pena i di non efler debitore ad alcuno , fe non^ 
di dieci ducati , per rifpctto deirimpofic publi- 
che r. cosi voleua, che fofTero quanto prima', e fu- 
bito fodisfatte : non volendo effer in alcun tem- 
po tirato d litigi, ne in altro modo inquietato 
dal feruigio di Dio , ne per quefio , ne per qual 
fi voglia altro fimìl rifpetto * £ di tutto ciò, come 
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anco di molte altre colè particolari , ''egli Ueflb 
volle far la minuta , che il fiiddeto Notare tra- 
fcrifle : e fattone publico ftrumento fe ne rogò 
alli 6 . diFebraio del 1551. e comiftciacosl. » 
Ejjendo piaciuto alla diuina bontà , che preuedCi 
preuiene ogni nofìro merito , che io Gir damo Miatd 
quondam Angelo , quondam Luca > mi fta dedicato aU 
li feruitiji &t^opere pie à laude , e glotia di fua 
Maeflà^per mia libera ■, e fpontanea adonti : non 
/edotto, ò ingannato , aut aliter indotte^ dono , • cedcfHr 1 
nuncio (S^c.Fatta il Miani quella rinucia nella ma- I 
niera, c’hò detto, 1 icentiati il Notaio , & i tefti? 
moni, entra di nuouo in camera, per mutar ha- 
bito, cpervcftirfid’vnoproportioiiato alla pOf 
uertdjch’egli voleua profèfTarc. Viano i noH-t 
li Venetianidipiortarepcr la Città vna tòga j. eh!* 
eilì chiamano volgarméte di maniche à gomito, la 
quale è vn habito lugo di modeftiifima forma, con 
le imnichc affai capaci, e qiiafidel tutto ferrate/ 
che i più principali fogliono portar aperte ,• e più 
larghe , conforme alla degniti; & è quefta;veftc/ 
per ordinario di color nero 5 ma nelle publicho 
iblenniti, e nelle proceliioni la portano di purpii^ 
reo. A quefte bclIiflìmeiniègnedeJla ruariobil- / 
tó,edel grado, c’haucna, rinunciò perièmpre 
il nuouo innamorato della pouerti ; e fogliatoli 
di tutti gli habiti , c’haueua in doifo , lino delizi 
velli pininternejcome che il Signore ^ie Thaacffe 
preftjtc Iblo per /in all'hora, gliele reftitui pron- 
tillìn>amentc . Vc/lilfi poi d'vn habi to groflb , c 
ruuido di color lionato, c fi ricuoprl con vn man* 
tellerto della /leffa qualità : calzando vn paio di ^ 
fcarpe grolle , come quelle , che portano i conta» I 
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4ini . • Q^ndo il fèruo di Dio vfcì dalla ftanza_J 
così veftito, pcnfi ogn'vno , come reftalTe il nipr^ 
tc i c gli altri di cafa in vederlo . LVfcire fuor di 
fe Rem , per lo ftupore ; il pregarlo, che non fi fi- 
ceflc vedere per la Città con queirhabito: ilfup- 
plicarlocon le mani giunte : gli ftorcimenti, i la. 
menti , le ftrida , le lagrime , quelle furono le co. 
iè minori > Ma egli , che ben haueua preuifio 
tutto quello, non volle hauer riguardo alla car- 
ne , & al fangue; e con la mente tutta attuata nel- 
kcofe del Cielo, portato dallo fpirito di Dio, 
fenza pur falutare alcuno , vfei tofto di cafa . Ma 
che bel fpettacolo doueua cller quello à gli occhi 
de gli Angeli , e di Dio ? vedere vn Illullriflimo 
Senatore,che altre volte era fiato veduto d portar 
velli di pmno pretiofo , c di porpora , bora andar 
per le Chiefe , c per le contrade della Città in ha- 
bito.pouero , & abietto , e Iputare in faccia à 
«jucllolpirirorio , che con quelle tre , o quattro 
parole, che dirà il mondo ? ci ritira bene Ijjcflb 
dallelfcguire le fante, e gcncrofe rifolutioni . Di- 
uerfi erano i lcntimenti,& i pareri de gli huomini 
nel vederequefia nouità del Miani;perche alcuni 
timafero , come fiorditi , e confufi , fofpendendo 
per all’hora il giudicio : altri giàconfapeuoli del. 
la fua diuotione,e pietà, fammirarono come San- 
to j & altri finalmente vi furono , i quali , come 
per lo più fuol auuenire in limili occafioni, fi bur- 
lauano di lui , e lo fgridauano, trattandolo da per- 
fona, c’hauefie perduto il ceruello, c diceuano, 
ch'egli con quella nuoua , e pazza firauaganza fa- 
ceua torto grande allaRepublica, dalla quale fin 
all’ bora era fiato Tempre Rimato, & adoperato, 
“ ' co* 
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come foggetto di molta grauiti,'e di prudéza {in- 
goiare ; c tanto ,• che s’addimandaua commune- 
mente il Mimi Tefla'Sawa Nel che ben fi vede cir 
fere auuenuto al Padre Girolamo 'quello, che 
Sant’ Ambrogio fcriue di S. Paolino, che fu tanto 
«pili. j6. amico, e carod quell’altro antico Girolamo i : 
TAulinva in feculo rir magnus nobìUs 'Smatoft 

proptereà , quòd monachtts faSw fuerat , multorU 
Senatorum ammos offenda . Paolino nel fecolo era./ 
gran perfonaggio , e nobile Senatore, i e perche 
prefe l’habito monacale, molti Senatòri fi flimat* 
tono otFefi da lui . Che diranno bora' ( foggiunge 
lo fteflbS.Ambrogiò, trattando pur di Paolino) 
che diranno i gentilhuomini, e Signori del Mon- 
do? E tanto dirò ancor ioj trattando di quello, 
che fece il noftro P. Girolamo: Che diranno adet 
foquei gentil huomini, cheperefleré nati nobil- 
mente , alleuati delicatamente , c cuftoditi eoo 
molta circonrpettione ,e per efferfi auuezzi aitar 
su la grande , & à riceuere gl’inchini , e le riue- 
tenze dal Popolo, ftimanofconuerieuole alla no- 
biltà , e grandezza loro attendere ad vna palefe , 
c publica imitatione deH’humiltddi ChriftoPCer 
to,che quanto è più difficile la cóuerfione di que- 
ili perlbnaggi , tanto più mirabile viene à riufeire 
l’attione fopradetta del Miani ; nella quale non fi 

{ )uò negare , che non v’habbia hauuto gran parte 
a fotza della gran delira di Dio , dalla qual (bla- 
mente potcua egli elTer mutato in vn’altro . Onde 
poifiamo ben conchiudere quello capitolo con.* 
quel lo , che fcriue il Beato S, Fulgentio efiagge- 
rando la conuerfione di Teodoro Senatore. 

« ■ mm in te operari hoc potuitj nifi ilk,qui otdinem ma’ 
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tiAHhtmrenim fecundàm incommutabile nouit regtr 
re ; & difpeafaté conftUum ? E vuol dire, che la con- 
uerlìone dVn Senatore , o d’altro tal perfonaggio 
é tanto difficile,che par opera particolare di Dio, 
il quale con il Tuo fermo» & jmmutabil con (ir 
glio si molo bene regolare il tutto, e diipen&re 
^l’ordine delie colè mutabili, ■ ^ 

f * t y * . t 

Vàcatione particolare del IP. Giro» 
.lamoaìlacHra de pouerifgliuo^ 
li derelitti. Cap. IL 

■ 7 T; . ; T,r • . ■ • t . ■ . . • 

E 1 B B il feruo di Dio Girolamo En dal 
bel principio dello fpirito Tuo quefio 
fanto penliero di viucr Tempre pouero, 
& attendere alTopere pie, feruendo à 
fx>ueri (ìn'alia morte ; Ma volendo applicarli ad 
vn elTercitio , che folTe , come lùo particolare : di 
molti, che^i li rappre(èntauano alla mence, no 
là pena anco rifoluerE , d qùal douclTe appiglia rii. 
Perdie , fe bene gli lìtrouaua prontidimo i Cernir 
al Signore in ogni opera di carità, am fperanza di 
douer Genere da lui alla giornata pirico, e forza 
maggiore , per fuperar ogni dilEcoItà,e per IòIÌtì^ 
xe ogni fatica : haueriaperò voluto applicarli od 
vn^opera panicedare , dalla quale ne rifultado 
maggior ^oria della maeflifua, e maggior prò» 
lieto de prodìmi.Et hauédo fatto (òpra di ciò vna 
lunga oratioue , per intendere , qual fòlTe la vo» 
lontà del Signore , econligUandcm, come foleua 
fempre,con il iuo Padre ipiricu^»parue à lui 

■ -.u-v mole» 
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molt’opportuna quella di raccogliere i pouèri 
figliuoli derelirci, per il gran bi fogno , che ne- 
vedeua. Perche tra Taltre lagrinneuoli mi ferie, 
che rimaferonella Cittd di Veneria, doppo la ca- 
reftia dell’anno 1 5 28. edoppo la peftilcnte infer- 
mità dcH’ai'Kio fcguehte , s’accorfe il P. Girolamo 
di quella, la qualcera tanto più calàmitofa,quan- 
to che non llaua foiamentc in pericolo mani fello 
di perderini corpo;ma quello, che più in porta_# 
anco la falute dell’anima . Perche eifendo morti 
moki 'artigiani , i quali con le proprie faticlio 
mantcneuanp fe/lcin, e la famiglia; & eifendo 
anco mancati molti honbrati Cittadini, & infini- 
tealtre perfone diconditionenonofeura, 1? ve- 
denanoandar’dffp'erfi , e raminghi per la Cittd 
molte fcliiere de poueri figliuoli, i quali per la-, 
doppia perdita , cioè, de’ parenti , e della robba, 
erano allrettidairellrcmobifogno à mendicarli 
il vitto per le contradete procurando folo il man- 
tenimento del corpo , non haiieuano chi gl’in- 
drizzall'e alla falute dell^anima; ondecrefceiiano 
ne’ vitij fenzà timor di Dio, efenza cognitionc 
della legge di Chrillo. E le bene il P. Girola- 
mo due, ò tre anni prima hebbe intentione di 
prouedere , e prolude anco in parte à lì gran., 
difordincconrerettione di quel luogo pio nella 
Parecchia di S.Bafiliotnondimcno vedendo, che 
quella cafafola non ballauaal bifogno, fecéìrifo- 
lutione di pigliare, oltre quella, anco vn’altra_.» 
cferuiregli llefl'ocon la propria perfona,e con 
▼ero affetto di Padre àquei figliuoli . E tanto piu 
gli paruc cóforme al voler di Dio quello difegno, 
; quanto che nell’atto llelfo dejl’oratione fi fentiua 
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fnhpre innamoi^o inaggrornMi^^ di queftajf 
fent’opcra , e come i viua fottjf lapirfi aircflferci- 
tto di eiTa, la quale, e di giorno, e di noiX{e,eq[uan;%. 
do caminaua^è quando ripofaua , é quindo'òpev 
raua gli pareua di no fé la poter leuare dalla men- 
te Anzi^ ehe dalla carit£i , che fece à nipoti , oc* 
fani Ibi di Padre, s’accendeua à farla anco ad al- 
tri t apprendendo maggiore il bifbgnodì quelli 
pouerelli . Perche , fé quelli , benché hauelTerol» 
madre, e l’appoggio della nobiltd,e le facoltd pa- 
terne, haueriano patito notabilmente, s'eglinon 
haudfe actefo i goueroarli, andana péfando, che 
fénz’alcuna còmparatione,efa molto più dacom- 
patirlì la disgratiadi quelli , i quali erano lènza 
padre, feiiza madre , fenza robba, e fenz'alcunaj 
forte d’appoggio humano. Perloche depollo, co- 
me gid haueua.cominciato,ogni vano rilpetco,lu« 
biro po(è le mani in quella fant’opera , e fondò à' 
quello fine vn altra cafa, come apprelTo diremo» 

* . f ' * . , ' ^ . 

(jirolamo fonda in Venetìa la 
conàa cafa de gli orfanelli ^ k 
quali pre ferine la forma di \ 
*viuere» Qap. ///• 

• ' t s. » ■ • 

I come il P. Girolamo nella rinuncia,^ 
che fece delie fuerendite,non pensò di 
fondare altra cala, per l’opere pie : ma 
ben si di feruir pouero d tutt’i pouerii 
lènza penfare più d quelli, che d quelli; così non> 
^ parue di riferuai:fi alcuna cofa , fuor che quei 
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tieni i che gi^ haueua ailègnad al pio luogo, xh'òé * 
rii haucua fondato due, o tre anni prima • E que^ 
Ilo egli fece,per non pregiudicare i quella mrt-i 
tidìma pouertd , che voleua profèlfare lino alla^ 
morte , Hora fentendofi chiamar da Dio ad clfec 
Padre de poueri fìgliuoIiderelitti:e vedendola^ 
gran neceifiti, che vi era di fondar vn altra caia » 
per il buon numero d'edì, che crefceua ogni gior« 
Domaggiorméce,fì ritrouò nel principio Jm gtacp 
afflitcione,per non hauer il modo di comperarla p 
òdifabricarla. Pure raccomandandoli à Dio » 
cfactoireileiTobuonanimOyeilimando, che il 
non hauerui fatto riflefficme , ouando rinunciò le 
fiiefacoJcitfbiTe ilatoeff^o aella proiiidenzajà 
Diuina ; accimrhe per Tauuenire riponeffe in Dia 
(blamente , e non in altri , tutte le Tue fperanze : fil 
fcruico noflro Signore, ch’egli, benché pouero,ha 
uelTe nella Città tanto credito di poter pigliar d 
fitto vna caia» e la prefe vicino allaChicfa di San 
Rocco, non molto lontana dalla contrada di San^ 
Bafìlio; che certo fùcoià molto opportuna, ad ef« 
fetto di fopraintcndere più facilmente al gouer* 
no dell’vna, e deH’altra . Preia dunque con incrc- 
dibilegodimento dell’anima Tua quella feconda 
cafa, e prouiilala alla meglio , che puotè di poue* 
ra fupellectile , Cubito si miiè il nuouo cacqatore 
deiranimeà ricercare per tutta la Città con dili- . 
genzaeiquifìta quei figliuoli , che non haueu^i^ 
ne padre, ne madre ; e raccoltili paternamènto » 
come ricco, & allegro di quella preda, tutti li 
condufTein lunga proceffione all’albergo , ch’egli 
ihaueua preparato perefli ; doue poi con lelimo- 
Eocrche di volta in volta gli erano fomminiilratc 


C-j: xl by Googli 



t'TBRO SJEGONDO^^ 

daperfbne diuore , hebbe buona commoditi di' ' 
far venire alcuni maft ri, ch’infcgnaflero loro l’ar- 
te di far brochette di ferro, e qualche altro me- 
fliero, con il quale poteffero all’hora foftentare la 
lor pouera vita; c col tempo vfciiTero da quel pio 
luogo ornati di virtù Chriftiane, econ qualche.» 
honefto efl'ercitio,per procacciarli il vitto. Ma tra 
l’altre cofe si sforzaua il B. Padre quanto poteua 
di non permettere, che alcuno di cfli vfcilTe di ca- 
fa, permendicare;anzi fbleua hauere fpeflb in boc 
ca, che gli huomini fani, e di buone forze non do- 
iierianomai andar mendicando, iè non, òper me» 
ra,ereal nece/fied, ò per femplice elfercitio di- 
Chriftiana, e Religiofahumiltd, allegando il det- 
to commune : Qui non laboratt non manducat . Ve- 
ro èjdhe fpendendofi gran parte del tempo in ora- 
tioni , & eifercitij dinoti, & eflendo molto poco il 
guadagno , che rifultaua dal lauoro ordinario , si 
ritrouò l^uomo di Dio più d’vna volta in occa- 
(ìoni dieftrema necellìtà ; nelle quali però , noii^ 
perdendo mai la viua confidanza, ch’egli hebbcj 
lèmpre nell’aiuto diuino, meritò, come fi diri i 
fuo luogo , di vedere più d’vna volta nelle fue.» 
mani il pane miracolofamente moltiplicato . Ma 
quello, in che più premeua l’huomo Santo , eraJ 
quello; cioè, che li figliuoli s'educalTero bene nel- 
la vita Chriftiana , e sì lòndalTero {òpra il tutto 
nel timor di Dio , e nelle buone creanze , Al che 
tanto più fìudiofamente egli attendeua: ammae- 
ftrandoli con cariti, e Ibllecitudine. quanto , che 
vdendo di quando in quando la voce di quei po- 
iieri figliuoli, che l’addimandauano connomedi 
padre: penfaua , e ripenfaua non fenzà qualche ti* 
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mìbre al gran carico, che s*haueiia addoifatO d*e(*^ 
ièrepadre di canti figli ^ nella buona inflrurtion» 
de quali, diceua , che bifògnaua effere molto ac>^ 
I - curato; per non fbggiacere alla difgratia di Eli , ih 

quale fù gafli^to da Dio feueramcnte,per hauec 
trafcurato rcoucacione de figli fuoi.Per tanto vo- 
kua, che la mattina tutti si rizzafferod vn hora^ 
Jhdlàj e fattoli il legno della Santa Croce, recitaf- 
ièro ad alta voce,métre si vefliuano,il Vater noSìerf, 
e l'^ue Mariat & il Cndo con altre orationi latine 
difpofte da lui, e con alcune volgari, che compofe, 
egli ftefToke che si vfano tuttauia ne* noflri luoghi 
d*Orfani,ele recitaua, egli ^ ancora intuonando 
vno dì edì, diilintamente, e con vocediuou»> 
c chiara. - 

In nomine Tdtrit, & Fil ^ , & Sfdritut San^i %Amnl 
Tatir <Aue Mariat Credo, Salue B^egina»Dolcc 
Tàdrenoiiro Signor Gietà ChriHo,noi vi preghUmo 
penla voSìra tàfiaita bontà , che eonuertiate tutta In 
CbriUianiltàà quel nùglior flato tU Santità, che pik 
piace alla voSìra diurna MaeHà . Exauii not. Domi- 
ne, quid benigna efi mifericordU Ma , & fecundàn 
multitudinem miferationum tuarum refpice nos,Domi- 
Me. lefuChri&e fili Dei vini miferere uohis , le fu 
CbriftefiliDeiuiuimifererenobis.lefuCbrifìe fili Dei 
yiuimijferenobie» Jnviampacie charitatù, & prof- 
periMkdirigtA , eJ* defendat not potentia Dei Tih 
txk , fapientia Filij , & virtus Spiritus SanSi , &. 
ipfagloriofa virgo Maria , ^Angelus I{aphael , qui 
fuiteum Tobia, fu fempernobifeumin omniloco,& 
yia. 0 bone le fu, obone lefu, o bone lefutMmot 
nofier , & Deus noHer in te confidimua, nonerìk^ 
hefcamus.E foggiungédo poi altre orationi volga-f 
ri , le recicaua ancora egli la mattina , e la feraL» 
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wn diuotiflìmo affetto in lor compagnia • E fci 
ben nel libretto de gli ordini, per educar gli Orfa- 
nelli, che gid fù Rampato , non folo per yfo de 
noftri , ma anco d’altri luoghi pij d’Italia, i quali 
hanno dimand^o il modo del noftro goiiemo^, e 
ne fono Rati compiaciuti ,*vi è qualche poco d*al- 
teratione : queRo è Rato , perche così hanno ri* 
chieRo le nuouc , e diuerfe occorrenze . Doppo 
qucRc fante preghiere gl’incaminaua egli mcdefi 
ino d due d due verfo la Chiefa più vicina ad vdi- 
re la SantaMeffai finita la quale ritomauono i ca- 
fa con l’iReflb ordine, c s’applicaua ogn’vnoal fuo 
meRiero. Al quale accioche tutti attcndeflero con 
filentio , prcfcriucua qualche penitenza (aiutare 
d quelli, che rhaueffcro violato j c per queRo j 
v’alTiReua egli Reffo quanto più poteua leggendo 
con voce alta , e diRinta qualche libro f|?iritualcj 
éfacèndo qualchc difcorfb ripieno >di fantiflìmi 
dbcumcntit c frapòncua poi ben fpeffotrd il lauo- 
ro qualche oratione dinota, cóme le Litanie de 
Santi con vari) falmi , & hinni , onero il Rofario 
della BeatiRìma Vergine, che tutti cantauano a 
Choro con qualche laude fpiritualc : ma con tan- 
to guRo , di chi gli vdiua , che bifognaua bene, 
che hauelTero gran fretta di fpedir qualche nego- 
tio importante coloro , che paffandonon fi folTc- 
fo fermati per fentirc il canto di quei {empiici anr 
gioletti di Dio • Due volte il giorno, cioè la mat- 
tina prima di lauorare, e la fera doppo hauer fini- 
to il lauoro gfinfirniua tutti nella dottrina Chri-’ 
Riana; godendo cRremamente del lor profitto , 
quando gl’interrogaua, accioche gliene rendelfe- 
10 conto» E perche potelTero apprendere diuo* 
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tiene , e fpirito anco da’ libri facri , volle per ogni 
modo , che tutti, fenz’alcunaeccettione, imparai» 
fero à leggere , & i fcriuere , e faceua la fperien- 
za di tutti alternatiuamente la mattina , e la fera 
nella (aera lettione della nienfà ; «Pella quale ap- 
pena dato ilfègno , fubitoda vno di effi era in- 
cuonato il Miterere mei Deus , e tutti lo prolegui- 
iiano fino al fine, mentre fi lauauano le mani.Q^ 
do fuonaua il fecondo , entrauano in refettorio 
cantando il De faceua poi la benedit- 

tionei! PadreGirolamo, ma non prima fedeua d 
menfa , che hauefle di Tua mano diftribuite à tut- 
ti quelle poche , e pouere viuande , che fi ritroa 
uaua hauere , prendendo per fe i tozzi del pane-» 
più duro, e più muffito, come poi fece fempre 
perconfuetudineinuiolata fin alla morte, Ha- 
ueuaogn’vnoil fuo Ietticello,il quale in quei pria 
cipij era vn materaflètto di paglia con lenzuola di 
tela ruuida, e con coperte grolTej & egli era quel- 
lo, che perlopiù fpazzaua le ftanze, e ri faceua 
i letti,maffimede’più piccioli. Voleua,che almeno 
vna volta il mefe , & anco le fefte più principali 
di noftro Signore,c della Beatiffima Vergine cias- 
cuno fi confeflafic . Andauano tutti veftiti d’vna 
velie, che palTaua al quanto il ginocchio, Se er*i 
per lo più di panno rozzo , ma bianco : accioche 
queirefterna bianchezza delle vefti rapprefentaf- 
lei riguardanti il candore , e l’innocenza di quei 
{empiici figliuoletti ; Haueiiano tutti la lor coro- 
netta pendente dalla cintola , dalla quale anco 
pcndeua il fazzoletto . E quello in Ibmma era_, 
il modo di viuere, e di vellire , che preferifle il 
buon Padre de gli Orfani à fuoi figliuoli, tanto • 
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nellVna, quanto neiraltracafa. Maquello>che 
apportauaedifìcatione,e guftograndimmo i tut- 
ta la citta , era , quando la fcAa vfc iuano di caia 
in proceflìonc à due à due , con gli occhi baffi » e 
con le mani ben compoflc ; e portando vno di ef- 
fi la croce auanti jrifpondeuanoallc Litanie?, che 
s’intuonauanò dallVltima coppiaidoppo la quale 
veniua il Seruo di Dio feguitando i fuoi cari figli- 
uoli , con amore , e con zelo proprio di padre# 
Quando entrauano in qualche Chie(à,per vdirla 
(anta Mefla , e la predica , infinito era il concorfo 
delie perfone , ch’eglino fteffi tirauano dopò di 
fe : nel principio, per vna certa curiofiti,ch’ap- 
portauaquelnuouofpettacoJo: ma poi perladi- 
uotione, e compuntionc,ch’eccitauano con il loro 
buon elTem pio» E fi come vietano molti , cho 
molli da vn certo gu fio di Diorifpondeuano con 
effi alle Litanie : così non mancauano di quelli ,, i 
quali , mirando in fi tenera età vna compofitione 
tanto dinota , fi ftruggeuano in lagrime di Tpiri- 
tual tenerezza. Ma non fi può certo clprimero 
con poche parole la gran commotione , che face- 
ua il Pa4re Girolamo ne gli animi de Venetiani ; 
mentre lo vedeuano ;in quelle vefti abiette , con 
la faccia modeftamence lerena s e mentre olTerua- 
nano, che con Infoia prefenza manteneua in vf« 
fìcio quella moltitudine numerolà , Ipirando per 
tutto vn*odor lóauiffimodiChriftianahumiltd, 
c cariti. Nonv*era,chinontralécolairc, come 
per eccefib di mèrauiglia , in vedendo quel gran 
Senatore molto ben conofeiuto da tutti, per la.^ 
fama , che fi haueua acquiftatoin guerra, & in 
pace , hauct cangiato i titoli fàftofinell’humilti , 
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€ hcl difprezzo le groffe rendite nella pduéité? 
Euangelica gli honorati carichi , c le Signorie nc 
gli ciì'ercitii balli , e feruili : la toga , e la porpora 
Senatoria in vn penero habituccio di panogrolfov 
E due furono gli ottimi elFecti, che fece quella 
nuouo, ed infoi ito Ipettacolo. Il primo fù , che 
cominciando quella penerà cala à fpargere d’o-^ 
gn’intomo vn foauilTimo odore di Santità , cr*_< 
frequentata da molti ,'che nelle tribolarioni loro 
Veniuano à raccomandarli aU’orarionidi quello 
purità , per i meriti delle quali impetrauano la_# 
confolatione di Dio, e molriplicandolì per que- 
lla via le limoline , lì prouide commodamentc à 
tutti i bifogni, à quali non fi farebbe potuto pro- 
cedere con il fole guadagno delfopere ^ L’altro 
fù t c'hauendo hauuto principio pochi anni pri- 
ma lo Spedale de gli It1curabiif,nel quale però no 
v’era l’opera de gl’OrfanelIi j per quellobuòn ef» 
fcnipiodel Padre Girolamo fi moffero li Goucr- 
natori di quel pio luogo ad introdurla , c raccoi- 
fero per alfhora , fino à trentatrè poucri figlino* 
li in memoria de gli anni > che vilTe ia terra il 
oollroSaluatore: le ben poi crebbe aliai, più que- 
llo numero, come diremo à fuo luogo • 

• 

Pajfa aU'ifhlette y ché fono intorno 
' a V^enetiiiy per raccogliere altri 
; fgliuoliderelmi.CapJIIL 

V Edendc^il EadreCiroIamo , che perla care3 
dia dell! due anni precedenti , c per il mal 
f óiicagiofojch’«ra iìaco in quello clbOtioU» «itti 


' L'IBIID SÈC0NIX5/' 
di Vcnetia,doue pur v’era qualche proucdimcnto/ •’ 
per i buoni ordini del Senato, haueua ritrouato sf 
grà campo d’effcrcitar la Tua carità vetibi poueii 
figliuoli, andò penfando, che s’hauerebbe ritto-» 
uatoaflài più ampio neiri fole , e nelle pehinfole 
circonuicinc , doue non eflendo Spedali , ne per-* 
fonedigroffe facoltà, chcpotefTcrÒ porger foc- 
corfo di niomento,doiicuafio i bilbgtìl,e le calami 
tà de’ pouerclli effere fnoltb friaggioti.Per lo che, 
pofta infieme yna gran quantità di pane , e di vk 
no , c di pouere veftinienta , benché fbfTc la_. 
fiaggione del verno, ch’inVenctia fuol effer al- 
quanto lunga, c molto rigida, rhuomo di Dio, 
che per il bene fpirituale , e Corporale del proilì-» 
mo non haueua riguardo ne alla rigidezxa del 
tempo freddo, ne airincommodità de’ viaggi, ne 
id alcun altra forte di patimento , si mife entro 
vna barchetta con alcuni de fuoi , e feorfc tifica fi« 
do per molti giorni tutte quell^ifole , ciòè da vn» 
parte Barano, Mazzorbo , e TorCelìo ; dall’al- 
tra Palcftrina , Malamòccò , e Chioggia , e Mar-» 
ghera , ch’è da vn'alti'a patte verfo Trcui gì . Ifu 
quelli poueri luoghi,ch’aH’horada Venetiani li 
chiamaùaino le contrade, s’offcriuano al Padre Gl 
rolamo infinite occafioni di far la carità ; perche 
quiui ancofa ritrouò molti, che lahguiuanò per le 
ftrade priui d’ogni foccorfo,e poco meh,chC mor- 
ti dalla famcrakri, ch’andauano miferabilmentc 
raminghi : & altri che fe ne giaceuano nello 
cafettc loro infermi mortalmente : à quali tutti 
Ibuucniua di cibo , e di veftimento , e di denari 
compartendo ogni cofa con Chriftiana carità , c 
prudenza , fecero che yedeua maggiore , o mi* 
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fiore il bifbgnodicialcuno# E perche il fine prÌB*? 
cipaledeJ lèruo di Dio nel prouedere al corpo, era 
il guadagno dcilanima , non mancò di ricordar 
agli huomini di qiicftc Ifole Toccafione , che ha- 
ueuano di riformar la vita, con prender in buona. 
p,artc curcc quelle calamita , come auuifi partico- 
lari del Signore » Et era fùo detto ordinario, che 
la Prouidenza Diuina permette ben fpeflb , che il 
Chriftiano cada in neceifità delle cole corporali, 
acciocbc con quello mezzo entri nella cognitio- 
ne di le fleflo , c palli poi più facilmente alla co- 
gnitionc diDio. Quello, chepiùd'ogni altra_r 
cofa commolle il pietolò cuore del noftro Miani , 
era il vederli àlan^ircinanzi i poucti figliuoli, 
ch’erano fenzapadre.e Lenza madre, e fenzago- 
uerno ; & alcuni altri , che le ben l‘hatieuano,eri 
aMuntCjCome fé non gli hauelTefOjnó hauendo da 
iJjpodo di poter campar la vita poueramente# 
Hor di tutti quelli egli carico' alcune barche, e lé- 
Cq^li condulTe a Venetia, douegli Ipartì alfa me-' 
gho nelle due calè con gli altri; fperando lèmpre, 
cheqaelSignore, allapietddel qualeè raccom- 
mandato il pouero , c che con tanta prouidenza 
aiuta l’Orfano, hauerebbe proiiillo al bilbgno 
loroc(^petentemcnte . E fù molto ben adempi- 
ta quella Iperanza / perche quanto più crelccua 
ijimmerode pouerelli raccom mandati alla cari- 
tó di Girolamo, tanto più fi muoucuano leperlbne 
diuote ad aiutarlo con le loro limoline, delleji 
quali nemadaua molte alli poueri deirilble Ibpra 
dette , onde non finiuano mai di benedire, e f,Io- 
jjficarela gran bonti di Dio,ch’in cépo di tato bi- 
wgno haueffe fufcicatq vn’huomo di si gca catied* 
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Pregato dà (jouernatori dello Spe^^ 

d^ de gl* Incurabili d^vniread 
■ eJfoledueJcole,cP/eghhaueua 
injiiiuhe li compiace pron^^ I 

; ’ ‘ ti(fimamete. Cap» 

' . , * 'T * 

Rano intorno i none, o dieci anni,chfr 
in Venetia,pcr ordine delli tre Prone- 
dicori {opra lafànitd > che all* bora era^ 

' no li Signori Francefco Ruzzini , Scba 4 ^ 
RianaContarini , e Zaccaria ValarelTo , era Rato 
fondato vii iàmolb Spedale detto degrincurabili) 
doc Tanno 1 5 2 1 . alli zz . di Fcbraro, tré anni pri^ 
ma, che il Padre Girolatro fbndalTe quella prima 
caià.pef gli Orfani nella cótrada di S.Bafìlio.Qpe 
Ro è qud. fortunato Spedale che iàntificarontS 
óre.grà>n.refHÌ di Dio de maggiori, C'haueirequel 
fccdocoitactiohì di grandiiiima cariti, & hù^ 
milti .J 11 primo fu il B. Padre Gaetano delia oo« 
biliflimaiamiglia de Tieni in.Vicenza, il qn^ler^ 
4indò^co doppola fondacione , per obbedien- 
^ ànpoftagli dalfuò padre rpiricuale,' ch'era.^ 
<3uel buoniReligiofo dell 'ordine di S. Domenico ^ 
ai cuìs’è fatta mentione di fopra,il quale veden^ 
doiaitiolta cariti di queRo gran Terno del Signo- 
.tenélTattédere alla cura de gTinfermi d vn altro 
rSpedale nella Tua patria, e come per il buon e A 
.rehipiodilui,moltialtri iì muoueuano i far Ti- 
'ftsSo ^^iudicò } clTin Venetia haurebbe bauuto 
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affai più largo campo di far bene» con occafiono 
dd fòpradecto nuQuo Spedale . E cosi’ appunta 
fù* perche impiegandofi egli con tutto. Io fpìritó 
iieffcruigio di quei tnifèrabili , & aggiungendo 
nllo^ere di cariti reffercicio deirorationè ,e del- 
la maccratione di fc fìéfTo , non vi fù alcuno / che 
non l’«mmirafle.come fpccchiàdifantitsi y. cnon 
prefagiffe , che farebbe vn giorno riufeito vn fan- 
ti flimo opcririo ne Ila'CKiefa di Dio, cotoe vera- 
mente riufei : effendo egli fiato con il Padre D. 
Gìo.Petro Caraffa il Fondatore de Padri Teatini. 

•il fecondo fù il noftro Beato Padre Girolamo , il 
quale con il fuoco della cariti, e con il raggio del 
buon effempio accendala, & illuinrnauà tutta_* 
Venetia,e però fù fingolarmentcdefiderafodall? 
Gouernatori del detto Spedale, i quali alli 4. d'. 
Aprile diqueft'anno 1531. fecero decreto, eh© 
lì procuraffe d’hauerlo in ogni modo i’e-fù fèr- . 
o ito il Signore , che rhaueffero , corbe diremo • ' ' 
Il terzo fù il Gloriofo S.Francefco Sauiero,rl qua-» 
leeffendovenutodVenetia l’anno 8. di 

Genaio , douc era afpettato dal Padre- S. Ignatio, 
per pafTarfene in Gierufalemme , conforme al vo* 
èo,che haueuano fatto con graltri otto compagni 
in Parigi,! quali all’hora erano in Veneria,$ì com* 
partirono tutti dicci in due fpedali, per féruirc d f 
poueri, tratanto,che veniiia il tempo di nauigarc 
in Gierufalemme. A S. Francefeo toccò qucfto de 
glTncurabili, doue occupandoli con gran femore 
ne i feruigi più balli , e vili , trd faltre cofe , sì si, 
che mentre attendeua d medicare vn impiagato, 
volendo vincere la ripugnanza, che fentiuain-, 
ièruirlo, per la’purrcd ine , e per il mal odore , eh* 

Tfeiua 
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v/cìua dalle piaghe , polè in effe la lingua , c conù 
grand’aniniofiti Chriftiana sì bebbc quella pu- 
trida materia, che icaturiua da quelle ad imita- 
tione di S. Caterina Scnefè. 

Hora,per ritornar al B.Girolamo,appena gli fà 
accennato il dcfiderio de’Gouernatori; cioè , eh' 
egli venifle ad habitare nello Spedale , & vnire le 
&e due fcole alla già ini eretta delli trentatre po- 
deri figliuoli , che fubito accettò l’inuito , e v'an- 
dò con "randiffimo godimento dello fpirito fuoj 
apprendendo quella occafione per grafia di Dio^ 
che con tal vnione volede flabilir in Venetia que- 
lla rant’opera,pcr l’appoggio , c’haurebbe hauti- 
to di più cooperatori: oltre che, non douendo ha-. 
uer più altro penfierodi pagare ogni tanti meli 
l’afiìtto della cafa , ne meno d’andar sù, e giù da»j 
S. Rocco à S. Bafilio , per vifitar l’vn , e l’altra , fa- 
rebbe flato più libero, per feruire, non folo gli 
Orfanelli di giorno , ma gl’infermi ancora di not- 
te, come quellojc’haurebbe voluto fpendere ogni 
momento nell'opere di carità . Entrato dunque 
con la numerofa fchicra de’ fiioi figliuoli nello 
Spedale , riceuè fott’il fuo gouerno anco li trenta- 
tre, che vi flauano prima ; Et eflèndogli flato af- 
fegnato vn appartamento vicino aH’infermeria de 
gli huomini , attcndeua con efiì à fiioi fanti effer- 
citij, ne più , ne meno di quello, che si faceife nell* 
altre due cale. lilor lauoro in quel principio fili 
tutta via di far brocchette di ferro : perche à tal 
fine v’introdufle anco quel Maflro Archagelo mq- 
touato di fopraj ma poi totalmente sì lafciò,p^ 
nonleuarecófbuerchio flrepito il ripofbà gl’in- 
es’attédeiia p erlo pili all’arte di far berce- 
le 
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te, come gii era flato introdotto , & à quelli, che 
moflraiiano habilitd, oltre il leggere , e lo fcriue- 
re,s’infcgnaua anco Grammatica. £ perche nel 
decreto de* Gouematori flaua, che fi procuraflc 
d’hauerlaperfona del Padre Girolamo non fblo, 
per il buon goueriìo de figliuoli: ma ancora , per. 
il beneficio, che dalla canti di lui ne faria ririilta- 
to à grinfermi : non fù neceflario fpender parole 
in pregamelo; Perche , fe bene voleua , ch’il fuo 
principale inflituto fofl'e q nello de gli Orfani, tut- 
tauia , fi come il fuoco fcalda indifferentemente 
ognicofa ; cosi egli lafciando totalmente fciolte 
le redini à quelfaccefa , e fiammegiate fua cariti, 
sì commimicaiia indifferentemente,e fenza rifpar- 
mioiqualfinoglia flato di perfbne; e per benefi- 
cio del profiimo fi diede à far d’ogni cofa , come 
diremo à Tuo luogo. Stauaneirinfermeriabuo-i- 
lia parte del giorno, feruendo à grinfermi ; e rap- 
prefenrandofi nella perfona di ciafeheduno d’effi 

D uella di Giesù eh riflo, licibaua, li rinfrefeaua 
1 fua propria mano; li reggeua con le fue proprie 
braccia ; rifaceua loro Ì letti ; fpazzaua egli fleflb 
Je flanze ; portaiia via rimmondezze; lauaua i va-r 
fi brutti » fenza moflrare pur vn minimo fegno di 
fchiffezza, edinaufea : congiungendo in vn tem- 
po iflefib rhumiltd con la cariti, & ambedue con 
lamortification di fe fleflb . Di notte flaua fenvr 
pre vicino al più miferabile, per confolarlo , ÒG, 
aiutarlo in ogni occorrenza ; ne trafeuraua punto 
Ja falutedelfanimc, mentre attendeua al gouemo 
de* corpi ; perche ricordaua fempre i tutti la pa- 
ticnza.E fbleua fpeflb replicare , che fi doueua ri* 
conofeereper grafia particolare di Dio,roccafìo* 
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4iedl patire in quefìa vita, per poter ifcontaré 
audio, che si douelTe patire ndl’altra. Mà piiU 
(^’inogn'altra cola premeua con Ibllecitudine 
particolare in quefta , che tutti si conléiraflero^ 
prima,ch’ilniale pili s’aggrauaflc: acciochel’hór^ 
rote della morte non li coglieiTe iprouiiU p ^ inv* 
preparati » 

. Quiuitaedifìcationeapportaflcro quelle fante 
operotioni del B,GiroIamod tutta Venetia;fì può 
raccogliere chiaramente dal concoHò; della no-* 
biltd, e dd popolo, che veniua allo fpedale , (blò 
per vedere quelli atti di cariti, che faceua il Ter- 
nodi Dio d grinfcrmi; perche! Gouematori di 
quel tempo, ch’erano alcuni gentilhuomini di fin* 
golar pietd, annontiauano per tutto, come Trom- 
be fonore la carità , Thumiltà , la patienza , e l’al- 
pc virtù del Beato , e quando ndl’ordinarie con- 
uerfationi con altri entrauano à trattardi bontà^e 
di perfettione , fubito Ibggiun gcuano , che, fé al- 
cuno voleua vedere vn gentilhuomo veramente 
Santo,andalTe allo Spedale de gl’incurabili.E con- 
chiudeuano in Ibmma , che fé il Signore in quella 
peflìma conditione de tempi profperaiia la Re- 
publica, doueua quella prolperitd elTere rico- 
nofeiuta in gran parte dal merito delle orationi 
di quello ferito Tuo. Andauano di continuo i trat^ 
tar có elfo molti Senatori , & altre perfone di quà- 
iità, le quali, elTendo gii perAiafe della fantitd 
dd Padre, li configliauano feco intorno à varie 
cofe di fpirito , & egli mollrandolì affabile coru 
tutti , gli elfortauaol timor di Dio ,airvbbidieri- 
zadi Santa Chiefa , all’operedi carità , e riceuéiW 
do da lui molti altri documenti falutiferi, sì par- 
tivano 
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tiuano poi ripieni d’aìnmiratione, eìdigufto 
^uale. . ' '• ■ '•> 

Vi fù traqudli vn buon gentiihuomoiddquaai 
Je benché non sì fappia il nome, egli però 
ouclio , chefenza nominar fe ftcifoicrifle' primic 
d'ogn’altro con breuitàla Vita dd (èruo di Dia 
vn’anno, ò poco più doppo il Tuo felice -palÉ^gkj 
al Paradilb, A quedo più, ch'i gli altri dmioflra» 
uà i lauori>che $gli haueua imparato d fare di pra> 
pria mano , & additandole fchiere de fanciulli, 
tnanifeftaua le buone inclinatk»n di eiafehedu- 
no, come erano.dipocif vbbidienti , nemici delP 
peio , e prcmtiad apprender l.e varie pofe, che era« 
no loro iniègnate , Di quel numerò ^iencraoflrò 
yn giorno quattro , che non palTauano i'etd di ot:< 
to anni, ì quali diceua,che fapeuaito far bene ora« 
tione,eche per quello, ancheglifi dada fpdfod 
pregar Dio con dlì,perchc per la loro innocenza^ 
e fanta fempliciti impecrauano dalla diuina Mas 
fìd molte gratie : fe ben quello io credo , che fo& 
fe più todo dfetto delia fua profonda humiltd , la 
qual**, quando lì vedeua efiaudifodaDio, lo fa«> 
peua riconofoere il tutto, non dal valore delle fue 
prationi : ma ben sì dal merito altrui . 0 nuante 
>o/rr, Spriuelo ddlb gentilhuomo,.i^w4nrr volti 
mi molìfaua il fuo leituccio , che per Uftrettex^ 
s'affomigl aua piA to/ìo à vna fepoltura} iluanté 
>olte l'botQ veduto à piangere per deftderio della ce* 
fefte patria , iauitandonti d viuer feco ì Et obimèi 
conchiude lo ildlb amico , che tjitelle parole àgrnm 
fa di fiamme mi penetraumo , àr accendeuano il 
fHore d'amor di Dio , e di defiderio del TaracUfòi 
^ fe bene quello buon getilhuocno in ^ue|lg fcrict 


Digitized by GoogL 



librò secóndo;' nf 

tura acci! fa, e riprende grauemente fè fteflopep 
non fi eflereàccefo , come doiiciia aJl’inferuoratt 
€>rationi del Padre; nomvi mancarono però moltf 
Nobili, c Cittadini , che mofll dal buon efiempio 
di Ini s’impiegaròfi'ó tutto lofpirito, ncH’ope- 

it pie, e rcrniròno iddiò,- & i poueri nello Speda- 
le. Tra quali vi furono vn Pietro Badoero, vn_j 
Gjo. Antonio Dandòlòj'vn Sebafiiano Contàrini, 
Vn Pietro ContàriniV vn* Antonio Veniero, vn Do- 
menico Honorandi, viPFrancefcoLocateIIi,& al- 
tri, che N. S. mandò al feruigio de' poueri: accio- 
chc vedendo egli le fcole particolamncnte.defan- 
ciiilli ben appoggiate , e prouifte di buoni opcra- 
rij, potefie con la mente più quieta pafTar in terra 
ferma, per fondare quelle fant opere , & altre an- 
cora, come fece : maflìnie nelle Città piùprinci- 
palidi Lombardia» 


T^Jfa in Terra ferma , e vi fonda 
^ altri luoghi d*opert pie » ^ > 
: Cap.VU , ; ’ 

Sdendo Girolamo, che ropcrepio 
in Venetia erano fiate dalla benignità 
del Signore molto felicemente pro- 
mofle ; pensò , che non effendo abbre- 
liiatala manodiuina, sì farebbe fatto Io ftclfo 
frutto anco altrouè: maflìmamente nelle Città 
più popolate del dominio Veneto , doue per le-» 
frefchc guerre,eperlecarcftie,il bifogno doueua 
C0ere molto maggiore » £ tanto più , che dal ve- 
' " . H detc 
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dere le Tue due fcole bé ftabiìite , e prouiftc,(Hmo 
che Noftro Signore anco perquefto rifpettorha- 
ueflfcinfpiratoad vnirle allo Spedale: accioche, 
ckmendo in ogni occorrenza quei Goucmatori ha 
cerne il pcnfiero totale > egli poteflc andar più li* 
beraméte à fare quella cariti anco ad alcrije dop- 
po hauer fatto fbpra di,ciò buona rifleflìonc,c lun 
ga orationc , per intender la volontà^del Signore, 
hnalmente conia benedittioncdcl P. Caraffa,dal 
cui parere profelTaua inuiolabilmente di di- 
pendere in ogni colà, difpolé dVicire dalla pa- 
tria . Spiacque incredibilmente quefta rilblutio- 
ne à Tuoi dinoti , quando la lèppero , e (è ben vlà- 
rqno ogni forte di tétatiuo,pcr rimuouerlo da quc 
(lo pcnfiero , pregandolo ancora con le lagrime^ 
à gli occhi: nó p^quefto egli sì mode punto, trat- 
tandofi d’andare aU’acquifto dellanime con in- 
trodurre , ouunquc hauelfe potuto, queft’opero 
di pietà; ‘Nevi mancarono di quelli,che anco 
lo pungeuanocon afpré parole rapprefentandolo 
per leggiero, ed inftabile ; come che appena ab- 
bracciata l’opera pia dello Spedale , volefle poi 
abbandonarla. Màl’huomo fanto, che già s’cta 
intcfojcon chi doueua,non si curaua punto di 

a uanto gli sìopponeua da perfonc,chc non preuc- 
cndoil gran bene , ch’egli poi fece in altre parti, 
difix>nruanodiluiàrtiodoloix).7v(^^ fanno^ifuefii, 
dice quel buon gentilh uomo nominato di fopra* 
féMno que/ìi gli occulti gindic^ di Ohi e che 
lo Rejifo' Cbtiiìo à quelli , che. io riteneuauo , rifpoitm 
éeua » hifogna che io euangeli7;7^ anco alle altre^ 4 
tiuà . Ma che marauigUa è poh loggiunge,i’e^/i 1 # 
^li dalla fua patria 7 Hor non [oppiamo noi , chf 

legemmt 


• llfe'RO SECOIJDO. ut 

U gemme nate ìnrn luogo fi tràfportano in rnUU 
tro f* che l'incenfot il cinnamomo ^ e la caftia^ 
altre ricche merci xggono fpefjo mtcuo cielo ? chi 
il Scie non si ferma , doue nafee ; ma fempre gi- 
rando jimfee il fuo corfo ^ e cosi quefìa gemma pre- 
tiofa y questa ricca merce del Signore , queSìo Sole 
luminofo per la fua vita esemplare y non relìò fem- 
pre in vn luogo tf'C> Dunque raccomandate con 
ogni affetto Jc fcoJe d chi doueua , e ricorda- 
ta à tutti J’olferuafljsi de comandamenti diuini , c 
ddli buoni ordini già introdotti, prefe commia- 
to, c s’imbarcò per Lczzafu/Ina , eh c vn luogo 
difeofioda Venetia fol cinque miglia, fenza pi- 
gliarli prouifione alcuna, ne jnco vn fol dcnaruc- 
cio per il fup viaggio di terra . Andaua l’huomo 
di Dio folo» e con vn baHoneJn mano tutto ri- 
meffo alla cura patema della proujdenza del Tuo 
Signore, c ponendo ogni Audio, per non elfero 
conofeiuto , mentre sì fejmaua in Padoua, & in-. 
V icenza . E mentre paffaua per le terre grofle del 
dominio andana con gli altri poueri mendicando 
vn tozzo di pane di porta in porta ^ contentando- 
li di qucJlOjCh 'il Signore gli mandaua,c dormiua, 
doue lo fopraggiungeua la notte • 

In tutto qucAo viaggio finoà Verona rramiP- 
chiauafi volentieri con i poueri,c con i contadini, 
che andauano , p veniuaro dalle Città ; godendo 
di trattare con elTi j per dar lorpogni buon eflem- 
pio d’humi’ltà Vdi carità , di patienM: t per vede- 
re, dilcorrendo delia falutc deiranima , fe così di 
paflaggio egli hauefle potuto incaminarpe alcu- 
na al ParadiTo. 

Vi fu, chi feriffe, ch’egli si fermò qualche gior- 
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no in Padoua , & in Vicenza , attendendo i rac* 
cogliere li figliuoli difpcrfi, conducerdoli in_» 
proceffionc con quell’ordine , c’hatieuavfatom 
Venetia , cantando orationi » e lodi fpirituali , on- 
de poi sì nniuoucflero i Cittadini più principali ad 
aiutarlo , accioche sì fondalTero quei luoghi pij, 
c’hora iui fi veggono . Ma di quello • che fi vedo 
cretto in Verona , habbiamo maggior certezza , 
sì perche, (c ben hebbe qualche debi! principio 
neiranno 1528. tuttauiaia perfettione totale con 
gli ordini del buon goucrno pocodiuerfi da q ud- 
ii, che si ofieruauano in Venetia, non^fii, fc non_j 
quello anno 1531, nel quale il noftro Padre par- 
tì dalla patria per terra ferma; sì anco, percho 
n’habbiamo , qualche forte di chiarezza da duo 
BolleApoftoliche. La prima è di Paolo III. fp’e- 
dith adi 8. Nouembre dell’anno i s 46. noue anni 
doppo la morte del Padre Girolamo . L’altra è di 
Pio IV. Spedita allizy.di Maggio del 15^3. E 
nell’vna , c nell’altra fi fa mentione efprefla di 
qucfto pio luogo di Verona, come anco 
d’altri , che all’hora erano fbttopofii 
, . al gouerno della noftra Congrc- 

gationc , fondati fenz’alcu- * 

na controuerfia dal 

B. Girolamo, c - ^ 

c r de qua- ^ 

-r , ' ■ . li . , w. ì-j:ì 

, Icttueranocon ordine dilUò*' ^ ^ ' 

' • bamento* ' ■ - 
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' * ' ' ^ % i ir , 

(Di quello , che fece in^ref ìa,pet 
< fondare la cafa degli Orfamìlu . 

Cap. VIL - 


« ’ 
Vanto piò n da Veftctia, ta® 

co maggiore vedcua cflerc il bifb^ 
, gRo delJ'opere» ch’egli volcuainfti- 
tuirc.Ma ncslla Ottd di Brcfcia Io ri- 
» ' . r . . ttouò tanto grande , che non potè ri- 

mirar lenza lagrime le calamitil,elemireriede* 
pouerelli . Perche fendo fiata que Ila Cirtd pòco 
frima tenuta, come fchiaiia da gente firamera-* 
^r lo fpatio di vndici anni , cioè dairahno 1 505% 
finoal 15 id.onderimafe^uafi in tutto vota d- 
habicatori j con occafionc, che il Proueditore 
Venctiano , al quale fìì reftituita per la Rcpublir 
ca , fece ritornar i cittadini alla patria, fu sì gran- 
de il numero delle perfoneconcorfcui da tutto il 
difirettodi quelle valli circonuicinc, che nó po- 
tendoli proiicdere al bifogno di tata gente, per. la 
car efiia molto Itin&a rimalaui doppo la guerra, c 
che queft’aniio fi mcc tótircoltre modo per tutto 
il paere,fi vedeano per le publiche firade, c per le 


cuore di Girolamo. E per che la fentajearitsl ten- 
de Tempre l’huomo piò viuacc , e magnanimo, fu- 
bito pensò diproueder egli Iblo al Bifogno de.* 
molti, e rincorandofi con il.penfiero»che il Signore 
l’haucrcbbe abitato pwmezzo deUe perfone di* 

H 3 note. 



Digilized by Googlc 


VITA DEL B/GlROLAMt). 

Mote, come haucaa fattoio Venetia , hebbe gra- 
'tiadi ritrouar vna pouera cafiiccia pteflò la por- 
ca , che fi chiama di S.Giouanni, e prouiftala al- 
la meglio , che fù pofiibile, daua in quella ricetto 
à Tuoi cari , & amati pouerclli * Andana egliftefi- 
fo per la Citti tutto il giorno mendicando p«r pa- 
fccrli : ne mai tomauai cafa, che non portaflTo 
la benedittione di Dio , la quale era da lui com- 
partita conforme al bilbgno , e la dilpenfaua con 
cariti , hauendo in coftume nel difpenfarla di di- 
re , che fe il Chriftiano atteiidcri da douero à 
conlèruarfila vita dell’anima , ch’c la grafia di 
l)io , lo ftelfo Dio lo prouederi fempre mai> di 
quaco gli bilbgneri ^ la vita del corpo: il che ben 
Il vide all' bora chiaramente ì perche molti de' 
principali, c de’ più nobili, che vedeuano il Pa- 
dre i caminar il giorno sù è giù con le Tacche in_, 
(palla perla citti mendicando , moflì da curiofi- 
tidi(àpcre,cheper(bna egli fofie; quando fcp- 
pero per Certa relatione,dichi l’haueuaconofciu- 
co in Venetia , ch'egli era gentil huomo di grand- 
ancoriti nella Republica, e che haueua lafciatoi 
parenti, e tutto il fuoperdedicarfial feruigio di 
Dio, e de’ poueri iii quell’ humile, e (anco inftitil* 
rodi vita , concorleroanch’efi] con più grolle li- 
fnofineall’operc di cariti: onde poi fipromofle 
•piu facilmente l’opera da lui tanto pretela de gli 
Orfanelli ; per elfercitio de quali hebbe anco- 
ra commocti ti di condurui alcuni maftri , da qua- 
li imparauano l’arre del ceflere. 

Olle cofetril’altre grandemente commoflero 
gli animi de Brefciani ; La prima fù il vedere, che 
rutto il giorno fi ftruggeua per 1^ citti nelle ccr- 
V ■ “ che 


LIBRO secondò; U 9 

chc,epoidoppo tna molto rcarià refèttiooò i 
ch'era vn rozzo di pane» npii! doro, e muffito» 
fi coricauala notte ibj>ra la nuda Terra , oal pià 
(òpra le tauoleperrìpolàre* L'altra fu il vederlo 
raccogliere coìi vìfcere di paterni cariti i potien 
figliuoli derelitti, e condurli per la città in lunga 
proceffione, fcguitan'do la fcoita del Santiffimó 
Crocififfo , ch'era portato inanzi dà vno di loro 
con quella Chriftiana,& hutnile cópofìtionc,e 
quel canto dfuoto d'orationi , c di lodi fpirituàli ^ 
c con tutto qucirordine,c’hàueua introdotto in 
Venetia ♦ 

Quattro furono tjuelli , chetrà gli altri s'acce» 
(ero àquefte fante opere, per reffempio del ^ato 
Padre alla villa di quel nuouo fpctracolo $^'CÌoè 
Gio. Paolo Aueroldo , Giacomo Chizzola , Ago- 
Rino Gallo, quello, che fcriffe dciragricoltuta , c 
Gio*BattiftaLuzzago, tutte famiglie nobili, & 
kntichiffime in Brefcia» Quelli pcrfèucrarono 
femprc in effere dinoti del Padre Girolamo, e non 
^ folo frcquentaiiano fpefTola conuerfàtione diluii 
'irà con Tautorità , con il fauore,con le limofine,e 
Có le prtmrie perfbne fèniiuano i poueri in quella 
fànta cala ; la quale cominciòpoi à chiamarfi il 
luogo della Miiericordia, e cosi anco fi chiama^ 
En'aà giorno ptefente, A: é vno de più principali» 
che fiano flati fondati dalnoflro Padre; Le sate at 
tioni del quale reflarono talmente impreflc ne gl* 
animi di quei dinoti cittadini, che ancomofti an^ 
nijdoppo la morte di effoyconrinouaronoà propà« 
care con grand'atìfètro di Chrifliana pietà, quell® 
tanto inflituto de gli Orfanelli . Vi fù tra gli al- 
tri YQ Cittadino di pietà fìngolare , e di buone fa- 
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colti detto Zaccaria Pezzano, il quale haucrcbbc 
.voluto lafciar quella cafaherede di tutto il fuo ; 
irà perche molti, che haueuano hauuro lunga, 
cftrettapratticacolnoflro Padre, lo pirico del 
quale fapcuano eifer quello , cioè che rimili luo- 
ghi non haueffero mai tato all^anno,che fi poteflc 
dire con verità , che viueflero d’entrata i però nel 
teftamento , che fece, trouò ouefto temperamen- 
to, con il quale eflì Orfanelli veniuano adcfler 
fbccorri ,eiì olferuaua inficme la Tanta infticutio- 
ne del jTondatore j cioè , die di tutti i Tuoi beni 
fbfle vniuerfài herede lo Spedai grande di Bre- 
ccia i ma con quelle tre condicioni « La prima, < he 
folTe tenuto à dare tutte le medicine a' figliuoli , e 
xnjnillri infermi di quel pouero luogo . La fecon- 
da , che prouedelTe la Chiefade paramenti .La 
terza, che allarplTe ilfito della cafa,fabricando- 
la in forma migliorc,e più capace . Tutte le quali 
cofe furono poi per ordine di S.Carlo,quido véne 
vifitatore Apollolico nello flato Veneto puntual- 
mente eflcguicc da Gouernatori dello Spedale* 


jP/el territorio di ^ergdmo mieto 
! le biade gtà mature, e fonda nel* 
la Città due luoqhi pii • 

Cap.VllL 

Auefebbe voluto il Beato Padre Gitola^ 
mo in vn tempo folo eflere in ogni 
luogo,& hauer cèto braccia,® ceto ma- 
^ - ni,per prouedera’ bifo^i de’ poueri in 

. jottc le occauoni , che gH fl oflèhuono alla gior- 
nata: 
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liata r ncmai fentina dire , ch’ii)c]ua/che Juogo ìt 
proflimofiiohaucflcncceint^è, che fubito non v"! 
accorreflè, prima con il penfiero, c poi con la_» 
perfona , per aiutarlo . E però intendendo , che 
nel contado di Écrgamo moriùanó di fame , e d’ 
infermiti pefìifera inlìnite pecione , e cheprinci- 
palmcnte de Contadini era morto vn numero ta- 
to grande, ch’in alcuni luoghi non v’era re/iato^ 
chimietefle )e biade già mature : il benedetto 
Padre, che da yna parte non ballerebbe roluto 
partire da Brefcia, doue s'accorgeua cuidente- 
mente,chclabontàdi Dio rcndcualaiuaprcfcn« 
za molto fruttiicra , e dall'altra fi fentiua trafig- 
gere il cuotc ncH'vdirladifgratiadi quella polle- 
rà gente i confidcrandopoh che non era gran_# 
diuanza da Brelcia d Bergamo , e che Tepera gii 
da lui,nouamcnt€ infiituita facilmente potcua in-^ 
caminarfi per mezzo d’*altri,deterfninè finalmen>* 
te di partire, come fece, non fenza grand'aflìittio 
nc delle perfone diuote.E caminando d gran paill^ 
come lo portaua l’impeto dello fpiritoai Dio,ap^ 
pena pofe il piede in quel territorio, Che vedendo 
abbandonate le terre , e quafi in tutto fpopòlati I 
villaggi, ne pianreamariflirnamentei emoltopiù» 
quando vide il pericolo vicino ad vn altra difgra-® 
tia>cioè,chenonfi ritròuando, chi ftuetefle Io 
biade , che gid erano in efiere , flauano i poueri f 
per patire queU’anno tutte le calamitd del prece- 
dente : mafiìme in vn paefe, doue il grano folito i 
raccoglierfi appena fupphTce per cinque mefi 
fòli . Ónde fenza perder tempo, raccolti infiemc 
alcuni pochi , ch’erano rimafti doppo il morbo, t 
la fame « e fatto loro buon animo con le parole » 

emol- 
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e molto più con rcfl'empio , prefa in man* 
la ralcc , fi polca tagliar il grano con cfiì . S’a^ 
faticaua li Seruo di Dio in quel laboriofo cfierci. 
no con inuirta paticnza sù’l maggior caldo del 
giorno, & al riuerbero delle montagne. Ma il 
fuoco dell amordi Dio, e della cariti de'poueri, 

r- cuore, faceua , chenonfen 

tirtc gli ardori della ftagione infuocata ; e fi può 

‘ fuiquellojcbe dal Santo Pontefice Leo 
ne fu gu fcritto di S.Lorenzo:Segniorfuithitùy aut 
fom , quam qui ìntitt accenait. Non potcua 
tanto il fuoco, che rabbrucciaua nel di fuori « 
quanto quello, che J'acccendeua internamente. 
Faccuapoi, cheaH’hore debite i mietitori fra- 


^nefiero alla faricz loro il ripoìb , ecol cibo fi ri- 
Itorafiero'.nef nii:ilrpmfn/n«»r; - r? » 




poi non d altro, che del fuofolito poco pane, & 
acqua, rip, gl, aua con gli altrila fatica;e cosi ven- 
ne con quell elTercitio còtiiiouato depochi gior- 


quel- 
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quelle il "PàtÉti e t^ne Maria , & il Credo limiti 
altre diuoCe oratióni;e replicando tutti vnitamcd 
tè à quanto da efló venia à lóro ad alta voce pro- 
pofto, faceuano, che tutta la valle , & i mónti cir- 
conuicini tiruótìaflèro le lodi del Signoro * 
con gran guftó Ipiritualc » mafiime del P* Girola- 
mo, ch’in quella maniera rinouò in quel contado 
ciò,riferirce l'altro Cirólanio,chc faceuano al fuo n. Hijr 
tempo quei Santi contadini della Palellina,iquali 'P‘ 
tolfiuaiidóvna polfcHione vicina à Betelemme* 
cheli chiamaua la Villa del Signore, alleggcriua- 
110 le loro fatiche fullicane , cantando i Salmi 
di Dauid « Fatto quello nel territorio di Berga- 
mo , li condulTe il B. Padre dirittamente alla Ot- 
ti 1 dòue pur ritrouò buona occalione di ràccó* 
gliere perChrillocó 1 elTercitio dell’opere di pie- 
tii Perche polli gli occhi alla prima , come hauc- 
ua per collume, ne *poueti figliuoli prilli di Pa- 
dre, c madre» lenita puntò perderfì d'animo , ne 
taccolle quanti puote, fpcrando, che la prOuidett 
Il diuina , dalla quale era fiato foccórfo abbon- 
dantemente in Venetia , & vltlmamcnte anco iiO 
Brelèia, non gli haurebbe mancato anco alPho- 
ra , per pafcerli , e proucderli . E l3en si vide, che 
il Signore non tarda ad elfaudire i fanti dcfidcri) 
di chi trauaglia per elTó, c ripone tutta la fua Ipe- 
ranzanelfuo diuiflo aiuto} Perche, oltre il Ve* 
feouó, ch'all'horaeraMortlignor Lippomano, dal 
quale fu riceuutO , come Angelo venuto dal Cie- 
lo, non mancarono molte perlbne nobili , c pie da 
nominarli più i. baflb, le quali molfe dalla graji-i 
fama, che gii si fpat^éua della fua Tanta vita , 9 
moltopiùcoflimoliìda «u«l Venerabile afpettq» 
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die tutto fpiraua diuotione , e fantiti , con Chri* 
ftiana prestezza esibirono fe ftefiì, e lopefa prò* 
pria in fcruigio de’ poueri; onde noti fù cofa dif* 
beile trouare per ricetto de gli Orfanelli vna cafa 
per all’hora affai commoda nel Borgo di S. Leo* 
nardo prefib lo Spedale della Maddalena.Ne’gior 
ni d i lauoro per il più li tenenti in cafa , affatican- 
doli con clTi in qualche honefto efTercitio,pcr gua 
dagnarfi il vitto , come haueua introdotto anco 
alcroue; ne’ giorni felHuili conduceua con bell* 
erdinedduedducjfeguitando la Croce, che s) 
portaua inanzi , cantando le Litanie con tanta di- 
uotione, che cauauano le lagrime da gli occhi, di 
chi li vedeua , & vdiua . E conobbe eflère cantai 
la pietà di quei diuctiflìmi Cittadini, che sì Hdò 
d’intraprendere più imprelè in Bergamo, che non 
haueua tentato alerone? perche , oltre il luogo de 
gli Orfanelli,! quali gli anni a dietro fur<xio tra- 
rportati in vnacala più commoda , vi fondò anco' ' 
<jjifllcdtirOrfanelÌc, c’hoggi si vede affai più 
ampliato di prima, doiie con le buone rcgolc,cb* 
cgliprefcrifle, e con la carirà continouata 
.1 dc'Cittadini , fono ben educate molte 
? pouere fìplic.le quali à tempo de- 
} tifo , o fi conlàgrano à Dio 

ne’Monafterijò si ma- 
ritano honorata- 
' • mente, cri 

ereffe . t 

di più vn altro luogo pio , come 
foggiungeremo. 
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JnptuìJce tpj>era pia delle Cpn^ 
mrtiH. C^p* /X < 
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O n occaHone, che il B« Girolacoo^ 
£ haneua fondato in Bergamo la 
deirOrfanellc, come s*è detto, ripa-‘ 
rande quelle pouerc figlie dall cui-^ 
dente pericolo di perdere Thonore; 
ci'anima infieme; ^ifi fbbito gli venne penfiero 
di prouedére anco a quelle, che flauano in Aato di 
^didohe» egiacenano fènz'alcunfentimento di 
▼ergog^aneile fbrzure della lafciuia. Imprefh vc^ 
«amente di gran difiicoltd,e di molto fafìidio, ma 
con Taiuto di Dio , che lo guidaua gli riufei alla 
£ncfelicemenee.Nel principio non volle far al* 
cun tcntaciuo, lènza prima comunicare il fuopen* 
fiero con MonfignorVefcouo,hauendo per copul- 
ine ordinaciòdi non tentar mai cofa alcuna, lènza 
la beneditdonrdd: Prelato, il quale non folo pro- 
ilò volentieri il lUo confenlb, ma di più gli efiìbl 
40 gni j^Eoore , Procurò poi d’intenderfi con al< 
cune nòbili) & honePe matrone, accioche fi coti- 
xentapèropef amor diDio , di tenerin cafa per 
jqnakhe giorno quelle, che firiduceirerod peni* 
«enza, finitantD,che foìTero prouiPe dVna cala 
.'capace, c comoda per tuttc;Delche elTendofi mol 
to ben accurato) & bruendo ancoTappoggiodi 
' molte perfidie nobili, epici e pardcolafméte d’vn 
•gentUbuonio detto per nome Dornchico Taflb; 
.'armato il buon P. dipinto zelo entrò corraggìo- 
'(^unente io campo i. cóbaicerc U cuoce deHc dòb- 
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fje laff jue, facendo rifuQnar le contrade di voci, 
ch’iniiitauano ^ coinpnntionc, e penitenza ,He5V 
|?c anco libertà .d’entrare nelle caie di alcune di 
cflejdone cod arUcnti^inio zetadi Dio, e deirani- 
me trattò lorodejla bruttezza di quel peccato, c 
della bellezza dcll’honeftà ; bora ipauentandole 
con le rninai^’e della Diuina.giuftiria ; bora con.^ 
fprcaiidole'còn lepromede deiretefna mjfericorr 
dia. Et il bi’on ruccebb della conuerfione di 
piolte fececoborccre per pratcica,quawtp (ìapc.- 
fietratiua la paròla di Dio portata fenz'humana_» 
facondia; ipa con grauità, e femplicità'Chriftia-, 
pa: fenza fublimitàdi penfierj , mà con humiltà,c 
con fcruprc di fpiriro. Quelle , che nel principio 
fi conuertirpno, furono còme lacaiarnita dclla_4 
conuerfione deiraltre ; perche vedendo effetti* 
nainente, che non fi niaucaua loro d’honeila prò* 
MÌfionc per la vitadel Corpo, epioltopiù pcrquel* 
ladeiranima, efie ancora s’arrendeuanp facil- 
•rncntc alle fante cfi'prtationi del B. Padre, che tut* 
tp contento, & allegro di quella preda, le condu* 
cena fuora di quell'inferno d'infamia,cledepofi* 
taua fottolacufiodia delle noatronc diuote , da^ 
lui, Comes c detto apcpiìatc perquefto; E fe be* 
ne perfeucrandoinqueftacaccia d’anime patiua 
vuoiti peflìmi incontri , e da c|fc, e da quelli , che 
le fauoriuano , come fuole auucnire in ogni 
fìonc di far bene, e maflimc in quefte fimili , non 
pepò fiperdcua d’animo il grati zelante dell'amo 
me, ne s^afrefiau^ punto dal trattare il feruigip 
'di Dio , cla/piritual falutp di quelle rncfchinc. 
Anziché giorno, c notte penfaua , c ripenfaua 
• fcmprcft qualche nuoua ijiucntione, di tirarle a| 
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«iuer honcRo. £ quando non potcua far altro» 
andana à proArarH i piedi de’ padroni delle cafe» 
fupplicandoli, per le vifeere della diuina pieci ». 
inon permettere in effe quell’in fame inllituco'di 
TÌtdsì fcandolofa» con canto /paccaca del 
Creatore . 5’ingegnauappi d’inrendere , chi lof» 
feroc|ueUi,a qudi efle rìeorreqanoper trouar 
^icacreme : e cqn tutti H ftruggeua in ruppliche,& 
infcongiuri» acciochenonafiìtta)[rero le cafei 
lìmi! gente. II. che egli facepa, accioc.he lo 
fgratiace vedendoli cacciatcda gli huomini » fa* 
celTero di necedìti virtù . .p fi o>nuprp^lP ^ 
Dio. 

. £ gli opcorlévna volta trd falere» che incoo* 
tratoHindue» leouali Rauano ìn certo angolo 
del la circi molto addolorate » per non {àpere,dot 
uc ricourar quella notce:^C gli lipàìbì (PO naoita 
carità diproucderle d’ogni co(ànece||arja . e peF 
q uella notte , c per fempre , fino alla morte p piìtr- 
che effe ancora fin alla morte voleflero viuer cafte; 
afiicurandolc, che dal Signore haueriano ogni 
mirericotdia ; e promettendo efie di fare , quanto 
il Padre haueile voluto , furono fubito da lui fiefi- 
fo condotte alla cafadVna pia gentil donna, che 
Jèraccolfe amorcuolmentp , eie trattò con ogni 
i>cnignità,per amordi Dio » e del Padre . Il q ua* 
le attendendo à guadagnarne delfalcre^ e veden- 
.dp » che Piolo muoriua di condurne molte i pe- 
tiitcn^cominciò à penfare edìcacemente a! mo- 
do di trouar yna cafa capacele di ridurla in forma 
4Ìimooaftcro , 4 oue«’ 4 ntroduceficro,e le giàcon^ 
ferrite , c^tutte quelle , che fi conucrtiflero per 
^auuenite t li che bifognaua per ogni ma** 
-.i ' nicra. 
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j»iicfa,c^é fi facrfle, e quanto prima ; fi per leuar 
il fjiiidio à molc'honorate famiglie, che tuN 
tavia continuauanoa farla carità delFalloggio, 
À dd vitto: fianco, accioche qneH’anime, che 
liaiìeiiaiiohaiiuto grada d’vfcire daljl’vnghie del 
Dianolo, non v'^neappafiero vn'altra'VoItà ; bifo- 
gnandoui , come foleùadir il Padre, vn grandifli* 
moconcorfodi grada Ditiina, per fare^ ch’vnji_^ 
r.reatnra publicamente habituata nel male.c maf- 
lime iielf impurità, nonrkomi , come cancri vo- 
mito. Pollo dunque in trattato quello negotio 
prima con il Vefcouo,e poi con il Ibprancminato 
Domenico Tallì , c con altri , in breuilfimo tem- 
po fi venne àcapo , non (biodi trouar la cala: ma 
ri'ac/comodarla , eproucderla de mobili-confor- 
me al bifogno . Il vitto poi, ch'era lor necelTario 
«Uà giornata, l’andana procacciandoeglillef- 
foVitiendicaudodi portain porta con lebifaccie 
ih fpa^Ia, c follecitandoi cittadini più commodi, 
e facoltofi , accioche eooperalTero con buone li- 
inoline à quella Tanta opera , come In effetto fe- 
guiua , non fenzà gran merauiglia di tutti , i 
quali vfeinano come fuor di fe llelfi nel veder 
cretti dal Padre in fi poco tempo tre luoghi pij t 
cio,è quello de gli Orfanelli , e quello delle Con- 
uertite : eche tutti tre fi mantcneflero abbon»- 
dantemehCc con )e foie limoline da lui mendica- 
te rmallirae in tempo , che non erano ben anco 
faldatciepiaghedellacarellia palTata. Ma nel- 
le occafioni piu difficili , c pili dili)erate da gli 
h uomini fi Icuoprono più che mai gli etfetti dcN 
)a prouidenza patema del Creatore , Le regole^ 
fbc il P;idfc nel principio preferii? i nonfuron# 

DQ 
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nc rigoro(è;sì pèrche compat lùa gràndeméte al- • 
la fragilità del fcflb feminile, & al mal habitofat 
to i:c Ila vitafenfuale , sì perche voleua condurle 
coiT foauiti ad vn buon cfl'ercitio di pehitenza. E 
così appuntò riufeì; perche poi da fe ftcflfe fecero 
jn/ìanza ditagliarfi le treccie, conforme al Tanto 
yfou dell’altre religiofe clauftrali , e fi diedero 
al digiupo, alle vigilie, alla maceratione della car- 
ne, & alla frequenza de Santiflìmi Sagramenti, 
confomma confolationedituttl i buoni; ondo 
perquefio veniuano anco più copiofamènte foc- 
corfe dalla Chriftiana liberalità de Cittadini. 
Tratta di quefio , c delTaltre opere pie inftituite 
in Bergamo dal Padre Girolamo, Bartolomeo Pe- 
regrino nel libro, ch’egli intitolò f^inea Bergomtn- 
fis~. -e dice dòsi . LaBorcuìiYtiamin hac vinca Domi~ 
nuiUìeronymus Mianus Vatritius Venettfa, c 2 rve- 
rus Chriiii feìuus , quando anno Domini 15J2. Bcr- 
gomum venit j futa Chriflìanijjìmit exetnplis > 

& exhortationibus -, & ajfiduà folli citudine cura 
congregauìt multas à Diaboli compedibus folutas 
tnulierchvt fmul iuiìè,&" caflè viuerent',y agantiu quo^ 
que Vuerorum , Orphanorumque multitudinem Sanali 
Maria Magdalena Hofpitaligubernandam tradidit . E 
vuol dire , che lauorò in quefta vigna di Dio , an- 
co il Signor Girolamo Miani gentil huomo Vene- 
tiano,e vero feruo di Chrifto^quido l’anno 1532* 
venne à Bergamo, e co’fuoi Ch'riftianiflimi eflem- 
pi , & eflbrtationi , c continua follecitudine, e cu- 
ra ragunò infieme molte dóne , ch’erano già vfei-. 
te dà i lacci del Diauolo , accioche viueÌTero in- 
(ìeme con fantità , e cattiti . .Raccomandò an- . 
CO allo Spedale di Santa Maria Maddalena yna_i 
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moltitu^c de figliuoli Orfani , ch'andauano va* 
gabondi , acciochc foffcro goucrnati . E poco 
c> ut. doppo in vn'altro capitolo parlando di Domeni* 
co Taflo, il quale, come hò detto di fopra, fù di 
grand'aiuto al nofiro Padre nell’inftitutione di 
queftcfanteopere, foggiungequefte parole* In 
idem Ma^nififks Oomintu in tpfo C<r* 
nobtoCappuiùnotHm oHernam cum ftqna fiuuialif 
0- vicino anime conftrm fedi , CJ* Dom 'no Wemy- 
moMianopatrmoFentto nuxilio fHÌt ad ccUigendat ^ 
Crvmendas mettfrìcesà peccato ad Chriiit normam 
conuerfasi tum ^ pueros^& pueUas noHra in vrbe me^ 
ndicantes ; cioè y che Io fteflb Magnifico Signor 
Taflb fece fabricare nel conuenro de Padri Cap>- 
pucini la cdterna, nella quale corriua l'acqua del 
* fiume vicino , e fiì di grand’aiuto al Signor Girw 
lamo Miani Centil huomo Venetiano.per, racco» 
gliere , & vnir infieme le donne conuertice, come 
anco li figliuoli, e le zitelle, che andauano niendi» 
cando per la nofira Città . Tutte le quali colè Ieri» 
uequcfto autore , come teftimonio di villa. 

De gliifteflì tre luogi pij fódati in Bergamo dal 
Beato Padre ne ferine anco Lodouico Cauitellio, 
ne gli annali di Cremona fua patria ftampati iru 
toiiss, louclla Otti , preflb à quarant'anni fono, doue 
IcDue di molte altre opere pie fatte da elfo Padre 
Girolamo nello Baro di Venetia , & in I,om bar- 
^ . B poi fiato olferuato, c Icritto da alcuni^ che 
il pio luogo , del quale habbiamo trattato in que- 
llo capitolo fiafiato il primo mpnafiero di Con»< 
uertite fondate in Italia ; intorno al che non vo- 
glio trattenermi , ballandomi per bora , che lìa^ 
ìTtacoifc non il primo^olmeno deprimile che il no» 

firo 


. XIB^irO^SECONDOr" 

AfO Padre l’habbia inftituito fcftzhaUcr haauto 
altro efleinplarc , che quello deU’infpirationc di 
Dio, il quale fempre lo muouena » c lo guidaua • 

£fce pèr le ViHcircomìcine ai %n^ 

\ Je^nar a, poueri Contadini la 
\ ' [ iottrinàChriJlianap Cap» Xp 

•r r 

ÈgLgjH Ondati, cftabiliti in Beliamo i tré 

chi pij nei modo , che S’è4c0^> C irò» 
jy dendoli ben appoggiati . alla paterna^ 
rollecitudinc del Vefeou©,^ alJaChri» 
Aiana carità del Talfo, andò penfando Tinietiio» 
ratoGirolanv5, in che (altra cofa haue& potuto 
impiegarli ,cbe folfe |^r clTer d’hoppr di Pk>, 
t di giouamento aU’apimc » E pcrche.dad’hauer 
inietuto poco prima il grano nella campagna? ha» 
lienaolfernato ne’ contadini vna ignoranjsa;^^ 
diflìma de mifteri della noftra fanta fede , ftimòi 
iche faria dato elferckio molto opportuno, e prò? 
htteuole l’andar feorrendoi villagi delpacfe,pct 
infcgnarc alla gente rojtza , il vero modo di viucr 
Chtiftianamente ; malTirnc in quel tempo, n^ 
quale, oltre l’ordinaria dilfolutipnedecoAumi » 
con occahonc de Ile guerre anco frcfch«jpalfaip* 
nosii, e gi|i per riralia infiniti fijraftjcri, che in» 
fètti della nuoua herefia di Lutero , e nc dilcor» 
ceuano publicamcnte > e crattauanp de miseri di» 
nini d modo loro f E veramente paruc, chcilSir 
gnor Iddiomadafiè al nofiro Padre l'infpiratione 
: mddctta,a^€Ìoche la vita irreprenfi bile>& le ,lào? 
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teattionidi quello fuo humil fèruo fi rcuopfifle- 
ro in tutto , e per tutto difiintamenteoppofie alla 
inaluagità di queirempio, il quale hauendo co- 
minciatodairanno 1 5 1 7. c continouando fino al 
j 5 4^. à fcriuere , e predicare cóntro la fanta fede. 
Cattolica, folleuando i villani della Germania, 
queft’annopiiì che mai , fpargeua il veleno di 
quella^efiilente dottrina, con la quale non Iblo 
contaminò il cuòre di quel popolo ignoranté: ma 
infettò anco l’anime de principali . Delche non 
fi'può dirè"^ quanto fi ramaricafle il Padre Girola- 
mo, ch’abbqrrì Tempre mai più della pefie gli he- 
retici, & ì lóro fautori , come appunto leggiamo, 
che fi ramaricaua anco il Beato S, Antonio; quan- 
dovidein rpiritogli heretici Arriani , che in for- 
ma di' muli, & d’altre beftie , tirauano do 
calci córro i fàgrati altari.Si doleua grandemente 
tra 1 altre cole il benedetto Padre, per vederli 
afòtto priuo di lettere , quanto alle feienze mag- 
giori ; non hauendo altra cognitiofie, che fola- 
mente della lingua latina , lo fiudio della quale 
fù poi da lui totalmente tralafciato , quando fi 
diede all’armi, nell’anno decimoquinto delleti 
fua ; & hauerebbe voluto eflere huomo fcientiai- 
to, perche vedeua , ch’in quei tempi fceleratilfi- 
mi importaua affai la bontà della vita con la Teiè- 
ra per confondere gli heretici, e per ammaefirarc 
i Cattolici . E, già che per l’età tendente alla vec- 
chiaia,e per la debolezza contratta dalle fue mor- 
tificationi ordinane, non poteua attendere à gli 
iludi , voleua almeno con il bnon elfempio della 
fua vita , e con vna lèmplice , e facile elplicatio- 
5 ® della ^ttrina Chriftiana attendere alla falutc 
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de* proflimi, e tirarli alla cognitionedi Dio. Art« 
dò pertanto accelb di quello fpiritodprofìrarfi^ 
come haueua per cofìunic , à piedi del Vefcouo, 
il quale , quando intefe il di lui Tanto difegno* 
l’abbracciò caramente , e lo benedille con lagri- 
me di tenerezza * egli diede buona licenza , ripu- 
tando à fomma ventura l’hauere nella Tua Dioce- 
lì vn huomodi tanta cariti, e di Zelo lì lànto, 
Apollolico . Vfeito il Beato Padre dalla città 
con alquanti de Tuoi Orfanelli, cioè, conquclli, 
che gii inllrutti da lui nella dottrina Chrilìiana, 
poteuano infegnarla lìcuramente ad altri , anda- 
na per il contadoiniiitando la gente alla beata_# 
vita del Tanto Euangelio . Quando arriuaua in_. 
qualche terra, la prima coTa era Tarli inTegnar la 
ChieTa,aliaquales’inuiaua diritamente, & en- 
tratoui con la Tua compagnia , Taceuano tutti in- 
lìeme vn pocod’oratione, eli raccomandauano 
al Santo,al quale quella ChieTacra dedicata:prc- 
gandolo per il felice Tucceflb della Tant'opera,che 
volcuano iui elTcrcitarc j poi con vn campanello 
portato i quello effetto lì Tuonaua per il cótomo» 
e lì chiamaua il popolo ad vdir la parola di Dio ; 
E Te bene nel principio era gride il concorlb,piii 
per veder quella nouiti , che per altro ; tuttauia,’ 
quando vdirono il Padre i trattar con tanto len- 
timento della Talute loro, e diTcorrere familiar- 
mente , e con Templiciti,Tenz’alcuna affettationc 
di parole , correuanopoi ad vdirlo , per Iblo delì- 
deriodi laTciar’i peccati, c d’incar«inarlì al Si- 
gnore . Cominciaua egli ad inftruir li più piccio- 
li, facédojchereplicalfero quello, che proponeua 
loro con voce alta,c.diftinta,e compartendo d gli 

1 3 Or- 
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Cffariclli fuoi il carico di far lo fteflb : attcndé- 
lU egli à far la carici à gli huomini maturi , 
attempatiéTraquaii ne ritrouo di quelli , ilchej 
non fi può dir fenza lagrime , tanto grande era la 
miferia di quel fecolo corrotto, & ignorante, che 
non folonon fapeuano il Vater , e l'Jlue MarUi ma 
Ile pur farfi il facrofanto fegno della Crocc.Intor- 
tio à quelli egli fi tratteneua più, che poteua, am* 
macllrandoli in quello, che doueuano credere-;» 
e nell'ofleruanza de comandamenti di Dio, e del- 
la Santa Chielà : e faccua , che pratticaflero al! - 
bora, eflb prclcnte,ilmodo di riconofcerc,& ado- 
rare il proprio Creatore . Fatta la cariti in vn luo- 
go, paflaua torto ad vn altro portando in ogni par 
te il fuoco di Dio , e fé per rtradas'incontraua iti 
qualche moltitudine de contadini, pursl férma* 
ua i predicar loro la via della falute , inuitandoli 
con bella dertrezza à fentir la parola Diuina , ò 
^Dlfero in campagna, ò nelle vie publiche, & ha* 
ueua per cortume familiarilfimo di cominciarci 
W 54* Tuoi fermoni con quelle parole del Salmo ; tiffdiefì 
roeem domini audkritit , nolite obdurare corda veSìraé 
Hoggi s'vdirete la voce del Signore, non vogliate 
indurare i voftri cuori j e tenendo di quando ini, 
quando gli occhi riuolti, e fifil al ciclo , fupplica* 
uacon ogni viuezzadi fpiriro la diuina pieci, che 
difponerte, & ammollifle i cuori di tutti, acciochc 
più facilmente vi s'imprimeflé la Tua Santa paro- 
la « E piacque d nortro Signore , che Ce ne veddfe* 
ro chiaramente glefiétti : perche si prouidc in_» 
gran partei quella pellìma confuctudinedigiu- 
ra re , e di pigliar quel d'altri , che Ibno vitij ordi- 
nari] de’contadi|ii,cftinlc mola odi] inuecchiati, 

c vi 


. tlBR0 5£C0ND0r tjj 

t ti furono di quelli , che eflendo vifliiti inconfcl^ 
(i, & habituati nel male moiri, e molti anni,par^ 
tiuano da lui con tanta compuntone > che fubito 
s'incaminauanoi cercar vn Sacerdote, chegliaf* 
foluefle, e li riconcilialìe con Dio, 

Nelle Terre ,doue follerò Spedali , i|qualiera 
no i Tuoi Giardini delicioli entraua auidiifìma* 
mente, e con godimento ftraordinariovilTtaua-,# 
è feruiua gl’infermi , ponendoli à riporlar lanot* 
fe vicinoad elTì, & era tanto grande la fama del- 
lafua Santiti , e particolarmente della carità vef- 
Ib i poueri , che tutti i protettori de luoghi pij ri- 
correuanodlui perconlìglio ; e lalciando loro al- 
cun ordine, per il buon gouemo l’abbracciauano 
volon rieri , e lolTeniauano con ogni puntualità • 
Quelli furono gli elfercitij del B. Girolamo nel 
territorio di Bergamo, nel quale U condulTe per 
molti giorni, e lémpre à piedi su, e giù, per quelle 
montagne con grandiUìmo tfauaglio dipouertà^ 
di fàmej e d’altri bilbgni . E fù olTcruato , ch'ia 
tutto quello tempo , non si cibò mai di colà,cheL« 
non folTe Hata da lui mendicata, dilpenlàndo i| 
pane più bianco, e buono à gli Orfanelli fuoi,rite 
nendoperlè ilpiù duro , e più muffito j attenden- 
do più collo à reHciar l'anima fua con il pafcolo 
deiroratione, conforme al fuo folito; dalla quale 
vlciua poi più vigorofo,e feruente ad aiutar l’ani- 
me con i fuoi Santi difeorlì , e n'acquillò tante , e 
tante al Signore, si in quello, come in tutto il rello 
della fua vira, che nell'epitafio pollo (opra la fnij# , 
fepoltura, cornei fuo luogo lì dirà, fi fece partico 
lar mctione de' Tuoi collumi Apollolici, e dell'in- 
numerabili perfone da lui conuertite al Si^orOi 
- 1 4 Ritor- 
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Ritorna a "Bergamo , doue acejm^ 
Jlà alcuni compagni per 
aiuto deìtopcre pie^ 

Capè 

Eencre il B. Girolamo s’affaticautnd 
. contado di Bergamo , incaminandoi 
r ranimedc’poueri ccmtadini perlaJ 
via del Signore, faceua infiemc gran 
' frutto nella Cini, dalla quale nofLj 
sJpartiuamai con il cuore v benché fbflè lontano 
col corp 04 Perche effendofi (parla la fama del gra 
bene, che faceua, c del gran fpirito di Dio , chdJ 
tndftraua ne’ Tuoi difeorfì j moltij ch'efano gii re* 
flati di lui molto edificati nella eieetionc delli tre 
luoghrpij inentouati di (opri», acfendeuano cojnu 
gran dclìderio ilfuoritomo^per dedioarfiad efib 
con tutta il loro hauere >cpcr cooperare al fuo 
l^iritonel fcruigio de' pouerdlli, nella maniera, 
ch’i hij pid fo(Te fH'aciuta « Ritornato dunque al« 
la Citti tutto allegro , per quella cOpiofa * c (anta 
meflfe j c'haucua fatto i gloria di Dio} mentrc-i 
riuifitaua f opere pie poco prima inflituite , ven- 
nero àritrouarlo per fòttoporfi allo (pirito filo 
due RRw Sacerdoti molto ricchi di patrimonio, e 
ben proni hi ancora de’ beni £cdefia(Hci?il primo 
de quali fi chi^unaua AlefTandro Ée(bzzo,e Taltro 
<Agofiino Barile ; famiglie ambedue princifmlt 
•nella Citti . Gli aecolfe il buon Padre da vna par- 
te comeflresiagiqconditi, deli-anima iua > e rk- 
'i. 7 - gratkua 
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^ratiaua infinitamente la Diuina pietà del (bccof 
fp jc’haueua mandato à Tuoi cari j^uerell»>oaj 
l’aggiuntadi quefii nuoui operarij . IVIa dall al- 
tra parte wfiò,come fommerlb in vn mare di con- 
fiifioncs vedédo, che perfone grani, & ornate del-* 
la degniti Sacerdotale veniflero con tanta humil-* 
ti per fottoporfi.i fui , che non volle mai prender 
alcun ordine diSantaChie{a,cche siftimaua il 
più vile del mondo .Entraci dunque ivinere con 
il fcruo di Elio nella pouera cafa de gli Orfani, ap- 
plicarono al feruigio dì efii y e dell’alrre due cafe 
tutto quello, che polfedeuano; volendo imitarcj^ 
per quanto folle loro flato poflibile, Keflempio 
del B. Padre, e l’inflituroinficme della Tua polle- 
rà vita. Onde per quefìo erano da lui nonlblo^ 
come compagni , e fratelli carifiìmifingolarmeni 
te amati , ma come facerdoti integerrimi cara* 
mente feruiti,ed apprezzati . Il Padre Éefozzo Cc^ 
prauiffe i Girolamo molti anni, c mori vecchió 
affai nella Congrcgaiione,cò opinione d’ effere fot 
lo Sacerdote di grandifllma cariti . lì Padre Ba- 
rile doppo la morte del B. Girolamo hebbe il go- 
uefno di tutta la Congrcgationc, dalla quale, rton 
ancota inftituita in Religione, con òccafione dell 
vnione y di cui s’è detto he! librò primo , pafsò i 
quella de’ Padri Teatini,traquali nel fii 

dal loro Capitolo Generale celebrato in $. Silue- 
Rto di Roma Creato Prcpofico,di S. Nicolò di To 
lentinoin Venetia. Poi nel 15 65, dal Capitolo ce- 
lebrato in S^ Paolo di Napoli fù eletto Prepofito 
di S- Saluatore dj Padona . Fù quefto buon Sacer- 
dote di vita tanto eflemplare , che ben moftrò d - 
liauer canato gran frutto dalla (anta cóucrfatio* 
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ffc delMiani,e Monfìg^or del Tuffò, che hifenf^' 
to diligentemente rHiftofic de PP.TéaCini, quan- 
do tratta del P, Agoftino Barile, dice, chc,^ 
>i^era ottimo! ^elìgiofo , e 'Padre di molti meriti, e di 
Trita ejfemplare , come tutte le fue religiofifsime attich 
ni faceuano chiara tefiimonianT^a : il quaU haueu* 
dogouernato <}Ueiìa Chiefa y e luogo, parla di quel- 
la di Padoua,vij(//«7»r/i molto religiofawtente , e fe* 
eondoyche richiede l'offeruani^a regolare con gran co» 
ritày e prudenza nel gouerno, coù temporale , come 
fpirifuale, e nell'vno, e nell'altro con grand'esempio 
della Trita fua, e con edifìcatione ,e foditf attiene non 
fola de TV. ma etiandio de fecolari , come anco ha-» 
Éteaa fiotto , mentre fu Vrepaiio di S* T^icolò piti 
anni ; ammalatofi yltimameme nel fegueme aprile 
fà condotto da VP. con molto affetto inS. J^colò di 
Venetia - E poco doppo foggiunge, che finalmen-* 
te chiamato à goder miglior vita in Cielo, adì io« 
d'xAprile del t»^6<i*refe l'anima al fuo Signore, fo-'- 
minciando à godete li frutti deli immortalità nell' 
altra vita , per quello che dalle fue religìofifiime 
attieni dì molti anni ft può ageuolmente credere» 

Oltre àquefti due nominati, acquifiò il P.Gi- 
rolamo nello fteffo tempo anco duediuòti fratel- 
li d’honorafa famiglia in Bergamo , e d’honeflt# 
facoltà detti per nome Giouanni,& Amedeo Ca-» 
tanei. Amedeo faua perle piùi cala fua r mi 
con lafciaua però di frequentar la Congregatio- 
ne , c fbuucniua i poueri di grofl'e limoline . Gio- 
canni foprauiffeloipatiodimoltiannial P. Giro- 
lamo, e nei pio luogo di Brefcia hebbe gran tem- 
po la cura d’ammacf rare i poueri figliuoli, cdl 
condurli le fcBciiiproccflìonc per .la citri,ad imi 

" ' tatione 
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tàdbtie del S<PAcÌrf^^ ilauaJe hàkuend^^ìadagn^ 
ti al Signóre per aiuto de poueti moiri altri getl* 
dlhuomitìi , Cittadini! de’ quali habbiamo mc« 
morìa neirantiche Tcritture, cheli coolèfuano ne 
noftrì archiuij , e li tralafciatiq per bi'euititpafsò 
ad imitarìone del SaluatorCiad euangeliaxare an« 
co id altre parti il Regno di Oio« 

Jl Girolamo pa^a k Como ^ t 
della fof?datione di due luù^ 
^hi pij 4 Qapt XiL 

R A si grande il de/idctió > c’hauetiaii 
B. Girolamo di prouedere à tutte le ne* 
cellìtà rpirituali «e temporali della po« 
Uefa gente , che « à come vn gran fiutile^ 
quando perle pioggiecontinoue^eper la piena* 
che Tcórre dalle montagtietS’ingrolTaferce dal prò* 
prio letto, e Ibrmonrando ogmargine! allaga tut* 
toil paefc circonuicinò i così egli ancora , per la 
grand’acqua di grafia i che nell^nima (ua pióue* 
ua abbondantemente dal Bafadiro«rìconoiceu3i 
per termine troppo angulio d gli ctìcrckij della 
Tua gran carità il paeié ael dominio Veneto. £ già 
ehe nelle Citta più principali di elfo haueua bett 
fondate, e ftabilite queft'opere pie , ièntiua muo* 
tierli internamente da Dio ad inuiard i; fondarle 
anco alerone, conviaa,efermarperan2a d’ogni 
buona, e fèlicé riufeita . Haurebbe egli alla prì* 
ma preib il caminoper Milano ; ma Rimando, eh* 
aflid maggiore douefie e0ete il bifogno fuor di 
. . . Milano 
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Milano, riferbando d’andarui ih altro tempo pen- 
sò d’inuiarfi per all’hora dirittamente à Corno, 
che di tutte le Cittd di quel Ducato, è la più vici- 
na à Bergamo , e nella quale , perche ha il territo- 
fio confinante con paefi d’heretici^ appfendeua, 
che i poucri figliuc^i abbandonati, e la gente roz- 
za di quei contorni , fieflcro in qualche pericolo 
della ialure. Lafciati dunque gli ordiniconue- 
oienti perii buon gouemo dciropcre,e raccomafi 
datele , eoft ogni viuezzadi Chriftiano affettò i 
quei nuoui operarij , che gli hauea mandati il Si- 
gnore , prima di partirli andò i prenderla bene- 
dittione dal Vcfcono,che gliela diede qiiafi pian- 1 
gendo, e sì Tenti come sforzato d dargliela, perche I 
voleua Dio feruirfì del Padre, per la conuerfiofie 
di moltiilìmeanimc in altri luoghi. Et hauendo 
veduto, che gli Orfanelli, ch'egli haueiia allena- 
ti nel fcruigio di Dio, gli erano flati di grand’aiu- 
foneirinflruttione de Contadini, dal gran nume- 
ro de figlinoli , che sì gonernanano in quel pene- 
ro luogo , ne fciclfe alcuni , che tri gli altri erano 
bcnifsimo inft rutti, non folo nella dottrina Chri- 
ftiana , ma anco in diuerfi efl'ercitij di virtù;e fat- 
to pigliare da vno di erflì il Santiflimo Crocifilfo, 
yfcì da Bergamo cantando Salmi , Hinni , ed ora- 
tioni , eccitando in ogni luogo, per il quale glioc- 
correa di paflare, ville fiamme di Chriftianadi- 
uotionc, e di fpirito. Onde lenza, ch’egli molto 
jnftaircjperhauer limofina, fi muoueuanoi malfa 
ri del paefe, egli huomini delle Terre à fommini- 
. Arargliela volentieri ; con la quale in tutto quel 
'viaggio, ch’è alquanto difficile, perlemonta^e, 
:potc Ibfficientcmcnte cibatela fua povera Com- 
. ' 'p^gnia. 
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pagnia, e fé ftefTo f ripofando alla meglio, douc lo 
prendeiu la notte . Arriiiatoà Como, hcbbe gra* 
tia d'eflerc riceuuto in cafa dVn.pio gétilhuomo^ 
che fi chiamaua Primo , della famiglia de Contri 
ilquale,fe bencraMilanelc di patria ,~habitau4 
però gran parte' dell’anno in quella Cifri rperch* 
haiieua i Tuoi poderi non moltO'lungi daefla. Pah- 
aie à quefio-nel riceuereilPadrc »con lafua Cbm* 
pagnia ,'di.riccu ere, come tariH.Arigdi,che fòfib. 
ro venuti dal Paradifo, pcrriempiVlà Aia cala’di 
bencdittioni , e di grafie; mafiime chedoppo ha- 
uer paflàte infieme alcune parole di boti, e d’amo 
jeuolezzaChriftiana , mentre faceualor prepara- 
re larefettione, hebbe confolatione firaordinaria 
in vedere quei feinplici figliuoli infieme con il Pa 
dre ifaroratione diuotaniente profirati à piedi 
del Santo Crocififib . Doppo la quale, efsendo 
inuitato il Padre Girolamo alia menfa del pa- 
'drone , che ne lo pregaua con moIt’inftanza_>, 
non fu mai pofiìbile , che Thumil feruo di Dio 
volcfie accettare Tinnito ; ma fcufandofi alla^ 
mèglio , relè d lui le grafie conuenienti , 
fi. pofe à mangiare con gli amati Tuoi pòuerel- 
li, facendo i tutti la parte, e feruendoli con^ 
.tenerezza di Padre , Finita la rifettione , c fattó 
le grafie, con buona licenza di Primo dimandò 
Girolamo di condurre in procefiìone la fua fchie- 
ra per la Città , e la condufTe. cantando orationi, 
dodi fpirituali al Signore; E fù tanta Tedificatio- 
ne, che diedero d Citradini r mafiìme , quando 
fepperolo fpirito del Padre, cioè di raccogliere, 
& inftruire i poueri figliuoli abbandonati",^ che-» 
fobico vennero d ritrovarlo alcuni per trattare ic 

per 
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|)cr fondar^ nella Città quefta fant’opcra, 8e ado* 
perandoli anco il Conti con alcuni altri , ch’egli 
(conofceua per huomini di molta pictàiftibito vi fà 
portala mano , e (ì fondarono due luoghi affai ca- 
paci, vno nella Città fotto il titolo di S» Leonardo» 
e l’altro nel Borgo prelTo la Chiefa di San Gottar* 
ido « Oltre raiuto grande , che diede il Cwti, rti 
inolto fjauorenole à querta fondaticne’ Bernardo 
Odefcalco nobili filmo di Como» ehe Ili padro 
di Tornalo Odefcalco Senatore di Milanojd qual 
Bernardo fu tantoalfetti onato allo fpi rito \ & al- 
la carità del Beato Girolamo , che“ ad iniitatiqne 
di lui, impiegò tutto fe fteffo , ^ il lùo hauere ìiu 
bcpetìcio de pollerie onde doppo la Tua morto 
t>ifbgnò vendere gran'parte de fuoi mobili, per fo 
. disfare a’ debiti , che egli faaueua fatto per bene»- 
^io deiropere pie , Fondate querte due cafe co* 
ininciò l’huomo di Dio à raccogliere perla città, 
e per il diftretto tutti i fanciulli poueri , c tutti gF 
infermi , e miferablli , che potcua, quali ammae>- 
Brgua , e medicaua con sì bcU’ordinc , e coiw 
tanta carità , che come fcriue, & certifica di virta 
in vn fuo libro di memorie diucrfcFrancefcoMa- 
gnocauallo Padre diGirolamo Magno cauallojSe** 
nator di Milanp,& Auo di Gio,Papirio Magno ca 
«allo Dottor Collcgiato, e Decurione della Città 
di Comoyapportauagrandifftma con)olatìùne ogw 
terfotuifEt il fudetto Francefco,al quale parue,che 
|a carità ftraordinaria del nortro Padre fblTc da_. 
feriuerfì, e da’notarfì, come degna d’eterna mc- 
. moria, per effempio de pofìeri, Ibggiunfe in quel 
fuo manùferito. Che quefiofjMu Centtl buonnQ 

'mìm à difurfi effeuìti^ e 

doppq 
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doppo ahimè rplte il giorno liguidaua in Chiefaà citar 
ferie laudt^& à far altre oraùoni con tanta purità cb' 
era troppo fodisf attoria alti dinotile faceuano tlfmtle, 
fjuande fi douena mangiare . DeU’altrc attieni 4i 
fpirito, ch’i] ffruQ di Dio fece in Como, cdcl 
buon e^Tepipio di cariti , d’bumilti,e di patienza, 
che diede ;i* CtedinineJJaconuerfatione,e della 
penitenza rigoroià, che faccua.,.nc difcorrcua . 
dnoftri con gran profìrto di tutfi quelli, chcl* 
vdiuano,il fopranominaro Primo Conti, cdiccua 
tra 1 altre colè, ch’il benedetto Padre in ti'tto quel 
tempo,che l’hebbe in carafua, fini tato, che siac* 
comodafierpi due luoghi pij*, per i peneri putti , 
fion fù mai polfibile, che volefiè dormire (òpra vn 
letto: ma Icmpre Ibpra la paglia , c replipaiia 
Ipefib conCTandiflìmo fentimcnto di fpirito, di 
nonhauerhauutoalmondola più buona ventu- 
ra, quanto quella d'hauer conoldato, c pratti- 
cato il Padre Cirolanip , ^ 


Delle virtù del 7 . Primo Comi , e 
, e^uanto con la fanta 

tonuerfattont del ‘Beato Giro- 
lamo , Cap. X II/. 

I tutti quelli , che furono chiamati da 
Nefiro Signore i feguir i veftigi del 
Padre Girolamo in quelli tempi, meri- 
ta lènz’alciin dubio il primo luogo per 
quello, ch’apprefib diremo, il fopradetto Padre-., 
fi chiaipaua Primo anco per nome. La fa. 

miglia 
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di Itìi pnr/ù, & .ètutcauia delle pritneicioàt 
deJle più antiche , eoobili di Lonlbaniia , é rico^ 
nofeerorifinrd^ tré nipoti di DefiderioRè do 
Longobardi,i’vriò déquatì fi diiaRiaaa Aofortio,* 
l’altro Futio^fc Catone i! terzo f iou^i^trd !-aItrc 
gratifiche riceuerono dalla Regii^€^{^fefna libe- 
ralità del Zioyfuronoiafticuiti SigftoHdella Picù® 
d’Incino,cioc di jtuttoquelpaeifipoh^trd Como; 
c Lecco, fin douftermina il Iag§>,8a32^itic>a il fiiw 
me Adda? EpèirhedhirifteiroRè'^bbcreranco 
ii titolo de Conti, col quale fi chianriaiiano* com 4 
mun£mcnte,à difcciidcnti poi nét^àfeìlcognoJ 
mede Canti;. t V&ironó daquefià molti 

igentii huominrhifigni perChriftìina pietà, & pcf 
dottrina , epeiri^io,; che diremo ^ppreflb,mci 
iàiqid’efierannoneratotnà principali il Padre Pria 
fiKt, il quaJefiifigliùolo diL'uiglCoftd*;’ Atrertt 
-dcua,eglineJ:iaGittà.di Como, 4 ^uando>fece lacaa 
riti dell’hofpitioal Padre Gwolamb,à leggerei»; 
& inftgnare publicatnente lettere humane.E non 
/olokdi rfrteq déllè 

Caldea,, e óreco, hehbè cosnitione tanto profon^ 
d*.,ò!ttógh'd{iiam'enti delie 
c de Canoni làcr^ che ricorrèuanoàlui cpn let* 
tere ,'R' anco peribnalrncntc,per hàuerc la rirolu»- 
rione d i varie difiicoltà i più ciotti , e femofi hiio» 
mini di quel tempo , e daua à tutti fodisfattione 
compita. Anzi ch'egli ancora fia fi «ago di rico- 
■nofcerc gli buominUettcrati ; che quando inten- 
deua ritrojuarrene alcun fingolatenel Cbriftiane- 
: fimo , doppo haucrlo conoìeiuto con lettere, pé- 
rcgrinauaaiuafi vn*aItroPittagora,in lontani pa« 
fi , per r irronojTcerlp ancora di prefenza « Così 
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€€'particòlannente all’hora’, che andò d piedi /?• 
no in Germania pcrtratcar di feienze con vna per-»' 
fbfta letterata , efamofa, la quale re/lò poi 
tanto affettionato alle virtù ed alle virtuoiè ma- 
nieredi Priino., che di li i pochi rtiefi volle Veni- 
re els’àiicera mitaliaproteftando , chevivcnliu 
{ólàrhert'tc per rigoder la 'dotta conuerlatione di 
JulVeipèr-ataant^rn nella cognitione con vdire> 
quei dilborììi de quali fogiunggeua haueme 

Hàuutoi vn fól* alTaggio in Germania : ma^quclìo 
ch*e pM imporra hebbe Primo alle feienae^on- 
gionte vna botiti fingolares perche finodu gii an-J 
!ii>pià pdrigliófi'ddla fua giouentù , eflendo auw 
dillìmoi dia'iuftif ‘letterato, . e perciò affartican* 
dofi ) e di giorno V c di nottè feoza riiparmiojCoit 
le Heife fatiche dello ihidio; venne i reprimere^ 
gli incentiui della fenfualiti gioucnile , ejpafsòil 
eorfo di quella lubrica eti quali séz'auueaerfcne^ 
cól piè dcirafetofcmprc mai puro , e coftantc, 
Quelle fi; buone q ualità di Prìino refero l*anima^ 
di lui piu difpofiaàriccuere facilmente il femej 
fVóttiforo deìia'gcatia Diuina i che loPpitito Sam 
to doueua fpar^Ge in ellàiper m^no dàl> Beato 
GirolartK» £ veramente appena egli comincio 
d guftàrc la lànta conuerfatione- de] benedetto 
Padre in queiroccafionc dcll’holpitio , coradsré 
detto <, che Cubito rellò , come prclb ,• e Icgatoa i 
dilcorfi di lui ièmpliciflifnfsi , ma inficmc.iofecf**®'' 
uórati).cdàcccfii Edali'oiferuare, ch'egli non 
(bk> patjqua delle cole di Dio da buon intendenr 
te { mdopctaua come Tintcndeua , cominciò ad 
hauerlotannopià in vencratione ; onde poi fìnal- 
tn^n^ediipQf&difot^oporfi in tutto, e per tutto 
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allo fpiritx) di lui , cdi adhcrirgli Tempre nclliii 
fondanone, e propagatione d’ogni opera pia»? 
Nel che ben fi vede » quanto fia veroq nello, che 
tante Tolte vico ricordato da fanti ; cioè , che da 
gli huopsioi ftolti per Chrifto mole Iddio , che^ 
rimangano confufi i più gran fauij, c letterati del 
Mondo-Uicrcdibilc fòla con folatione, che Tenti 
lo Tpirito del Beato Padre dall'aggiunta di quQfto 
nuouo operario , il quale fotto il raaigiftero di et» 

^fece profitto si grande nella (cola .della ianta 
charitd» & humiltd , che (c bene era mafiro doc*, 
tilfimo infilolbfia, & in Tacra Teologia i nulla^ 
dimeno venne d riconoTcerc , & à- replicar più; 
volte publicamente , che fin alThora egli non ha-, 
Beua Taputo nulla,e che Tolamentc, quando dal^Si- 
gnorchaueua hauuto grana di conoTeere % c prat- 
ticarc il Padre Girojamo, gli pareua d’hauer da^ 
toqualche principio ad vn poco di vera cognitio, 
nc, c Toleua dir Tpelfo,’ ch'era molto meglio 1-» 
affottigliarfi nelTclTercitio deil'ppcre buone, cho 
fpcnderè tutto il tempo in dotti, ò Tpcculatioi àjh 
corfi nelle Tede 1 fùquefto Pa^càrifiùtio T^ 
pramodo al Beato Giroiamoi^^ Uqu^leaflWua m 
cflb fingolarmeutc la congiunrione di qWÌ:grAtta 
doni di Dio , cioè d'vna Tapienza rara i ed’m hu-. 
miltà profonda, la qual congiuntiooc falena dire 
il noltro Padre, che fi ritroua'irf poi^ilTiini » 
t.%à eoi, conforme al detto di S. Piolo.:; Sicieatk So. 

^ prauiflé Primo à Girdanio lo Ipatio.d j . qoarant 

anni ,c fi come in vita di lui (empreuiesuirò il 
Tanto inftituto delloperc : cffcrcitaiodole epa-, 
molta cariti in Como , in Milano & in Somafe J 
jE Q-sì doppo la morte di elfo pcricucrò 
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c26brèiti) (in all’vltimo fpirìto Con gr^didimx^ 
cdiHcatione,di chi io conofceuafi ornato di fcié-, 
Ka,elo vedtfuaportantoba(ro,Ó^ hutnik.’S'auan-; 
zòinquefif viitudcirhiimiltd di maniera, Ghe 
tion folo non vollé naai accétrar alcun beneficio,» 
cicu fondo anco la degnici Epifcòpale': ma ne pu-> 
fdhaurebblé volutoprcndccc aleqh ordine 
Anzìs che quando^ dai;5«n&kdìn:K> PoiVr, 

éèfdce Pio V, (à la nolira Congregatipne annoue-x 
tata tri falere Religioni con drploqii A^ollólica 
(pedico alli5. di Dedembre, giomo dedicato ai 
^tìofp Sd Nicolò, il Padre Primo fu'módiquein 
b yxhemodèiìamente^’aReDnc dal ^rla profei^ 
£oné,£:airando(i con la vecchiaia , t conia debo- 
kizà^eiIa.a>q4>lc(lìone inhabik i (offerire i pe*- 
bdella,;Religk>nc , (è ben vi furòno di qttelli,che. 
vedendolo per ogni modo vniere tri li procèdi 
òfTeruactìmmOyC con molto zelo, pheVamplia^ 
(eròroperepio, argòmcntò« cke^iriioiayòleilè^ 
fàxla proféffionepropruuneate per hùmilti.PeiH 
die volendo imitar anco in queAo il bahò fencin 
ÌDcntbdclnoftro'PiSlre;, il quale non volle ma* 
prender gli ofdini facrii nonvi>oJcua egli obligar* 
fi’ipoter e(Tcri dòsforzatò dall*obbédienza,co-. 
me renz’altrorl-hanerebbe sforzaitd ; quando o* 
haueife facto Tolcnne profedìone . Benché no 
menoperquedopotè il modeiliflimo Padre man 
tenerli nelPhumil fuopropolico di non dferc (i* 
cerdote, perche inuiacoi Milano dal gloriolbS» 
Carlo Monlìgnor Nicolò Ormanetto , acdoch* 
folTe V icario Gcrictale , erodendo (òmmaineo* 
te della buona , e vir cuodi xon uedàtione del P> 
dee : parendogli, cb’m tant’hhomo hdlc-, come 
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perduto^ lenza l*omainento, crdrcrcitiodegl| 
bordini facri , doppo hauerlo eflbrtato , c pregata 
molte volte , finalmente tanto operò, che Taflrin- 
fe,e volle,che fi prendeflre.Prefeli dunque il buon 
vecchio, per non di^ftar l’Ormanctto, con il 
quale hauea familiarimmi , e frequenti difeorfi. 
Ma prima di ofièrir al Signore (opra il tremendo 
aitatele primitic dell’ordme facerdotale, fpefe 
xnoln giorni, p^r bendifporfi; a^ungcndo all* 
orationi il 'digiuno , & vna confeiuonc generalo 
di tutta la fua vita paffata . Celebraua ogni giorv 
no con diuotiflìmo Pentimento di fpirito; eVee* 
cefib dcJlkdiuodone,fenz2,che quafi poteflc trat 
tener/?, lo foraaua i pronuciar le pacoie familiar* 
mente : maflìme quado recitaùa l'Epidola, &il Sa 
ero Euangclio , Doppo il quale riudtoal popolo 
glielo fpiegauacó faciliti ftraordinaria: proponi 
dogli fempre qualche falutardocuméao, fecódoi 
lu^hi,e le per/bne. Imparò dalB. Girolamo à vo* 
ftir pouero,& abietto, viuereftugalillìmamcj 
te; & haurebbe voluto egli ancora ioucazar/i al 
pane,A airacqua,renóhaue/re hauiitoihsù le pti 
me molto cótraria la complcflìoneJFù zelati/Iimp 
della fanta fede ,' c della riforma , rhe airhora à 
ttattaua, del Ghri/lianefimojc per tanto fnteruen 
neanch’egli al Sacro Concilio di Trento , doue 
conreligiofa m'odc/Ua.,,& humilti dimoftrò il 
fuo valore. Nel qiial Conciliò hauendo fapu-r 
lodi certo , che quel letterato f del quale ho 
detto di /opra, s’era (coperto eflcrvn lupo rapa-^ 
ce , il quale fe ne veniua ibtto le rc/Umenta d’a, 
gnello, & era heretico marcio, si dolfc fortemen-r 
diooQ b^crJo fapuco prima ; oe mai più volle 
^ ~ T - - . 
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liaueramicitia con lui. DifputaUa però ▼okntictl 
contro i nemici della (anta fede , non lènza gran* 
deacquiilo» come fece alfhora , che fù maqdaCQi 
dal Vefeouo di Como nella Valle Tellina centra-» 
due Predicatiti bcretici ; de quali yrto ritornò al 
grembo di fanta.Chiela,e l'altro conuinto promi* 
ic.’Hebbe fàmiliariti ftrettiflìma con il Cardi» 
nale.SfondratOjChe fù poi Gregorio XlV.al quale 
hauendò latinamente Icritto inoccafione dell’aC* 
fiiDtianefiiaal Ponteficaco,fupplicandolo non-» 
d'altro, le non, che la Santità fua sì degnalTe di 
nedirlo ; rilpofe il Pontefice , che tali erano i veri 
amici Religioni , i «filali altto ’noif.dimandau^Oy 
fchon la benédittipné .'Interpretò più d’vna 
ta publicamente tutta la latra Bibia ptkjcipal- 
mente in Milano ne piu famofi conuenti: ne ijua- 
li anco Ielle pè> molto lèniixì'dKjerre'i^à^^ fpc 
colatiue,e mòrali. Era poi tanto ftu^iolb , che,» 
trouandolì prelfoinduani'annicon memoria fal- 
diiiìma, pareua', ccme’miracolo,chenon le gli po 
telfe dimandar colà di lettere cosi facre,come hu* 
mane , che fubito non .dafle falda rifpofta con va* 
ria cruditiòne di cole, come teftificò in voce , 
infcrittoMonfignor Scipione Albani Protonota- 
rio Apoftolico, Theologo, e Canom‘co nella Scala 
di Milano, con il quale egli haueuaftrettiUìma.». 
conuerlatione. £ fé bene habbiamo, che per ope- 
ra, e diligenza del Padre Primo furono date 
luce alcune opere di Marc'Antonio Maioragio 
Oratore ne fuoi tempi cloq uente, e famolò,il qua 
le gli era Cuginomoti voUeperò mai dar alle ftam 
pe alcuna cóla del Tuo , nò lenza marauiglia di chi 
i'alpetrauaj/e bene U ibpiadccto Albani ne rendei 
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la ragione dicendo, ^rri&ere renmti (juU 
tendum erat , ^uotìdiattM operaùonit pagina monfirg-» 
\§fit . Riclisò il P. Primo di (crmere , percheJ'opc* 
rccotidiane della Tua vira furono il libroych'egli 
fcrilTè , e lo dimodrò à tutti , accioche lo legger 
fcrOjC pratticaflcro.Parsòàmiglior vitaqucdp 
CTtnd*huomo l’anno del Signore* dell’eti 
luap^;« dobbiamo certo hauergli grand’obligo» 
per edere dato indiuiduo compagno , c fedeliffi<i 
mo teftimonio delle fante operotioni dei nolbo 
Padr^* ‘V'-- - . ii 

} : n . ' t 

ìDelle virtù delP, Z). Leone Car^ 
“I pam, che fu vn' altro de pri- ... 

* ^!mi compagni del 

• * < >r«; rolamo. Cap.XIVm 
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IEn ^$2 vede, che la diuina botiti & 
uoriua lrngolarmentela (ànca inte» 
tióné del Tuo femo nella fbndatioii# 
dì quèd’opcredi canti . Perche ap^ 
peiia eglif^eóa ilpiede ih va 
Hic ^bitò dà perlbne prlnapali^ e qualificite^è 
' 1?ènche lion mai per Tànantì da lui vedute, e eòi)# 
, ’éra tiiìiòtamente accòlta, accarezzato 
>rdn'^rat}de, e <^hridianahttmànitire’quefte>pai 
Stiliti ahbtiihKi innàtnòVatedeifuoiàntoindki^ 
*tOi’ch(i? hòrj MaiheBtecón4*opere,» ccon !cpet(&“ 
'ne pròp rie ^ ma con quelle di ruttiihaueriano vd- 
^luto ampliarla M ogni luogo ^ Tale fti appQÌito|l 
MendérìoicIiej^S/4ieiÌpaiT<Mn0yil^^^ 
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.pohaucr dedicato tutto (e fteflb airimitatione<i# 
del B. Girolamo, procurò , che faceffero il fimile 
altri ancora ; E per ranco vedendo, che egli era ri* 
foliiro dipàrfirc da Como, dpue l’opera pia era^ 
aflai ben fondata, per inuiarfi i procurar anco ^ 
troueil fcruigio di Dio, l’ind rizzò ad vngcntil- 
huomo pur Milanefe, di bnona facoltà detto per 
nome Leone Carpani, habitante in Merone, ter- 
ra della Plebe di Licinio, c'hoggidìcon nome eoe 
rotto dal vuolgo fi chiamala piene d’Incino, la», 

3 uale altre volte era Caftello di qualche riguar- 
ormaefiendopoiftatodiftrutto da Longobar- 
di , fu ridottoin varie contrade,e ville, rimari 
fio (blo il nome a' tetro qnci paefe . Conduffe il P* 
Girolamo vent’otto figliuoli poucri, e derelitti al- 
la caia di quefìo gcnrilhuomo , che nó Iblo li rac- 
colfecon prontezza, c carità Chriftiana ; mi fi et 
libi i pafcerli anco del fuo per lo fpatio di molò 
giorni , ne' quali il dinoto Padre con la fua conv 
^agnia non perdeua il tempo, ma conforme al fo- 
lito vfeiua alla Campagna , e pigliando ocrafionc 
Haii’aiufaf i poucri Contadini nciropere ruftica- 
ìte, infegnaua loro con reflempio , e con le parole 
là Dottrina Chriftiana, c predicaua loro la beata 
»vita Enangelica . Non mancaua tratanco il Carpi 
f>i per la ^ma, chc'molto prima s’era fparfii della 
fàntiri del B. Girolamo , d’oflcruare con ifègrcta 
■curiofifà , quanto faccua , ò dicena : c chiaritoli 
xon gli occhi proprij , che la fama era minore del 
-vero Tammirana ogni gioire piti,e l’haueua in ve 
ticratione di Santo. Ma vedendo poi fefteflbtan- 
*10 dinerfo dalla vita anftera, ch’egli mcnaua,co- 
^oinciò pian piano à confonderli , & à penfàre al 
..i ìf, ^ ipodo 
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friododidarfial feruigiodi Dio dabuon fcnnor* 
Alche fare gli furorto aaiuto grande alcuni difcor 
fi infuocati del B. Padre , il quale accorgendoli 
molto bene di quanto comindàua ad operare-# 
lo fpirito'di Dio neH'aniina di Leone , nò manca- 
ua còforrtte airoccafione d’inculcare, e di tratta- 
re del modo d’arriuare alla perfettione Chriftia- 
na, replicandogli molte cofe contro le pompe, e 
le vaniti del mondo . QueAo fri gli altri era fuo 
detto familiariffimo,' cioè, non effergran copty eh* 
yn huomo ricco faccia grandi lim^mcy (juando ruo* 
hy&à chi 'puolei ne meno effer gran fatto y eh'vn 
huétno facohofo fta liberale di ciò , che gli fopn» 
uanT'ayma ejfer ben cofa di gran perfettione y che 
ynoyeffendoriccoyvoglià diuentar pouero, e che vogUa 
^er tale à bella pofla , potendo guadagnar . tiuaiclìfi 
iofa'y e molto più , quando la pouertà fi hende fmo al-^ 
la fpropria'tione del proprio parerei rintettendoft fem* 
pre o//’rti/rrfi;SQleuadirancofpeiro, cib’era pai^^a 
molto grande il differir l’ emendatione de* coÙumt , t 
ieffecutione dell' opere buone y mentre non pofsiamo fa- 
pere » quando voglia il Signore mandar per noi : maf- s 
fime che y fe bene ha pronte ffo U perdono à chi fa pe- 
tiitenTia , non ha però detto di douerfi af 'pettare à quel- 
la y ne men per vn giorno . Quelli lanci dilcprll 
di Girolamo portati con dinota fcnipliciti, e con^ 
^andidimo femore di Diocolpiuano quali palle 
infuocate il cuore del Carpanijil quale facilmccc 
s’arrefe , e come gii fatio del mondo, tutto fi dier- 
dei feguir la vita , & gli efi'ereitij del Padre , je 
venuto ♦n giorno alle ftrette con elfo da Iblo, i Ib- 
-Ib, fe gli gittò hirniilfiientc i piedi, pregandolo 
Ifnfiantementet che ^ conccntalTe di'riceuerio nei' 
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humero de fuoi n^lla maniera, c’hauena rìccuutfl 
il Conti ,eche quanto d ièn(>n voleua più iape^ 
altro delle cof^ del mondo .'Anai ché alj’hora all 
hora voleua cedere nelle mani di lui tutte le fuo 
facoltà, fi come cedeua il fuo proprio volerei Alv 
braccio caramente Girolamò qucfto nuouo inna;^ 
morato de Poueri^e della pouertd>c6 renderci bì» 
S. infinite gratie dciracquiilo c’haueua fatto d' va 
huomo tale, delle cui facolti futpr^ per qualc^ 
tempo vfuftruttuarij i poueri j benché poi parcn^’ 
do al P* Girolamo, & à nofiri,che non coaucnilTii 
alla pouerti , che fi profeflaua hauer canta forni 
ma di fermo, aflbiutamente li ricufarono j. epef 
larelatione che nc hò, fù aj^licara i Reu^ 
rendi Padri della compagnia di Giesù i beneficio 
dellepublichelcole di Como.Corri^fc poi mol 
tobefìe il buon Padre Carpanii i fanti principi^ 
dellaifua comierfione , perche conformandoli, 
quanto più poteua i quello, che ofieruàua nel fuo 
maeftro Girolamo, diuenuto volóniariamentCi 
toouefo di gran ricco , eh egli era, arriuò ad effer 
luiOHio di gra j>erfettione,c tale , che aftrettO ^g}i 
ancorai farli P'rete^ nella Cóngregafione ; prefe 
dal Sac^rdotio occafione di maggior humilti yc 
di far oratione più frequente . Égli ancora fopra-* 
nifle molti anni al noftro Padre , c ritròuandofì ^ 
■Roma al tepo di Paolo ly^ ch’era fiatò Padre Ipi 
rituale di Girolamo ^ fnfopraftiodo caro i quel 
ibnmno PontcCfey il quale haueria voluto fubii- 
mado i gradi principaiifiimi della Corte,. le nc^ 
forte fiata mol to grande la renitenza y con la qua- 
le rhumililfimó facerdoce li rifutau», contentane 
^dofidifo;coporfi alp«foy|na nonalk mchcztt^ 
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9i à i titoli-» Cóucrfaua con eflb il Santo Pontefici 
?on gran familiariti ; anzi che nelle Braccia di lui 
egli refé lo fpirito al Creatore: aiutandolo fin’allT 
vltimofiaró con diuotifIìmioflequij,c con ogni 
officio di pietà Cariflìmo fiì anco al Santiffima 
i*ontefice Pio Qìijnro, che vedendolo tanto diiio* 
•tOj-glivemieinpcnfierodi farlo fÓpraintendentc 
Sacro luogo,detfo il Sanila Satilorim, per effe^ 
■rei archiuiodelle più fègnalare rcliqnie ,c’^hab^ 
bia la Chielà dìDio nella Citrd di Romare vi at» 
^endeua con dinota circonfpcttionc f fpazzando 
egli fteffo di fila mano le f?anze, c riparando 
dalla polue rutti gl ornamenti , c gli addobamen*> 
ti di quel dinoto facrario Tutte le file cole fili 
'jieano di fiinfifi , c d’fiumiltà ; la fua Camera , H 
'letto,Ievefiimentapouerc,e rattoppare, e fino 
il caminare, & il parlare danaro légno del baffifi 
•iìmópcnfierojc'haoea diléfiefib» Ilche mofro,^ 
‘megliosi conobbe, quando nella vacar za deJfA r- 
‘ciuélcquato dì Napoli voleua il Santo Pontefice 
conferir i Ini quella Chiefa; mi egli la rifiutò fino 
con le lagrime i gir occhi, e con grandiffima edi- 
fìcatione del Papa ,che s'alìetòè per non dirgli- 
fistio; onde poi nel trattare delfielettione de Ve- 
■feoui era fólito di proporre l^^rlóna del P. Leo- 
*ne per esemplare di vera, e non afferrata humil- 
^ta. Anzi che, per roccafione fiidetta crebbe poi 
- tanto nella mente del Pontefice il concettomol- 
l^^'tmato della bonti di luì, che efferr» 
«olì granem ente infermato, si compiaque Sux_« 
^.Bearitudinedi vifitarIoperlc>nalmerté,e veden- 
tanfo pdnéro , e molto aggrauato dal malé, 
comienjcntc foccOffio, diefai Io “fieruiflc. 
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«1^;, che ànamo prima ^e copdofio alia calh 
£l^Siluemt>xle' PP. Tcatip^ quali rìceui> 

trottatoci cnefù fca> 

'ì propria cWimi teligióiR* 

riposò nel Si^ore con opaiione 

A tfcflcrc flato gran ipruod^,' r-x 

Dio,cdagfiflciff^PP^ — 4 
.q «iJantoj e&-<j 
polto 
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^eliberati^nedélP'a Girolamo 

intorno atÌu9go,doué fi doueua 

' inptuireld'prihia cafa della 
Qongregattone . Cap. L 

dimora del Padre Girolamo in càia 
Carpani in Merone non fu fola** 
mente de giorni, ma de mefi \ nel qual 
j. ♦_ eflendo conuenuto buon nu* 

mero di per/one diuote , ch’egli haueua gii gua* 
dagnatc a ChriUo, cchc haucuanolo ftcflbipi-' 
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tko rìnuitatcdal Padrc,ic daJJa Chri/liana Jib^* 
laJftd dell'ifèeflb Carfani , paruc , che forte ben© 
difcoiTere in/ìcnic di varie cofe f errinctiti allo 
ftabiifmento dell’opera pia \ c di qualche luoga,. 
chcdoueflèeflere,comc capodcgi'altrr. Dunque 
radunati/! tutti vcrlb la fera in vna certa campa- 
gna fuor della terra, fi diedero all’orationc,chie-* 
dendo jI lume di Dio, c fa.gratia dello fpirito 
Santo, doppola quale poftifi tutti i federe allàj' 
meglio fopfa la femplice pagliadi migIio,fn tcifi'J 
po di notte di lume della Luna , cominciò primi ' 
de gli altri à difeorrere il P.Girolamo tutt’ardbn-^ 
dodizelol^dell’honor di Dio , e di’ fcruoro/ì_,' 
ariti verro il prortìmo. Da/Te ftìt rakre cofo,’ 
thefi ilsiitiort HùK^ltpoYiiU mano, non pnòl'huo-^ 
woyMfmr penfan di foUeuarfida terra, nonché mu(h 
léfì^ i piedi, V pur camnared/ar bene i e che parti* 
molarmente Capere di pietà fi deuono rìconofeere in tut^ 

M, e per tutto da^uel Signore, cb'i il vero, e perpetui 
fcntttCo^ pietà ; e che quelC ararne , dalle quali fono 
ejjeinjmite,p^efiircitate, finalmente non fono altro ^ 
che rir omenti baffi $ t molto deboli, i quali, fe da - 
quella fomma potenT^ , e, bontà non foffero rinfiora 
^ati, tìr auuohrati non fariano buoni à niente. 
Soggiunlè. poÌa (he fi come la Diurna Maefià ,per 
fuagran m^ericordia,i'era degnata di feruti fi dell'* 
fitnmafua , benché fredda , e morta , per dar calore, 
tjtfita (orporaleyt fpirituale à tanti poueti con Is 
f^ftione dlalcutti^ luoghi pij ; foìt gli parca di fin* 
prfi cen^ mfphratìont di proporre , che faria bene 
fondar vn luogo , che foffe, come il principale trà ‘ 
tutti ; doue f teendo egli infìeme con gl' altri compa* 
ffù refiden^a qi^t continua , fi potejjcpoi con i’* 
i ' opera. 
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|A dimoradel Padre Girólamó in cafa 
del Carpani in Mcronc non fu fola* 
mente de giorni, ma de mefi i nel qual 
tempo , elTendo conuenuto buon flu* 
mero di pcrlbnc diuote , ch’egli haueua gii gua- 
dagnacc i Chriflo , e che haueuano Io fleflb Ipi- - 
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fieo »4nuitaeedal Padre , . c dalia Chriftiana lib&f 
talitd delPifte(To Carponi , parué , che fòfTé benei 
dilcott^re infienie di varie colè pertinenti olio 
Aabilinienco deiropera pìa\ e di qualche luogo .* 
che doueflè cflerc,comc capodegi'altif. Dunque* 
radunatili tutti verlb la (era in vna certa campa-* 
gna foot^ della terra, fi diedero airorationc, chic-* 
dendo il lume di Dio, e la -grada dello Ipirito 
Santo j doppo la quale poftifi tutti à federe aJlà_/ 
meglio fopfa la fcmplice pagliadi miglio,in tcrtil» 
po di notte di lume della Luna , cominciò primi 
de gli altri à difeorrere il P.Girolamo tutt.’ardfcfi./ 
do di zeloj^dell’honor di Dio ,' e di fcruoro(i_,^ 
cariti verk) il proflìmo. DilTe friTaltrc cofc>, 
thefìii Signor t no» porgi U rttaaè, non può l'huo-> 

fnoi titpmrptnfaredifoiUuarfidaterray non ché mu(h 
làeie'^ piedi yOpw camnareàfear bene i e che pnrti* 
volarmente t opere di pietd fi deuono ncoaofcere in tut^ 
t&i e per tutto da^uel Siguore, cb'è il veroy e perpetuò 
fonte (togw pietà ; echequeU'atàme y dalle quali fono 
effe inJHtàitòy eP^offercitody finalmente non fono altro\, 
che Sìronunti 'baffii t molto deboli y i quali y fe da - 
quella fomma potenyt , e bontà non foffero rinfiora 
^tiy fp auudorati non fonano buoni à niente» 
Soggiunlè poi j (he fi come la Diurna Maeiìà yper 
fua gran tnfericordia,s’era degnata di feruitfi dell'* 
fimmafuot benché fredda y e morta y per dar calore^ 
e fìfita, corporale y e fpijituale à tanti poueti con la 
frittone (f alcuni luoghi pij x (oligli parta di fen^ 
prfi cert(t'iufpiratio»e di proporre , che faria bene 
fondar vn luogo , che foffcy come il principale tri ' 
tutti; àoue facendo egli infume con gl' altri compa^ 
gni refidtnT^^ qu^t continua , fi potette poi con 
1 ■ ’ operop 
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0ptTéi, t colconfigUo, econpiibMonordjHt'prc^ 
ire à i infogni diiutte .l'aUré càftA e doue ad vH 
Htnpo prejtffQ MÙtidur ft poteffaroyper prenderà 
Ll rifoiHUoni M»o finte approuate ppr pé 
S«j(ran>,C^o;^or«»rConebiuM 

ftermofintito volentieri H peaete dt tumiperohe ^ ou^ 
m'noglia fi fnrin eonfermatoin mto^pit tHHoMm 

tu?FÌ di<:QiJitlwft iconfcjift) , il difcoHb 
Padre, e fé ogo'vnori riinetccua 

al parer di lui , volle nondimeno iftar faldo m 
vdirropjniopc di ciascheduno j Perche, fé .be^ 
(àpeua, chctuttUoricOnorceuanOper.FW® 
ftitutore di quelle fante opere , conofeena pero, 
éffere cofa molto pcticolofa in 
pe , che il capo voglia far rifolotionj da se * nUH 
fime intorno à cofe graui,fenza ^ 

rere di tutti , E fc qucH’huomodt Dioiche dah 

la diuina bontà era Aato detto per>fond;vtore Oi 

tante opere di cariti, cche haueiw^l^utp lum^ 

dal Cielo , andana si chconfpctto^heifuc deU, 

herationi, ^ Uaucua fcropolo 

di fuo capp^ c fentcndo il parere* de gl alt j 

portaua fempre alli più , doucranno certo ha«cr 

più riguardo quelli , che fc ben fono 

capi; fanno però in confciereta 

cori ricchi di rpirifo , come era ù npUro Padie ♦ 

Poftafi dunque Ritrattato la foptódetta ptopoita 

fatta dal Padre di ftabilir 

cipaje tri gl» altri, dilTpfQ tutti con modella , e 
religìofa 1 ihoità il parer loro » li Carpani propo^ 

peua la fua propria cafa in Merone, & hauena^ 

»,plt»,chc giÌ4dherÌB»no> altri propon^^o u 

♦ & ‘ 
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Terra di VercurarOf ch’è à mezza /iroda fra C<v 
ino, e Bergamo, per Jaauale molto s’afFatticaua 
rfì huomo di gran carità , e di buòne facoltà na- 
tiuo di detta Terro^gia diuenuto compagno qua-; 
fi inicparabilediCirolamo , e fi chiamaua Pietra 
Borello, Ne vi mancò, chipropofe la Terra di 
Somafira lontana da Vcrcurato molto meno d’va 
miglio »deIIaqualefiparlerà piuàbafib, benché, 
per all’hora non vi fi faceflc alcuna rifieifione . la 
Ipmma laconchiufionc fùquefta,chciiPadrcGy 
rolainocon occafione d‘infiruÌre,come faccuajr 
nella dottrina Chriidiana i poucri Contadini , S’iì 
occupaffe per qualche giomo in vedere tutd quei 
paefi circonuicini > c poi ftabilifle iMuogo,douCi 
4 come no/Uo $igtK>re Thauefie in/pirató . E pcrrf 
che, il Padre haueua già hauuro qualche* penfich 
^;o.di fondare qiiefio primo luogo dcJla Congrcr 
gationenel territorio di Bergamoi^-si perche H 
Signore l’bai^u.a molto fauorito in quella città 
f [nel diftrcttp 4 i pfia jhfi anco perche di là lària^ 
fiata propprtipnata' 1 c commoda difianza tri 
Bergamo, Como,e Milano, douc haueua già io 
|Uumo d’inutarfiper introdurne anco ih quella 
gran Otti il/uo iuBitutOjà gloria del Signore à 
però, lenza perder tempo, fi parti da Merone^ 
e ripafi'jco il fiume Adda, fi conduflejnvtu valld 
del Bergamafeo , che fi chiama la: jyalle di San 
entrato in vn villaggio detto Calorzi 
mezzanamente ripieno d’ habicatori, determinò' 
qumdofoflè piaciuto a Noftro Signore, di fìa^ 
bilir il) eflb quella caia ; si perche il luogo gli pa^ 
•reua mojtoà propofito,per il fopradetto difegnoa 
'fi anco f perche in ella ritrouò vna Chielà d iuoa 


xés viTiC 

ta, dcdicàtaal gloriofoS. Mattinò auiiócato par 
ticolatc ditottoquel paefe,e diftui prede il nome» 
tutta la vaile . E verannente fuòcefle lì tutto iru' 
pochiffimo tempo molto conforme al fuo defide^* 
rio, liauendóacqùiftatead vn tratto gli antir.il 
diquella gente, con il buon elTenipio di caritd, o 
d'humiltii , e dicpieile ditfocé ^ratiorii J che fa-*'^ 
leeua dir ad alta voccalla fna^ompagniai qoandò* 
jt Demonicrcapitatfffirrlo nèn^rcòd'ògni opera_i’ 
Iwjdna vi sì attraiiersò con (lilbitare vtì' hiionio di' 
gran lingua rma di poco fpirito Notato del pac*? 
ici cheperdeghi.rifpetti non finominatC^eite 
àflfendo ilprincipalc , c più ricco trù ^<iei tetraa^^ 
iani ,.^eTÙtto k) sffotzo* per tendere* odiofo lì 
huomòdi'Dio,ècacciar!o coni fuòi Compagni 
fttor della’ Terra i Jnteppretaoa^ coftòl finiftrav 
inenteognl fanta^attione dpi Beato Cirolartìo i 
tìiiamàdolohipocrita,vagab(rfido,!e chiacchiaro 
né , rapprefpntaBdoil buon eflfempio per hipocri^ 
fia vechlat'naua con nome di^hiaCdiiPré qùe'glf 
infuocati dircorfiv'coniqualiClfòrtaua Ja genteJ 
alla peni téza,&i quella satf'a'vil» Apèf|feli<édì< h' 
eglipredicaua. ^Efobcnnonwancauahò rttòltì ì 
rquali con Chriftrana benigfifici fecóiànq al Pai 
dre buorfanimo; e l’ìnuitauanod' fertjiarfi, 8d 
bilirui vnacafa; tnttauia, non volendo ràmaneejt 
della Tanta cariik , ch’in alcun >modo sì'fllirbafléi^ 
j»cr Tuo rifpeéto’; la pace di quella gente, volle Ut- 
biso vfeite non folo da quella Terra : ma ance dal 
territorio di Bergamo , anzi anco da} dominio 
dei|.4 Jlepublicapcr Ieuarogn'ombra,benche me*- 
fiomadi foTpetto, ch’egli contempo volefl'e effet 
fuar Que}difcgno condifturbodclproflimo. Per 

faptp 
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tanto paflatovn altra volta il fnime A^da fi fcr- 
piò in Garfato poco lontano da vna popolationc 
•" affai grofla dctta OJginato ', la quale e pofta iri^ 
Riuadel fiume ; c fé bene la dimora in Garletto 
fiidi qualche giorno, non però fi venne mai dea- 
podi farcos’alcuna di momento, e Rimando che 
tutto ciò fdflce^tto della volontddel Signore-» 
inuitato, e prcgaifodi nuouoda molti della valle,» 
di S. Martino àricornarui , e facendo nouainftan- 
za , particolarmente quei di Calozzi, acciochc 
veniffead habitare nella terraloro , c non volefle 
ritirarfi per colpa d’vn fblo, ritornò vn altra volta 
alla valle fudetta con buona , c ferma fperanza_», 
ch’il Signore Thauelfe da fauorirc per iftabilire 
vn luogo in qualche parte di efla conforme al pri- 
mo penfiero, mafiìme,che di gid pareuano in par 
te ceffate quelle tempefte , che haueua commoffo 
il Notato contra idi lui . Ma non volle però mai 
più ritornane in Calozzi , benché , come ho detto 
nefoffeinftantementefupplicato, per non fufei- 
tarc là’malignitd, & il rancore fbpito di quel No- 
tato; lafciàndoànoibuon effempiodi ritirarfi in 
tutto,e per tutto da quelle òccafioni, doue fia pe- 
ricolo, benché remoto, che per nofìro rifpetto deb 
ba il Signore effere più tofto offefb, che honorato 
maffimequando altri poffono vgualmente, frqipU 
re per ii ferqigio di Dio, e dciranime. Non man- 
cò però il Santo huomo di far d quella terra ogni 
caritd per mezzo de fuoi compagni, e difeepoh, e 
fino al prefente la fauorifee del Paradifb col fuo 
patrocinio, hauendo molti di q”el paefe riceiiuto 
grafie fingolariffime peri meriti , & interceflione 
del Bji Girolamo, come appare canonicamente nc 
. ii ' ■ L pro^ 
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proccflì fabricati in Somafca* 
i Ne fi deue tacere che quel Notare fri, tanto re 
ftò molto ben gafiigato per gli afironti fatti al P# 
Girolamo, perche il Signore , il qual vuole , che 
fiano riconolciuti i ferui Tuoi , come pupilla de gli 
occhi della Maellà fua, gli mandò vn dolor di te* 
fta fi vehementc , che non (blamente lo sbalordi- 
Ila, ma Ipefib ancogli toglieua ilceruello,a’rcgno^ 
che pareua propriamente, che impaazifie.ne potè 
mai guarire per molto,che s’ingegnaflero i medi-* 
ci , fé non doppola morte del ^ruo di Dio nella 
maniera, che fi dirà à fuo luogo. Hor caminando 
il P. per la valle , fu infpiratoda N. S. à far qual- 
che riflefiione intorno à Vercurato,& à Somafi- 
ca piccioli villaggi , fituati ne gli vltimi confini di 
efia per fuggir ogni pericolo imaginabile di rino* 
uarelecommotioni del Notaro,e parueglidifér* 
inarfi , ò nellVno ,ò nell’altro luogo , per fondar 
vna volta quella benedetta cafa , per la quale tan- 
to combatteua^ e ricufando diftar inVercuratOi 
per eficr troppo sii Tpafib, c Ibttopofto alla fre- 
quenza de palfaggieri , refe capace il Borello, che 
ne lo fupplicaua , elefle finalmente la terra di So- 
mafca,ch’è vn humil luogo pollo à mezzo la falda 
d’vn altilTuno monte detto Valderfa fottopollo 
in fpiritualeà Milano, & in temporale i Berga- 
mo, lontano dal fiume Adda poco piu d’vn mi- 
glio j Piacque aliai quello luogo al P. Girolamo \ 
non Ibloper elfer di Cito commodo al difegno Iq- 
pradetto,ma anco per effer di pochi habitatori, 
ri moto da gli ftrepiti , e molto propqrtionato alla 
contcmplatione,dalla quale haucria potuto poi 
con pili lodisfaiioac vlcire perule campagne ap 

inBrui- 
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inftruirc nella via del Signore la pouera gente ^ 
quel Contado: onde pareua che l’huoino di Dio 
nel fondar quello primo luogo in Somafea, da cui 
nrcfeilnome tuttala Religione, volelTe imitare 
il B. S, Pacomiojdi cui fi fcriue, che vedendo i pc» 
corai, e contadÌQÌ dclpaefe., oue egli ftaua,viuere 
con molta ignoranjii del culto di Dio, fi fece ma 
cafuppula nel meao diedi, e non fi volle partire 
fin’à canto, che non gli vide ben ammaefirati. 

Jijfercitij fpirituali M P» 

Umo , é de fuoi Compagni . 
neìlaCafadiSpmafia^ 

Cap0 /'/♦ 

* * • à - 

IsoLVToil P. Girolamo di Aar inj 
M Somafea andauano d gara quei della 

Terra, e voleuano tutti ricenerlo in-, 
cafa loro , Ma piacque à N. S. , che la 
vincefiefo alcuni depili principali detti gliOn- 
idei i che gli federo vna loro habitationc per alP 
hora affai commoda poco lontana dalla Chicli 
dedicata aH'ApoAòIo S. Bartolomeo. E fi come 
dalla CheiAiana benignità di Pietro , c di And rea 
gorelli da Vercurato fiì prouiAade nerbili per 
vfo de Padri , e de poucri , coli la prouidde^ anco 
Girolamo di buone , c fante Confiitucionid’c’lfcr.. 
iianza delle quali benconueniua d quella Sarta 
Cafa , che doueuapoi dar il nomea tuttala Coi> 
gregatione. Volcua tràfaltre cofe,ch’iI tutto fpi* 
kafic odore d’humìltà» e dipouertà ApoAdica. 

1. a bsp 
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iiaucua fpeflb in bocca, che le Cafey e le celle de' fer^ 
tir di Dio all' bora fono ben addobbate ^quando fono net^ 
tei € ponete .Delle limofine, che fi Offeriuaiio dal- 
li dinoti , non voleua, che fe ne faceflb cumulo , 
per comprar redditi, od’altra cofa ftabile , ma che 
di giorno in giorno fofiero diftribuite y e ne foife* 
ro foccorfi i poucri , in modo, effe in vn giorno no 
<1 fapefiè la prouifioneper il gio'rtió lèguerite . E 
voleua egli quello, accioche per quanto fi potcua 
fi ofleruafle il detto del noftroSaluatorc., '2s(p- 
d/Ve»/ff, quid mandticabimut y au$ 

‘ * quid bibemui i feit enim Tater Ccelefiis , quia bis om- 
nibus ìndigetis. Il fuo cibo ordinario erano, come 
più volte I è detto , tozzi duri , e muffiti ,* ma qui 
in Somaica erano per lo più di pane di miftura , ò 
di Caftagne,de quali è molto abbondante la Val- 
le, c l’andaua mendicando egli fteflb di porta iii_, 
portaper le terre ’vkine.HumilfauafT gid quell* 
altro antico Padre S. Girolamo quando dicea d* 
efler arriuato i tal conditione , che non poteua 
aiutar la natura , ne pur mangiando il pane bian- 
co, e gentile, oue prima per elFere nato molto po^- 
ueramentehaueuapergratia di poterfi cibare di 
tn ep. quello, che vfanoi contadini . 'ì^atus in paupero 
ad Ne- domo > & in tugurio ruiìieanoyqm vix milio, &-pant 
cibario rugientem fatiate ventrem poter am , nunc 
fmilamy & nella fuSìidio . Et il noftro Girolamo . 
auuezzod cibarli altre volte di pane gentililfimo, 
& à viuere con o^ni delicatezza in cafa fua can- 
gia le commoditadel palazzo' paterno neU’angii- 
itie dVna pouera Villa, e qui fi pafee anco fcarfal 
mente del pane più vile , e rozzo, che mangino i 
Contadini , c s’aftiene rigorofamente dal vino 

con 
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con abbcucrarfi Col d’acqua pura. 

Efl'endogli occorfo vn giorno falir in Valderfa,' 

' che è vn Villaggio fituato nella più aka cima d’vr\ 
monte alto , e fcofcefe lontano da Somafca affai 
più di due miglia, doue s'incaminaua per ìnfe- 
gnar la Dottrina ChrifHana , fù incontrato da vn 
huomo da bene detto il Romagnolo, il quale ve- 
dendo che li Padre era tutto affannato, e Ranco, è 
molle perii fudorej Padre Girolamo, gli diffc, 
venite in cafa mia , che vi rinfrefearete almeno 
con vn bicchier di vino. Ricusò modeRamentc 
il fant’huomóqueirdlibitione dicendo. Vi rin-* 
grado fratello della voRra cariti quale farebbe 
per me troppo delida , ilche detto voltò per al-i 
tra Rrada,ecódottofi ad vnapicciol gorga ch’era 
piena di polue, fi riRorò con quella : rimuouendo 
^rima alauanto la polue con la mano * In Somafca 
voleua, che tutti andaffero alla Parochia ne trat- 
tò mai perall’hora, di far alcuna fabrica, òdi 
Chiefa, ò di Caia per vfo fuo, e de Padri , come 
haueria potuto con le limofine, che gli offeriua 
Andrea Borello, ma voleua più toRo, che foffero 
impiegate in feruigio de i poueri , e de gl’infermi , 
ch’egli andaua ricercàdo perla Valle, e còdottili à 
Somafca li medicaua con le fue mani proprie, co* 
me preRo diremo. • ? 

Haneuapoi affegnato il fuo tempo all’effercitio 
dellafacraXettione,edeH’oratione> alla quale 
egli era più de gli altri allìduo , sì di giorno , co- 
me di notte raccommandando al Signore coilji 
fofpiri , e con lagrime i bifogni fpirituali della_< 
pouera ChriRianiti , ch’in quel tempo erano ve- 
ramente grandiilìmiperl’herefie di Luterò , ^ 

L 3 Rrug- 
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Uruggendofi d piedi del caro fuo Crocififlb repli* 
caua rorationc fuafoJita : Oro fe, Domine ’efu Chri^ 
He , prò tua bonitate y vf ad ^poSiolorum fan^itatent 
totam perducaa Cbrifiianitatem . Finita l’oratione'y 
s’afFaticaua con gli altri ne gli affari di Cafa con- 
forme al bifogno, applicandoli Tempre d più vili 
cffercitij . Portaua egli fteffo l’acqua , e le legna 
fopra le Tpalley feopaua , lauaua i piatti » e Taceua 
turttiferuicidella Cucina, riputando di ftaro 
per mera mifericordia degli altri in quella Tanta 
compagnia, dalla quale per non effeme cacciato» 
lipareuad’haucre, come neceflìtddi mantenerli, 
in buona gratia di tutti co’l ben Teruire . Il por- 
tar in tauola , e lèruire nel reTettorio , Tinginoc*. 
chiarii inanzi i tutti di cala , c chiedere perdono 
de gli errori, che diceua d’hauer commelfb in«i 
(cruirli , il bacciar i piedi à tutti , e pregargli con 
affetto di vera humiltd , che gTimpetraffero gra- 
tia da Noftro Signore di darli da douero alla pe- 
nitenza, erano me coTe dimeftiche, & ordinarie* 
Non voleua , che alcuno vTciffc di cala , le non d 
fine di Tar qualche cariti Tpiritualc , o corporale 
al proffìmo . E le con occalione d'andar ricer- 
cando figliuoli priui di Padri, e Madri s’incon- 
craua in qualche pouero inTermo , ed impiagato» 
chepercll'ere lontano dalla Citti non haueflè-# 
commodità di Medici , c di rimedi), lo conduce- 
ua à mano alla CaTadi SomaTca per medicarlo • 
Haueua Thuomo di Dio per la prattica fatta no 
gli Spedali appreTa la cognitione di molti rime* 
di) contro diuerTc infermità , e particolarmente 
per curar piaghe • £ quando gli capitana alcunu 
impiagato baucuapcrcoffuQie ordinario di me- 
: - - . ■ ijicarlo 


IIBRO TERZO. te^ 

dicaflo (ènz’alcun vfb di ftrri , inuoltando le ma* 
niche insù le braccia, che moire voice teneua-^* - 
così cucco il giorno, per eflerepiù pronto i farla 
catird. Toccauafoauemenre le piaghe con la^' 
,mano , laiiandole con acqua tiepida perleuar via- 
la putredine , c poftoui fopra il rimedio , le ftrin* 
gca leggiermente con bende di cela, delle quali' 
procuraua d’hauerne in gran copia per quefto ef- 
fetto, e doppohauer fatta quelta carici daua à' 
quel pouero la limolina , che poceua , c Io man» 
daua à cafa confolato. Il Velcouo di Bergamo» 
diede facolcd, che lìftampalTe vn Difcorlb, nel 
quale per parte fua li clTorta il luo popolo, d coo- 
perar allo Ipirito del Padre Girolamo , di cui fin-* 
golarmcnte s'ammira quella gran cariti, c dice- 
così . Doppo tale elargìtione ( parla della diftribu-’ 
tiene, che Girolamo haueiia fatta i peneri di cut-' 
(o il Tuo) tutto fe Sitjjbs'é dedicato conte corpo* 
ree forila , e potenl^ di fua ammayaU'offequiojitf* 
fidio f inHruttione i ammaeSìrantento^ tutetea j de* 
fenfìone , e nodrimento fpirituale\ e corporale dS 
qualunque miferabile , inferma , impiagata abomi**; 
nabile, 0 calarnitofa per fona y eotìdifemney, come 
di mafchiyemafjime di yedoué y e pupiUi orfani t 
in tanto . che fomma ammiratione induce d da fche^ 
duno fedele y che vede, e contempla tanta profoedoy 
immenfa eharita , tanta clemenza , e pietà, qua^ 
lui dimofira , con le proprie mani lauando levlcero/^ 
^aghe , abfiergendo le infame , medicando con varf 
medicamenti, & impiafiri,tolerandofetidijUimi odori . 
elr altre ^orcitie, quali fogliono indurre non fdoà tnU 
mfiri, ma anco à gli officienti naufea, tJr aldfO* 
minaùonef tlui non foto non li abborifcCf ma coro 
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U proprie mani U totea i come fe fojjero teiolend^ 
de foaui odori. O inaudita toUriantia yo pietàimmen^ 
fuy che ànoflri tempi vn 'tanto generofir buomo y e 
peri'inan'^i nodrito in delicìe à noHro documento fi ' 
dìmojìra . . , , 

, Et accioche il lettore chiaramente cotlofca, 
che quanto qui fi dice è molto poco, rifpetto d 
molti , egrand’atti di fpirito fatti’ dal Padre 
Girolamo nel medicar gl impiagaci , non voglio 
tralafciardiriferirevn’attione fegnaiata, c no- 
tabile i tal propofito « 

• Gli occorlè vna volta trd l’altrc , che (endogli 
flato condotto alla Cala di Somalca vn poucro 
impiagato di piaga molto putrida, e fiomacola, 
& hauendolo accolto conia Tua lolita benignità , 
& allegre2za,mentre attende à sfafciargli la gam- 
ba per lauarglicla,c fargli la carità, ftnte vfcir 
vn fetore si grane , c si noiofo , che fé ben molto 
prima-s’era auuezzato à tolerar gli odori cattiui,. 
quefia volta fentì , che la natura patiua , grandi^, 
fima ripugnanza, e quali à viua forza io ritiraua 
da quel pietoib eflercitio. Non mancò però fu-' 
biro rhuomodi Dio di peniate al modo di vincer 
fe ftefib , & abbominando alTai piu con lo fpirito 
la ripugnanza del fenlo , che non abborriu^ col 
fénlb il fetor della piaga f apprefsò ad ,vn tratto 
geiìcrolàmcntela bocca- alla putredine, rimenan- 
doui pili tòlte la lingua , come fc haueffe pop- 
pato ad vna delle piaghe fantiflìme di Giesù 
Chrifto. Medicauail fant’huomo indìfferente- 
iirente tutte le forti di piaghe applicando i rime- 
di), come più li pareua opportuno. Ma il vero 
e più potente rimedio, nel quale ogn Vao ripone-» 

ua 
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t9 la Tua rpcranza ) erano l’oracioni di Ini, & it 
tatto di quelle benedette mani pietofc . E vi fu- 
rono molti » amolti i i quali hebbero penfiero 
certiflimo , che il più delle volte egli applicalftJ 
vnguenti, &'>impiaftri alle piaghe per humilméte 
cdare*lé gratie, ch’era ficuto di' ò’ceucre dalla 
bontd del Signore volendo così fuggire ogni oc- 
cafióiit d’eflere chiamato fanto da gli huomiùi . 

Da queftagran cariti, con la quale il benedet- 
to feruo diDioattendeua alla cura corpi , fi 
può ben argomentare^ che folle molto maggio-- 
te quella, con la quale attcndeua all’acquifìo del- 
Tanimè . Perdie hauendo la Valle intorno i do- 
dici Villaggi , andana fpeflb con i compagni fuoiv 
quando ih vno, e quando in vn'aftro , elfòrtandcr 
la gente con le parole , e con lefiemplo alla peni-» 
tenza , c replicando i tutti , Com’era fuo folitov 
che non s’induraflero alla voce di Dio: martel-» 
lana fortemente i cuori di quei, chel’vdiuano ^ 
con propor loro la memoria della morte il giii- 
dicio finale » e le pene infema/i ;*Che queftecra- 
rfole materici lui più familiafi,c nelle quali mof-» 
to volonricri lì dilfondcua . Le Domeniche , e lei 
j felli per lopiù fi fermaua in Somafea per infegna- 
re la Dottrina Chrifliana , e per dar fodisfattio* 
re à quella grandiflifna moltitndine,chc vi cócoc 
reùa per vdir i fuoi fermoni , e per clfere inftrut- 
tadahii. Conia qual occafipne voieua* che i 
Compagni ancora concorrefleroalla Iteffa cariti, 
d'inlhruirc i femplici nella via del Signore parlan- . 
dóalla biionillìmaconogni famigliatiti. Et er» 
fuò detto .folito , ,che non meritaua d'ejfere chiamato 
- buon feruo di Dìoicolmjii qiuUe trattando col pof- 
■' ■ fmo 
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firn , non haueffe poflo in campa qualche difcorfa éi \ 
t>Ì0 , e non baueffe concbiufo la conuerfatione con , 
Itfciar impreca neW anime qualche falmifera docu- 
mento» 


f 

Il Padre Girolamo pajfak À'fila»- 
. no , e delle graiie , chelifeceil ! 
Duca Francefco Sfori a , 

Cap.ir. 


O Jetto di (opra , che il Padre. CÌrotik 
mo voleuaftabilirvn luogo neJk Val- 
le di S.Martinopereflcfcfrd BergamOf 
e Como , douc haueua gii inAitoitcl- 
Opere pie , e per pote^ pafl'are anco pià comoio* 
damente à iVlilano , ch’è lontano da Somalia tiL# 
giorno Colo , douc haueua intentione d'infiicuir- 
fc » Parendogli dunque , che fe coÌ*e in Somafca 
fofleroaflài bcnindrizzate, raecommandara 14 
«la alla cariti del Borcfli y ede Compagni preie 
a piedi il camino alia volta di Milano con 
iquadra di trentaeinque poueti %Iiuoli , ch'egli 
^compa^aua , come «i proceilìooe léguicandof 
iin^gnadelSandliunoCroci/ìflla) che iémptt;# 
^dauainanci;erifpondendo ailelitanfc^y che.« 
t'incuonauano ad alta voce per mitigaf m parte# 
lamoleftia del. viaggio* Era l’huomo di Dio# 
quando fi polc in camino molto eftenuato per le 
lue pcnirenze ordinarie , e perle precedenti Etti- 
che, edi giorno» e di notte nella cura de tìl'iiH 
ferttig» £ le bene la diuocidne ^ il defiderìòdi • 
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far inMilanoilftruigiodi Dio gl’itnpennauano 
l’ali , tuttauia ben s’accorfe, che quanto piti pron 
toeraloìpirito, rantopiiì inferma era la carne. 
Onde doppo hauer facto vn buon pezzo di lira- 
da ) aggiungendoli alla debolezza dei corpo an- 
co la ftanchezza, fi conobbe aggrauato da vna_» 
rigididìma febre « Era tempo d’inuerno > ch^in». 
Lombardia fuol edere molto rigido * e non hauc- 
uailpouero Padre in sì gran bifogno nc denari, 
ne pane, ne fuoco, nc rimedio d’alcuna forte,* 
non portando egli mai fcco altra cofa , che vna.. 
vìua fede nel foo Signore, il quale in quefta occa- 
/ìonc non mancò di foccorrere , e con folate ra- 
mato foo feruo . Perche arriuato à cafo ad vali 
certo Hofpitaluccio fcopcrto , & abbandonato , 
douc non era altro che paglia, polloli à giacere-* 
in quello con i cari foci pouerclli, ecco che fop^a*^ 
uenne vn foo dinoto, il quale entratoperdìuina 
difpofitione in quel luogo , douc il fant'huomo 
giaceuacon febre, & haucndolo riconofciuto,gli 
dilTe: Padre Girolamo, fe vi piace, voi folo farò 
portare ad vn mio luogo vicino , doue farete ben 
gouemato ; à cui rirpofe il feruo di Dio con ani- 
mo generofo . Fratello io vi ringratio molto del- 
la voftra carità, e fono contento di venirui, pur- 
ché accettiate meco infieme quelli miei cari fra- 
telli , con i quali voglio! o viuere , e morire . Fat- 
ue à colui troppo grane quella rifpolla, e prefo 
camino nel miglior modo, che feppe, lì partì « 
Era quello vn eentirhuomo della Corte del Du- 
ca Francefeo Smrza , es’incaminaua alla volta di 
Milano:onde feguitandoà gran padì il foo viag- 
gio, non vedcai bora d’arriuar alla Città per rif 

. ferir 


vita DEL' B. GIROLAMO, 
ferir, come fece punrualiflimaméte il tutto i. quel' 
(1 inoro Principe, ilquale intefa la qualità dcll- 
huomo fanto,e la neceflìtà, nella quale fi ritroua- 
ua eoa altri particolari, in.uiategli fubito le cofe 
necefl'arie , mandò anco h uomini à pofta à leuar- . 
k),per condurlo alla Città . Accettò volentieri il 
buon Padre la carità del Duca , e fi contentò per 
all’hora di lafciarfi portare , non potendo in_« 
alcun modo andar à piedi.. Ma giunto final- 
mente à Milano, & accorgendofi , che i minifiri 
Ducali volcuano condurlo al Palazzo, non fi 
piiò dire quanto fi ramaricaffe , come quel- 
lo c’haueuainabborimentograndifiimoi tumul 
ti , e le pompe del fecoló , c della Corte, ondo 
li fiipplicaua con replicata infianza,che per amor 
di Dio li volefifero far carità di condurlo à qual- 
che Hofpedalc. E rifpondendo quelli, che al- 
meno fi contentafle di lafciarfi condure à Cafa_/ 
loro , doue potefle meglio rifiorarfi , non fu mai 
poffibile , che acconfentiffe , ma teplicaua Tem- 
pre , Air Hofpedale per carità, all’ Hofpedale , 
ond’efIì,per non più contrillarlo, deliberarono dì 
condurlo con la Tua Compagnia , ad vna pouera 
Cafa congiunta con la ChidadelS. Sepolcro, la 
quale hoggi c de Molto Reuercndi Signori Obla- 
ti di Sant’ Ambrogio , fino à tanto , che di ordine 
del Duca Te gli ritrouafle altro albergo, il quale 
gli fù ritrouato doppo non molti giorni.Era que- 
fiovn luogo deH’Hofpidale grande fituato in.- 
Porta Nona con vn diuoto oratorio dedicato al 
gloriofb S. Martino, al quale ftaua congiunta vna 
pouera caletta dirimpetto alla Chiefa detta il 
Giardino , che è de Reuercndi Padri minori 
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^cruantl di S. Ffcuicefco , doue ficonduccuano li 
figliuoli fmarriti,dfìncchcin Città si grande, c 
fi popolata fi potelTero ritrftuare.più facilmente* 
Q^ndo il Padre Gtrolanicrfi xrouò in qucilp 
luogo pouero, &angufio,e che molto s’auici- 
naua al fuo inilituto , fi* lènti riempire distanti 
conlblarione,ch’in poco tempo fi rihcbbe total- 
mente dall’ infermità , nella quale il Duca l’ha- 
ucua/atto vifitar molto fpeflb per mezzo de fuoi 
gentil huomini , dando ordine cfprelTo , che fofi- 
fe abbondantemente proueduto di quanto li bi- 
fognaua . Ma egli al Duca , & à tutti rifpondeua 
<on rendimenti di gratie,e come innamorato del 
la fanta pouertà £uangclica,pgni offerta commo- 
diti ricufaiia con religiofa modeftia . Vn giorno 
venne penfiero al Duca di far ifperienza di lui , e 
•di vedere , come ftaua faldo alla proua dell’oro ; 
onde chiamato vn fuo Corteggiano gli confegnò 
vna borfapienadi feudi d’oro, acciò la portafTc 
al Padre, foggiungendoli à nomedi fua eccellen- 
za , che feneferuifle peri bifogni delia propria 
perfbna , onero fe la con/èruafl'e per aiuto de po- 
ueri. Vbidì con ogni prontezza il Corteggiano, 
€ portatala boria, fecerambafibiata del Ducaal 
Padre Girolamo, il quale apertamente rifiutan- 
do i denari, modéftamente rilpofe al Mefl'aggic- 
ro : Dite al Signor Duca, che in modo alcuno, 
io non li voglio, non elfendo quello il fine dello 
mie fatiche , ma doppo il guadagno deiranimej' 
Tacquillo del Paradilb , E facendo tuttauia co- 
;ui maggior inllanza, che gli accettalfe, almeno 
per dar vn fegno di aggradire la gratia del Prin- 
cipe, cche polfonoipoucrifenza far alcun torto 
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Tanta pouertd rjcewcre tutto ciò , che fi porge 
loro per liftiofina , rifpofe cofiantcmcntc il Pa- 
dre , Jo rìngraùo qmnto poffo il Signor , tyci 
ancora-, ytàcnémì‘ fauorito fuor d'ogni mh meritc; 
f^a i pouerimafiimevohntaìifxdeuono hautr riguar- 
do à non far torto alla Trouidtnvta del Trencipe 
t elesie-, la ouale fi fcuopre particolarmente nelle na- 
te fsitdi Egli* che è bentgnifùmo > ha (ethpre>foccorfo 
fuot pomri-, e me , bora con le fatiche delle 
polire mani^& ima con le'lmofmeda noilrhendi- 
tate di porta m porta > t confido^ che anco per rauue* 
pire fen’ga tener prejfo di ntà tant oro* ci aiuterd * 
Non niUncauail Corteggiano d*inftarc tuttauia^ 
piaggiormente • e s’ingegnaua di ritrouar nuouc> 
c nuDuc ragioni per indurre il Padre ad accettar 
quelToro .Maegli diucnutocome difenibre del- 
la pouertà Euangelica ad iniitatione dej Serafico 
fi.Francefco, ilquale rifiutò l’oro offertogli dal 
Soldano in Egitto » fi mantenne tuttàuia coftantc 
innon voler accettar quei denari» Si partì dun- 
que il mefl'o » come eonuinto» c ipolto ben edifi- 
cato del Padre , e nc reftò edificai» grandemente 
anco il Duca , il quale volle efiere informato d’o 
gni particolare. Prefa poi anco maggior informa- 
zione per mezzo del fuo Ambafeiadore in Venc- 
tia delle fante qualità delThucmo di Pio , della 
gran nobiltà, cdegli honorati carichi da lui el^ 
Jercirati , & in pace , & in guerra » Tammirp alfai 
piò, tenendolo in concetto di Santo, e Io fauori fin* 
golarmcntc } per wtrodur in Milano fopera pio» 
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(jiroUmo inìiituifce m MiUno if 
fio luogo de gli Orfani di S. 
(Martino, Caf. V» 

\ 

O N ¥cdcua rhora >1 P, Girolamo di 
fondare il pio luoeo 4c gU Orfani , per 
il quale $’cra condotto 4 Milano, e ver 
dendo , che la Ronc4 del Signore haue- 
ua cominciato 4 prolperarlo per mezzo della buo 
na grana del Puca , non manegua di folkcitaro 
con ogni celerini queRa lanca ibndauooe » mad^ 
mecheedendoitod riuerire,e ringraeiare quel 
benigniflimo principe canto Tuo benefattore,, il 
quale raocol/c mollo voloncicd, e Phonorò come 
fanto,infbrmatok> della piaintenctone^ c'haueua^ 
non folamcnte Paecèfe; i non mfmcaigli in quefig 
fanc'opera » ma impe^ AKrOta.)CbriUbito gli 6 
aflegnaife vno de fuoi gcntil'huomini perlbna dir 
nou, & attiua, dalla quale con auteoritd » e coa^ 
preilézza lì elTeguilTe tutto quello, che bilbgnaua 
allo Aabilimenco d Vna Cala per di Orfani, e dop 
po qualche difcorfoBnahneote tu determinato^ 
che quella ftelTa Cafetta con l’Oratorio di $.Mar- 
tin^ doue gi4 il Padre G rìtrouaua,folTe dellin^ 
d lui, flt 4 fuoi pouerelli con grandidimo giubilo 
del fcruo di Dio, il quale, li come pochi giorni pri 
ma li parti dalla Valle di S. Martino • coli parcua 
ordinatione del Ciclo, ch’in Milano non douelTc-» 
Aabilirfi l’opera in altroluogo,chc in vn Oratori -> 
di S. Martino, il qual fanco era Hato imitato da lui 
u : ^ ; molti 
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molti anni prima nella vita militare, & bora Timi- 
tana nciropprc di'pietà • E perche. C(Dmeho<ietto 
ili fopra, q ucfl’Oratprio con la Cafa era proprietd 
cleirHbipetlal maggiore di Milano , fu iiece^ario 
intendere con i Curatori del detto Etofpedale , à 
quali il Duca mcdefiino per la ‘dluo'tldnc, che por 
tana al Padre Fece sborfar all’hora buona parrei 
«leldenaroVobli^ndojfiS. E. d pajgar^oi alPHo.- 
{pedale i Frtitti del denaro, che reilaua, fin à tanto, 
riie fi pagafie tutto il prezzo. ' • . • ** 

Ben è vero , che l'anix) 1 5 3 5 . alli 4. d’Ottobre, 
cioè appena vn aimodoppo q uefio contratto , pafi- 
9Ò à vita migliol'e il Duca Francefco ] jxx riceue- 
rb dal Cele fte rimuneratore il premio della carità 
Vfafa al nofiro Padre, & a’ poucri,ondc il contrac- 
ico »non hebbe l'efietto fuo , ne fi póteua'no pagare 
i frutti . Alche nondimeno próuidde opportuna^ 
mente il Signore;» fono il manto della cui proui- 
idenza viuono i poueri .' Perche Tuccedendo nel 
•Ducato dii'^ilano il Gatholico Rè delie Spagne 
Filippo Il.piacqued S. M. di fuccederc'ànco alla 
pia intentione del Duca deJfbhto ,« c commandò, 
che/] pagafleroairHofpcdale i fopradetti annui 
frutti dalJ’ehtrace della Camera Regia, xlche fu 
gratiofamente per molti anniefleguito , fin a tan.p 
to , che e/Tendo fiato il luogo pio inflituito herc- 
ide d’alcnni beni , hebbe commoditi di liberarfi 
daquell'obligatione , pagando all’Hofpediile vna 
volta per fempre il prezzo compito , 

Hora per ritornar à Girolamo , doppo , ch’egli 
vide ben fiabilitoquci luogoconTàutoriti, e li- 
beralità Chrifiiana del Duca,fiimò, che faria fia- 
to, come perduto quel tempo, che non hauefie im- 
piegato 
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piegar© conforme al folito fuo in eflercitij di pie» 
tdjcdipi’blica edificacionc; Introduflc in cala 
quegli ordini ftellì, c’haueuano l’altre Calè pà 
da lui fondate. AlTegnò l’hore debite perl’oratio* 
ne, c per reifercitio della Dottrina Chriftiana , c 
perilaiiori; andana per laCittsl ricercandoceli 
làncilTIma aniditdipoueri figliuoli; li raccc glieua 
tutti, come s’egli folfe ftato Padre di tutti,? come 
fé tutti apparteneflero dlui Iblo: ne 'giorni felliuf 
liconduceuain procelfione cantando diuotamen 
te le lodi del Signore, e della B. V. con incredibi- 
le confolatione , & cdificatione di tutti i buoni ; 
Ma dicono molto bene i Santi , che l’opere di Dio 
perlopiù fémprepatifeono qualche cótradittio- 
ne , onde non è merauiglia, che la patilfe ancoii 
P. Girolamo in Milano, doue Baua perintrodur 
tanto bene ; Perche il Signor noftro Iddio , il qua- ' 
le nòli voleua, ch’il fuoleruofi diftrahcÌTe,efiper» 
delTe nella buona gratiadelD'.xa,che l’haueua 
in concetto di Santo, permilc,che frd molti i qaa*f 
li faceano di lui vari] giudici! , vi foflero di quel- 
li, che giudicalfero molto finiftramente,fpai^n- 
do voce; eh 'egli fofTe venuto in Milano d bufe^atfl 
la grada, ^ i denari del. Duca , e gli applaufi del 
popolo con inganni , & hipocrifie , c che il tempo 
haurebbe fatto conofeerequefta malitia coperta 
lòtto il manto d’vna finta fantitd . £ diccuano an- 
co altre parole indegne, e contumeliofe contro il 
feruo di Dio. Sopportaua egli tutti queftidifprea- 
2Ì , & improperi) , non folo con inuitta patienaa, 
ma con eftrema gioconditd dello fpiritofuo , co^ 
me ben prattico nella Dottrina del B.S. Agoftino^ 
dal quale fù feritto , che maledica y c^r detroBio* 
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neSi^ perfecutiones perpeti noneH fru6ìuofum,fed 
ifia prò Chrifli nomine non folum èquo animo % fed 
etiam cuw exultatione tolerare • Non confifte il 
frutto nel fopportare le maldicenzeje pcrfecutio- 
ri, & i biafimi j ma nel fopportar tutte quelle co- 
fe non folo collantemente, ma anco allegramen- 
te ; Anzi che fapendo Girolamo , che molti qua- 
li radorauano come fante, e vedendo , che gli 
baciauano > come di furto la velie, e le mani lì 
rammaricaua Ibmmamente, elìquerelauacon_i 
elfi dimollràdo lincerilfimosétiméto deH’intemo 
dolore , come quello , che llimandolì peccatore-» 
abietto,e vililfimo lì riputaua indegno di limili 
dimollranze d’honorc . Finalmente continouan- 
doil Padre con inulta patiézancH’opere incomin- 
ciate , fece Iddio , che tutti vniuerfalmente anco 
queglillelfijcheprima i’improperauano , lodali 
fero la virtù, e non finilTero mai di ringratiar il 
Signore , ch’hauclTe mandato loro vn huomo lì 
caro alla Maelld fua, per vtile di quella Cittd; al- 
la quale diede grandilTìmo aiuto fpirituale, e cor- 
porale, con occafione dVn morbo pelli fero, cho 
alfali horribilmente tutta quella Prouincia . 

carità del 7. (j ir clamo neU 
la cura de gl* infermi in JVf/. 
lane, Cap, VL 

O p p o le crudelilfimc guerre , che ad 
Ififiero alcuni anni prima la Lombar- 
dia, e particolarmente la Città di Mi- 
lano , appena cominciarono quei popo- 
li i godete alquanto |a bramata pace , che q uell^ 
> ancora 
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ancora fùlorQ intorbidata da vna Tpecie di. mori 
bo peftiJentialc» che facilmente cQntraheua/ì,(^ 
àlfalendp le fanuglie intiere > pochiilìmi erano 
quelli , che rimaneuano«lfQccorfo de grinfcrmi» 
J1 benedetto Padre, che apprendeua le tribolàtiQ 
ni vniucrfali clTerc per lo più flagelli , che manda 
ilg[iufliflìmogiudice ìddiocontro le fceleratézf 
ze del mondo , andaua per le ftrade , e per le piazi 
ze inuitandp la gente alla penitenza , primacon^ 
l’eflempio di fc fteflb, che per i digiuni continui, c 
TCr l’aufleritd della vita era tutto machéte, c (qual 
lido, e pw eoa l’efficacia delle parole, quali parca 
propriamente, che vfciflerofolgorandoda quella 
fanta bocca, ’e molto più da quel cuore tutto acce 
ib, e (ìameggiante di Pio . Vedendo poi, che à ^ 
infermi maiUme poueri non fl trQiàaua|,,c,hi deflè 
ffiuuenimento ; li perche in vna famiglia erano 
molto più i languidi > che i fanij^e queSi non bar 
flauano alferuigio, oltre che s’arrìfcbiauanocoQ 
molta difficolta d pratticarcon gl'inlèrmis per 
non cótraher il morbo, ch’ogni giorno più lì feuQ 
priua elfere contagiolb, egli , che femprc ftimau^ 
di ben impiegarla Tua vira, quando la conlù'maua 
in opere di carità, fenza punto temer (a morte, co^ 
flantemente s’efpofe à qualfiuoglia pcricofo con^ 
iàldiffima rifolutione di voler leruir à gl’infermi 
con ogni carità lino all’vltimo fpirito • li lèruiu^ 
dunque perronaliiiente,e con ogni eflattezza noi^ 
folo nel fuo pio luogo di S. Marcino , m9 alh:oui$ 
ancora perla Città, vilitando più Ipeflb de graltri» 
quelli, che flauano in magjgbr pericolo. Haueik^ 
il fant'huomo alle mani alcuni oelli eflempi de lèi 
vi di Dio, ch’erano flati eminenti nella patienz;^ 

. . Ma clble- 
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e foleua proporgli con tanta foauitd à fuoi diletti 
infermi, che confolandoli nello fpirito , faceua, 
che quella confolationevenifle, come i trasfon- 
corpo. Gli aiutaua poi, e li reseeiia 
egli fteflo con le fue braccia , gl’imboccaua con le 
fue proprie mani; ne mai fi ritrouò alcun ièruo , il 
quale con tanta puntualiti feruiffe al Tuo patro- 
ne, con quanta il benedetto Padre Girolamo fer- 
uiua d gl'infermi, riconofcendo in elfi la perfon^ 
medefima del Crocififib.Ne qui voglio pafiar fiot- 
to filentio vnacola, IaqiialeÀìauuertita,c tenuta 
vniuerfaJmente,comc miracolofa; e fù,che in tut- 
to quel tempo, che durò nella Citrd , e nel difiret- 
to quella gran peftilenza, perla quale le perfonc, 
che vennero d morte,furono lenza numero , non^ 
mori alcuno de fanciulli, ne de miniftri del pio 
juego cretto dal P. , benché molti di loro folTero 
infermi, & in pericolo; & fùciòriconofciuto,coni 
munemente non già dalla patema induftria, e di- 
ligenza di lui , benché per altro non potcfle eflere 
maggiore, ma ben sì dall’efficacia delle fue ora- 
tioni , e daH’alprczza delle fue penitenze, con le 
quali fisforzaua di placar l'ira di Dio.Equì men- 
tre io ferino l’opere buone, che quello benedetto 
feruo del Signore fece in Milano, fupplico il dino- 
to lettore con tutto l’alfèttod vedermi, che ne trat 
to molto fcarfamente,e m’accorgo di defraudare, 
m vn certo modo i meriti dell’huomo fantojhaué- 
doegli fenz’alcun dubio operato d beneficio Iniri 
^ale, e corporale di tutto quel popolo molto più 
di quello, eh a noi difiintamente èperuenuto. In 
^.ermatione del che dirò folamente quello , che 
tauendo faputo il Duca Fràcefcola grandiifima, 
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e pUntual dipendenza, che il P. Girolamo haucua 
dal P. D. Gio. Pietro Caraffa, che queft’anno fi ri- 
trouauain Venetia, gli fcrifTevna lettera dimol- 
to aflètto, nella quale fupponcndo, ch’egli hauef- 
fe inaiato à Milano il noftro Padre , ne lo ringra- 
tìaua caramente , e diede ordine erprefib al Tuo 
Ambafciadorc, che gliela porgeffe perfbnaJmcn- 
te. Di quella lettera Ducale fa mentione ilme- 
defimo P. Caraffa in vna latina , ch’egli fcriue 
Napoli al B. Caietano Tiene data ahi i 3 . diGc- 
naio di quell anno 1 5 5 4. e dice Cofi Bergometif* 
ps *Aemìlianus kofler , permittente Epifeopo , relf(fuit 
Betgomum , & duSo fecum quìnque , triginta 
milnum exercitu, MeiioUnum petijt^ Tfbi non dico 
quanto cum applaufu txceptus fit; hoc tantum dicami 
grattai mthi jUuiìrifiimum Ducem egrjp} per fuos^ 
qui hic funt , qui cum litierit ad me venerunt , quafì 
ego illue ^emilianum miferim : certi hic honor 

mihi fine caufa defertur. Il noftro Miani da Ber- 
gamo, permettendoglielo il Vefcouo, parti da_« 
quella Cittd , e con vn effercito di trentacinqj fol- 
daciandòd Milano, douenon dico con quanto 
applaufb egli fia fiato raccolto: Dirò Iblamente 
qucfto , che rUluftrifiìmo Duca di Milano, ^er 
mezzo de fuoi gentil’huomini, che ftanno qui , i 
quali Ibno venuti i ritrouarmi, e m’hanno dato le 
lettere , mi hd ringratiato,come che da me fia fia- 
to coli inaiato il Miani. Ma quefi’honore certo 
non mi fi deue . Nel principio delle quali parole 
è da notarli , che fe bene il P. Miani era Venetia- 
qo , e di famiglia antica, e nobilifilma, come fi 
sd,nondimeno il P. Caraffa l’addimanda da Berga 
mo per elfer dimorato iui pili lungamente, ch’al- 
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troue , e per hiuer tirato nel Bergamafco có i fuoi 
ftnti diuTorn , e con 1 eflempio dell’opere buone-» 
innumerabiJi anime al foaue giogo di Chrifto ; 
nella maniera, direi, che anco Scipione, da cui fù 
Aggiogata y Africa fu chiamato Africano. 
perla ltefla ragione d me pare*, che GiroJamofi 
potrebbe chiamare anco Milanefe , perche in Mi- 
Jano ancora grandiflìmo fùil numero di quelli, 
ièruigiodi Dio, tri quali molti Ca 
ualheri di faldiglie Tlluftriflìme, difprezzate le rie 
€hezzedcl mondo , eie pompe del lecolofiofferi- 
uanoal P. percòmpagni indiuidui, riputando/ìi 
gran felicita 1 andar vedici di veftimcnta pouere, 
e ratoppatc,e npdrirfi anco fcarlamente di viuan- 
de pouere , e preparate fenz’arte, e fenz’induftria. 
Tale f« Monfìgnor Federico Panigarola Protono- 
cario Apoftolico ,il quale,feguendo leflempio dei 
noltro Padre, viflc nel predetto luogo di S. Marti- 
no con rigorofamortificationcdel proprio fenfo, 
cdoppo molti anni di vita eiremplariflìma refe lo 
fpiri^ al Creatore in Somafea có opinione di San 
Co , Tale fu anco yn diuotiffimo Sacerdote detto 
Aleflandropur Milanele , del quale habbiàmo rei 
larione iri ftampa, che morì (àntamente in Milano 
leuatofi dal Ietto infermo al fegno dell'Aue Ma- 
fia, per dirla ginocchione , come era 'fblito fuo > 
quale finita dj dire fe ne pafsò diuòtfflmeufe'al Sii. 
gnore . Tali furono finalmente trancelco'Croce 
Dottor principale , Girolamo Calco; dal quale fiì 
anco eretta vna Icola per i figliuoli poueri, che-* 
fi^no al giorno prefente s’ad^imanda la fcola di 
Calchi , & AmbrofioSchieppato con altre perlb- 
ncnobibmentouatc nelle /cricenre antiche della 

Con- 
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Congregationc ; Tacquifto de quali pur è fegno 
euidcntillìnno della Tanta edificatione,ch’il'P.Gi«** 
ìrolamo diede à tutta la Città di Milano con il 
Continuato elfercitio delTopere pie • 

Di aueUo , ch'edi fece in Pauia* 

■ ■ Cap.vu. ' 

Areua,che cóminciafTe i dar luogo i 
quellamaligna influenza , cdi gii era 
in gran parte ceflato quel morbo pc* 
ftilente in Milano -, quando il feri’O 
di Dio dal veder quella Cala ridotta in buona > e 
Cbrifliana Torma , e dail'aggiunta delli loprano* 
minati, ed^alrribuoni foggetti, d quali poteuà 
raccommandar l'opera pia , argomentò ciferc-» 
^iÌpofitioneDiuina,cbeandafle ad inftituirla_> 
•ànce iti altre parti . E per queflo pensò Tubito ’d* 
tiickillinaVlt aHa vòlta di Pania , ebe da Milano t 
intana i<^ v^ti miglia i e vi arriuò con la (oli- 
ta procdfione de Tuoi peneri figliuoli guidati dal- 
ia (corta (anriflìma del Crocififlb . Q^ndo égli 
^fe il piede entro laf Città, ad vn tratto rapi à Tc 
'gli occhide’ Cittadini,! quali molfi dalla gràmj 
'ftfna,chègià molto tempo inanzis'era fparf^ 
della Santità di lui,cócoireuano à Tchiefcd fchii^ 
te pet vederlo, allettati anco dal canto di quei 
(empiici figlinoli , i quali caminando à ducà due 
con paflb graue , con gli occhi ba(iì, c coti lema* 
ni vnite decentemente al petto, c con ogni mq» 
deftacompofirione, dauano lode à Dio, & edi- 
Ècatione grandiflimaà gli huomini . Ma quello, 
che pÌBmirauano,crimirauanocon diuoco ftu*- 
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jx)rc , era il gran feruo di Dio, il quale ne gli oc* 
chi concaui , e nella barba fquallida , e fcompo- 
fta , e nel fembiante pallido , e mortificato, e nell’ 
fcabito penero, & abietto non fpiraua altro, che 
^ immilra , e patienza , mouendo d piangere per 
diuotionej chiunque Jo rimiraua,maflìme fapen- 
dofi quello , eh egli fii altre voice , e vedendo poi 
lo flato , al quale l’haueua condotto la carità di 
Dio, e de poueri. Poflb io tefìifìcare in parola 
di verità ficuriflìma d’hauer trattato più voltej 
in Pania , p'rca vent’anni fono , con vn huomo da 
bene,chefichiamaua MelTer Lorenzo Sarto, il 
quale benché quali nonagenario li ricordaua_i. 
molto bene , d’hauer veduto il nofifo Padre , e 
mi dille trd 1 altre cole, che quando il leruo di 
Dio entrò in Pania, entrò perla porta della Cit- 
tà * che li chiama S. Maria in pertica , e pafsò eoa 
la fu a pouerà compagnia per la ftraday . che s’ad- 
dimàda noua,nel qualtépo,come chedàqualchp 
tromba di Dio folle Hata diuulgata la fama dd 
fuo arriuo, tutti s inuitauano l’vn l’altro, e correi 
no dicédo,andiamo, andiamo i vedere quel gétil’ 
Jiuomo Venetiano fanto.E ben lì vidde, che tutta 
la Città rcllo della làntità di lui più che dir lì 

{ )oiraperfuafa; perche non furono tardi i Caua- 
ieri più principali ad offerirgli albergo nelle loro 
habicationi, recandoli ognVno à Ibmma ventura 
J'hauer in Cafa vn huomo di tanti m.eriri appref- 
Jh di Dio . Se ben egli nella maniera , c'haueua 
__fatto in Milano rendendo con lanca lèmplicità 
gratie à tutti , fupplicaua humilmente ahauer 
vn poco di luogo nell’Hofpedale, e ne fù final> 
mente compiaciuto , perche lo condulfero all* 

Holpe- 
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Jlòlpedale detto della mifericordia . Ma non per 
«jneftp hebbe il Padre tutta la con folatione , per- 
che hauefìdo fapuro, che li mini liti de! detto Spe- 
dale , per riceuerlo commòdaniente conia fuax» 
fchiera haiieuano licentiate alcune per fono i 
<h’vialloggiauano,ne pianfe amaramente, conic 
che per fua caulà il proilinio hauelfe riccuuto di- 
ilur^^ e danno j onde ben preRo lì leuò da quel 
luogo j proteftando di volerci porre più rollo , ip 
qualche publicallrada, e llar allearla {coperta , 
chelTere di mihimo fallidio ad alcuno* Si con- 
dulTe dunque con i fuoi pouerelli in vn certo luo- 
go della Citti detto i Saloni , douc lì fermò per 
pochi giorni * Poi lì ritirò ad vn perticale predo 
allaChicla dedicata à SS. Geuarlìo , e Protalìo 
fìn’à tanto,jche il Signor lo pouide d’habitario- 
tie alquanto più commoda , ch’è quella c’hoggt 
lì chiama la Colombina per la Chiela conf^ngi 
ta allo Spirito Santo, del qualec communimrno» 
iìmbolo la Colomba . Nel che ben lì vede# chef 
la Bontà del Signore volle pierofamente compen- 
fare rhumiltà,e fantifidell^amato fuo feruo.Per- 
.che quello,iI quale yper non incorpmodar i poueri 
.di Chrillo elelTe di llar più toRo iènz’habitado- 
fie nelle pubhcheRrade, fù prpueduto da Chr^ 
.Ilo per fc, eper iluoipouerid’hàbitacione alTai 
commoda >fe bqn nello lìelTo tempo , che s’anda- 
.uapfejparando la cala delia Colombina , & anco 
, qualche ^no d(^po , era tanto il numero d& po- 
uerelli raccolti dal l^ad re Girolamo, che fù Rì- 
.matobenedinon lafciar in tutto l’habìtatione 
del Portieale lopradetto . Ma quando il Padre li 
vide in queRo luogo della Colombina ^ il quale 
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in pochiftìmo tempo gli Fù alTegnato , e ftabilito 
per vlo perpetuo de’ Tuoi poueri figliuoli , fubito 
fenza penier tempo , v’introdufle 1 ofleruanza 
‘prattica de buoni ordini foliti circa Torarione-», 
c la Dottrina Cfiriftiana , e circa i lauori cotidia- 

f j circa l’andar cantando per 

la Citta le Iodi del Signore nc’giGmi di'fefta. 

Conducea fpefio la Tua compagnia anco fuori 
della Cittdper tirare con i fuein Fpiritofi difcorfi , 
erón il càntòdiuotode’fuoi figliuòli i poueri 
Contadini al viuerCbriftiano, & d celebrar lo 
Creatore ^ Con fa quaf occafiont 
Iti iriniata colà notabile ciò , cfie gli auuennc vfi 
giorno, & è, cheefiendovfcito dalla Città con al- 
cuni pochi de FuoLin tempo, che tutto il paefe era 
coperto di neue,s’inconrrarono in alcuniferocilfi 
•mi lupi, che danneggiauano horribilmenrefutte 
quelle ville cfrcóuicine,c quando i compagni sbi- 
gottin afpertauano di reflar predace pafto di quel 
le beftie cacciate dalla fame , egli , fenza moftra- 
re vn minrmotimore j Fece adellì buon animo y 
c Con la loia benedirtione le pofe in fuga # 

In nittaquel tempo, eh egli fi fermo in Pa- 
tiianon veniuamai à ritrouarlo aJerro, per dif- 
correr con efio, che non fi parrifie illufirato di lu- 
^/jpJcno di conlblatione di Dio;Nel- 
J eflbrtationi, che faceuaper la Città con quelle 
prole tanto vjuè, & accefe di rpirito] slm^lTcf- 
fòua alla prima del cuore , dichf l’vdiua , ?omo 
cffcttiuamente fi videnelfacquifio , che Fece trà 
gli altri di due Signori di nobiltà fioritifiìma » e 
principale , Conti , e Padroni di 
caiteiia, de quali appreflo diremo • 
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Delle viriti del PfD»<^ngel 
co de Conti di Gambarana^cPm 
Pauìa fi diede a filfinar il 
P» Gtrolarnot Qap. V //• 

Primi , che nella Cirri di Pania fi ar-' 
rendelTero patentemente i grinfer- 
uoratidircorfì del nofìro Padre, cc6 



reflfempio di lui fi dcflcfo al feruigia 
de’poucri con maraufglia , & edi-' 
ficatione di rutto quel popolo, furono due Ca»’ 
uallieri di 'gran qualiti; l'vno chiamato Atigct 
Marco, e l'atro Vicenzo ambidue de' Conti di 
Gambarana , la quale è famiglia Illuftrifiìma x & 
vna delle più antiche della Cifti ; ambidue Con*' 
ti ,eSignori j l’vnodi Monte Segale, Dioccfi-dl 
Tortona : l’altro dello fieflb Cartello di Gamba- 
rana, non molto lontano da Aleflandria della^ 
Paglia. Erano qucrtiall'hora , come due riiplen- 
denti lumiere , che con il chiarifiìmo raggio 'del- 
la nobiltd , e della prudenza ciuile (ègnalatameil- 
teilluftrauano tutta la Patria, quando illurtratì 
erti ancora da lume celerte con la fiinta cortuet/^ 
tiene del P; Girolamo cominciarono i ritirarli 
pian piano fino dalle commoditd peraltro coni-» 
uenienti allo rtato loro, e fi dedicarono finalmen-* 
te ad vna palefe imitatione deirhumiltà di Gie$4 
Chrirto con quei fanti progrefli , che torto fog* 
giungeremo. 

-4 II Padre D. Angel Marco, per cominciar da lui, 
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fu fingolarmente caro al Pa^rc GiroJamo , ScJ 
tancojtheadcflbpiùche ad ogn'alfro commtf* 
nicaua le illuftràrioni , ch’egli haueua dal Cielo. 
L’hebbe più volte compagno de fuoi peregrinag- 
gi , e l’adopraua quali per fegretario , come fi 
può vedete da alcune lettere, le quali tutta via fi 
conferuailo fctitte di pugno di quello P“adre, c 
fottofcrite dal Padre Girolamo . Onde vi fù,chi • 
conchiufe , che il buon feruodi Dio fé la pafialfe 
tanto dimelticamente con il Padre D Angel Mar* 
co i perche hauefie hauuto riuelatione da Dio , 
che douefle vn giorno fuccedergli nel gouemo* 
e che douefle effere il primo Prepofito Generale 
^ella fua Congregatione, quando dalla Santa Se- 
de Apoftolica foÌTe ftataaggregata al numero del 
l’altre Religioni. E veramente panie, che la gran 
Bontà del Signore mandafle alla Congregatione 
qijefto Padreappunto per foflentFe le fante inlli^ 
cationi di GirolaiiiO , il tranfito del quale fù mol- 
to immaturo al totale flabiJimento di quelle^Per* 
che non vi eflendo alcun obligo , che neceflitaflc 
à perfeuerare in Congregatione , quelli , che già 
erano entrati , occorreua bene Ipcflo , che molti 
fi abrentauano daefla, maflìmccon occafionc-* 
di molti difficili incontri , che patinano da perfo- 
ne d'auttoriti , e di potenza; onde il fèruigio di 
pio reftaua, o in gran parte impedito* ò rifar* 
dato. Dunque per prouedere à sì grand’incon- 
«enknte , parue al Padre D. Angel Marco, il cui 
parere fu feguiro anco da gli altri, che faria fiata 
cola opportuna ricorrere al fbmmo Pontefice % 
ch’ainìora era Paolo III. di Tempre gloriofa^ 
memoria,per impetrar da fua Santità che la Con- 

gre- 
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gregationc foflc confermata con auttor/tsi Apo^ 
ftolica, & effendo flato perciò eletto il flidetto 
Padre D. Angcl Marco , fenza perder tempo an- 
dò i Roma , doue affaticandofi con dili^nza_. 
pari aldefiderio di tutti , ottenne dal Santillimo, 
cbenigniflìmoPaftorc ,non Iblolaconfcrmatio- 
ne bramata; ma infieme la facoltd di poter elege- 
re vn fuperiore à tempo, il quale hauefle il gouer- 
no di tutta la Congregarioneconauttorita di ri- 
muoucrcifratelii da luogo d luogo, di aflbluer 
ifuoi fudditi da cali riferuati à gli ordinari) , di 
poter far amminiftrare i fanti Sagramenti . Impe- 
trò di più chelaCongregatione foffe fottopofta 
all’ vbbidienza immediata della Sede Apoflolica , 
con facoltà di poter formar ordini, c conflitu- 
tioni nel Capitolo generale , e le già formate mu- 
tare , e rinouare come più opportuno parefle ; & 
impetrò di più molti altri priuilegi , come chia- 
ramente appare nella Bolla fpedita alli ò.di Giu- 
gno del 1540. Tanno fleflb che S. Ignatio impe- 
trò la confeimatione della fua Compagnia , che 
fùapprouata in Religione alli 17. di Settembre. 
Confl;rmaronola noflra Congregatione anco li 
Sommi Pontefici Paolo IV. e Pio IV. eleconcef- 
fero gratie , e priuilegi maggiori , modi dalla bo- 
na opinione c’haueuano della gran Santità del fcr 
no di Dio Girolamo, il quale haueua conuerfato 
con ambidue familiarmente, mentre erano in mi- 
nor dignità ; maflimecon Paolo IV. che haueua 
maneggiato longamente la fua coufcier!za,;:omc 
più volte s’è detto. Madj là à qualche tempo 
vedendo il Padre D. Angel Marco , che ne anco 
qucfto s'era intieramente prouifto allo flabilimó» 
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(0 della Congregatione ; dalla quale moiri, che-» 
»ion baueuano lo ftcflb fpirito , dpppo eflere vili 
futi in elfa con acqujfto di virtù , e di fcienza vfci- 
panoàlorpiacere,o per entrar in qualche Reli- 
gione, o per guadagnar qualche buon beneficio 
ecdefiaRico ; propòfe ù Compagni, che faria fla- 
to bene di fupplicar con afiettuofainflanzala Se- 
de Apoflolica , accioche fi degnafie d’ornare la^ 
Congregatione dj titolo di Religione » e darlo 
facoltà di far la profdfione (bienne; foggiungen* 
do, che anco il Padre Girolamo Fondatore oella 
Congregatione hebbe già quello penderò , ma^ 
non reHFectuò , perche per aU’hora non gli paruc 
cofaopportuna» Piacque a tutti la, propofla del 
Padre D. A ngel Marco, eperjo fpatio di molti 
giorni con infcruorafe orationi , e con auflero 
penitenze raccomandarono al Signore quefi’im- 
portante negotio > per la conclufione 'del qualo 
fù fubito fpedito a Roma il Padre D. Luigi Bal- 
donioPauefe huomoinquel tempo eminentiffi- 
mo nella cognitione delle Diuine, etielPhuma- 
peletcere,echeairhoraleggeuacon fama di gra 
djffimaeruditionelalingua greca nell’Vniuerfi- 
tàdi Pania , doue lafciò anco a Padri vna fbmma 
di mille feudi da impiegarli in libri , oltre la fua 
libraria, che pur rellò alla Copgreptione.Hebbe 
quello Padre inquella Santa Citta ogni confoia* 
tione; perche il fantilfimo Pontefice vdj benigna- 
mente l'illanza di lui fattaànomcde’Padri;ecor 
me quello, c’haucua hauuto non Colo familiarità ^ 
ma dimefliche^za cp’nollri, quando fù Inquì- 
(Itore in Como,3c in Bergamo dimoflrò di gode- 
re fingolarmcDte ,chc gli fì^offerilTe.occalìonc.» 

di 


LIBRO TERZO. i^i ‘ 
di fauorire i fuoi diuoti amici , e Ji faiiori beni, 
gnatncntc concedendo loro facoltà di prof, (fare 
Ji tre voci (blenni, come fanno gli altri Religione 
& alli 6 r di Deccmbrc giorno feRiuo di S. Nicolò 
dell’anno 1 5(58. ne fii (pcdito Diplonia Apoftpli:- 
co , che comincia . IniunQitm nobù dcfuper * 4 po^ 

HolicM fermtHtis officiumi e nel quale (ì fi dal fom.» 
mo Ponteiìcc cfprelfa mentione della pietà, e fan- 
titd del P. Girolamo da lui conofciuto, e pratti» 
caco . Ritornato il P. Baldonio da Roma con la.-, 
fpcditione bramata, non fi può dirTallegrezza, 
che Pentirono quei buoni Padri , i quali vollero 
per lo fpatio di cinque mefi diuotaniente dilporfi 
coneflercicio di varie mortificationi alla (ànta>» 
profeflione; e la fecero pofcia l’anno feguente il 
di 29. d’Aprile confegrato d S. Pietro Martire, & 
d S. Caterina di Siena , nella Città di Milano, nell* 
oratorio di S. Martino in mano di Monfignor Cc- 
fareGambaraVefcouo di Tortona nominato daj 
Sommo Pontefice nel Diploma fiidetto; Doppo 
il qual fatto trattandoli da quei primi profelfi 
d’elegger vno, che folfe capo della Religione, fij 
di commun confenlb eletto per Prepofito Genera > 
le il P. D. Angel Marco , con facoltà di poterlo 
confermare fino al terz’anno, doppo il quale era^ 
nccelfario venir d nuoua elettione ; coli conv 
mandando il Sommo Pontefice nella BolJa_.. 

E fe bene rhumililfimo Padre riculaua con ogni 
sforzo di non affettata modeftia quel grado, fu 
neccffario finalmente, che Taccettafle , perfifien- 
do i Padri nella volontà , ch’egli folfe lor Capo , e p„. 
Supcriore, apprendendo nella perfona di lui mol- ,,er ii>if 
U> ben adempito il Dilcorfo di S. Bernardo , ciò è, iu$ cit. 

che 
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c!ienelle perfone più nobili , e graduate rhumiltl 
riefce grandemente honorata , & riguardeuolo; 
Accettato c’hebbc il carico ddla Preppfitura Ge 
nerale, la prima cofa, che fece, fù il dimandar al- 
lo Spirito iknto la luce , e la gratia Dinina per ben 
incàminarei Tuoi fudditi al porto del reterna falli- 
te perla viadella pcrfettione Religiofa ; replican- 
do affai più di prima i Tuoi dinoti effercitij, e par- 
ticolarmente quello deH’oratione . ‘Hebbe Tem- 
pre in vfo anco molti anni prima , che fofl'e Gene- 
rale, di recitar tutto Tofficio grande Tempre con_. 
jl capo Tcopcrto, e ginocchionc . Ne s’accoftò mai 
alTaltare, per celebrare la Santa Meffa , ilche fece 
ogni giorno infallanteméte , che prima non fi foT- 
fe diTpofto con l’oratione d’vn bora intiera . Si cT- 
fercitaua quanto poteiia in ogn’atto di virtù Re- 
iigioTa, c diede vn raroeffempio d’humiltà, quan- 
do ricusò il VeTcouato di Pauia , Tpa Patria , cac- 
ciando da Te con vn Tanto Tdegno colui , che pen- 
faua d’hauergli portata vna giocódiffima nuoua . 
Nell’orationcjenella meffadaua euidenti Tegri 
di Tpiritual tenerezza , c dimandaua Tempre al Si- 
gnore con affettuoTa infianza quefta gratia ; cioè, 
di potergli offerire fòpra il tremendo Altare lafa- 
croTanta, & immacolata Hofiia , anco nello fteflb 
vltimo giorno di Tua vita j e ne fù Toprabbondan- 
temente effaudito , hauendo hauuto anco gratia 
di morir orante , e genufleflb, ilche gli anuenn&j 
appunto nella maniera Tegnente . 

S'erg infermato d morte il Diuotifiìmo Padro 
nel pio luogo diS. Martino in Milano, e doppo al- 
cuni giorni d’infermitd , gli panie con marauiglia 
di Te njedefimo d’hauer tanto vigore, chepotefl'c 
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leuar/ì à dir nieifa, c (ì Icuò , e la dilTe con iflraort* 
diharia diuotione j Poftofi poi dinuouoà letto, fiì 
vifitatoda vn medico principaliffimo chiamato 
Angelo Cerro, al quale parendo, che la virtù folle 
foolto declinata ^ c che gli rcftalTc poco tempo di 
Vita, ordinò à gli alTiftcnti, che ftelfero vigilanti , 
& auuertiti per ogni accidente , e lì partì . In taa- 
to dóuendolì il giorno feguente da quei di cala.» 
far vna Communion generale , & hauendo tutti 
per coftume d'aprir ad elTo, benché foflc fuperio* 
rc‘ , più tolfo , che alli Sacerdoti aflegnati per le-» 
Confellìoni , i penetrali delle confeienze loro , per 
la vera cariti paterna , che dimoftraua ad ogn’v- 
no, voile con molta patienza vdir le Confollìoni 
di tutta la fua numer ola famiglia, e pregandolo 
rinfermieto,ch'erail fratello Gio. Antonio In- 
doratore, accioche volelTe dilFerire fino alla mat- 
tina leguente * perche lo vedea molto fianco f 
^òjfìglioj gli rilpolè conamoreuolezza di Padre « 
non habbiatc riguardo à me, confejjateui pur adejfo 9 
thè dimani non vi farà tempo. B così fù, perche 
, cllèndo gii fcorlà buona parte della notte ,' e ve- 
dendo, che gli afilfienti oppreflì dalla fianchez- 
za , e dal Ibnno ripolauano , egli fi vefii, e fi rizzò - 
pian piano dal Tuo letticciolo, & accommodatolo 
alla meglio , che puotè, s’inuiò co’l pie vacillan- 
te , e con gran filentio verfola Chiela,che non era 
molto lontana dalla fua ftanza , c ritrouatala (er- 
rata i chiane , ne (bfpirò amaramente , come do- 
lendoli di non poter renderei Dio lo (pirite inu 
-quel (agro luogo, doUe per mano del delegato 
dal Vicario di Chrifio haueua riceuuto lo (piri- 
*0 della (àntaprofefiìone fcligiolà. Onde , noiiié 
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^tendo far altro fe ne ritornò d dietro, & entra- 
to ncU’oratorio vicino s’inginocchiò auantila fi- 
era Imagine d’vn Crocififlb , à cui doppo ha- 
uer raccommandato fe fteflb con diuotione , 
affetto conueniente à queU’eftremo punto di vita, 
diede vna percoffa con la mano fopra lo fcagno,al 
quale ftaua appoggiato , quafi voleffe dar fegno , 
ch’egli moriua, & in queft’atto fi pio , e sì dinoto 
il fant’huomo (c ne pafsò al Signore . Piacque all* 
ifteffo Signore, che per noftra cdificatione tutto 
ciò foffeofleniato dal fopradetto fratello Gio.Ati 
ionio , ch’era fiato l’vltimo à confeffarfi da lui, il 
quale fuegliatofi poco doppo, ch'il Padre vfeì, e 
'vedendo , ch’egli non era in letto , ad vn tratto 
balzò fuor della fianza , e vide minutamente tut- 
ti i particolari, c’hò detto, e chiamati à quello 
fpettacolo gli altri di cafa tutti velocemente con- 
corfero, e poftifi ginocchioni anch’eiTi non fi fa- 
tiauano d’abbracciare quel fanto vecchio, cheJ» 
fiando morto in quella politura diuowli muou^ 
ua tutti i pietà , ecauaua da gli occhi loro vn di- 
luuio di lagrime’. Q^efio calo commoffe a mara- 
uiglia infolita tutta la Città di Milano, & al bene- 
detto S. Carlo , al quale il P.D. Angel Marco era 

cariflìmo,apportò confolatione particolare,quai^ 

do gli fù riferito difiintamente da Monfignor Sci- 
pione Albani, ilquale dimandò in grada di can- 
targli la Meffa, e di fargli l’cffequie, e ne fii com- 
piaciuto. Fùfepolto quel benedetto cadauero 
nella fieffaChiefa di S. Martino in vn luogo fpar- 
tato con la decenza douuta alla Veneràda memo- 
ria di sì gran Padre, e poi doppo molti anni fù tra- 
fporwtoàPauiaper diligenza particolare del P. 
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D. Maurìtio deDomis, hoggi Vicario Generale 
deJlaReIigionc,ccheairhora era Prepofico del 
noftro Collegio di S.MaioIo della detta Cirri di 
Pania, e fu ripoflo doppo l'Altar maggiore: dal 
qual luogo fu poi l’anno 1614. traf{K)rtato ad vn 
altro prelTo alla Cappella di S. Carlo dal P.D.Bia- 
gio Canna, ch’all’hora era Preposto del Collegio 
Ibpradetto. Ilqual penlfìero del P.D.Mauritio 
come ancoquellodel P.D. Biagio fù vniueriàl- 
mente approuato , come ifpirarione di Dio .-pa- 
rendo à tutti molto conueniente, che Tofla del 
primo Prepofito Generale dellanoftra Religione, 
il quale fù tanto caro al gloriofo S. Carlo , noni, 
doueffero ripofar aItrouc,chc nella prima Chie- 
fa della Religione, la quale appunto dalfiReffò 
S. Carlo è ftata data i i Padri , & in vn fico vici- 
no all'Altare del detto Santo- E fama antica^ c 
certa tri noi , ch’il P. D. Angel Marco , per 
liaucr hauuto prartica più'lunga , e ftretta d’ogh* 
altro con il P. Girolamo , habbia fcritto vil» 
gran libro delle fante attioni di eflb ; c-» 

* prego genufleflb la Bonti'del Signo- 
re , che mi dia tanta cratia, ' 
c- «he fi ritroui , hauendonc 

^ ' . gii qualche fperan- 
. ’ 2a, per certa 

. ^ " occafio- 

‘ ne^, 

■ chcmiviencrapprcfctt^ 

: > . ' tata. 
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ÌDelle 'virtù del P. D. T^icenzjO de 
: (ùnti di Gambarana . , ch*m ~ . t 
; Pama JIdiedead imi^ ‘ \^ 
tarilP.(jiroUmóé ^ 

; Cap. lX. 


L. P. D. Vicenzo, il quale put fò dc4 
I W . Conti di Gambarana , come se dectc^ 
doppo hauer ammirato in Pania la gr» 
.Sanciti del P.,GirolamO# volendo imi-* 
tarlo» petquancpgli^follè fiato pólfibile» & ef« 
(èrcitar il diluì Tanto infiicuto fino alla morte, dop 
po hauerlo feguitt) perlbiialmence à Milano , & a 
Somafea, & altroue menò il refio della Tua vita in 
Bergamo ; dòue eifendo Rettore del pmluo^ di 
poueri di S« Martino >attendeiiaanco algouetno 
ipirieuaie delle OrfaneUecon tanta innocenza^ clj 
con fi raro elfempio di Sanciti , che come fu fcrit- 
to da aljCuniJ quali furono. moltójvicini i quei 
tempi, era mutoin quella €iHà y e -ùiuo , e mwtù 
per hkomo San0 y del quale fi race'ontano molte eo* 
fty e dlella Ota fara^ Bontà-, Tale fù quello» 
cheoccorfc nella Chiefa di,§» Alefiandro di detta 


Città di Bergamo ; nellaquale vedendo vno , che 
fiauaalla Soi|f^;Mefiai:Qn v(n ginoi^io piegato» 
e con Tal ero alzato i e filmando quella politura di 
poca diuotione; egli con delira maniera comin- 
ciò ad elTortarlo, che per riuerenza d Vn tanto là^ 
^ificiopiegalTeancoraltro ginocchio nella ma-;* 
' V' " > 'tt niera. 
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niera, che fonno i buoni , e diuoti Chriftiani . Ma 
rifpondendogli colui, che non potcua, per cflcro 
ftorpiato , cmoflrandogli -anco la parte offefai il 
benedetto Padre prima fortrmcntefi dol(è«per 
haucr penfato del prolTimo,qiiel che non eraj poi 
con viuafede gli fece Ibpra il fegno della Santa^ 
Croce .,e fubito refìò fano à gloria di quél Signo- 
re.che anco in terra glorifica, &,honora le virtù 
defuoiferui. Trattando poi; alcuni con eflb in- 
torno d ciòjc’haueua fatto , rifpondeùa ad ogn’v- 
no, che Thaueiia fatto Iddio , per i meriti de i po- 
ucri diS. Martino, hauendo Tempre in mente l’hu-^ 
miltddci fuo'Maeftro Girolamo, il;qualeafòri- 
iicua Tempre al merito de’ Tuoi ponerelli le molte 
gratie,’che d Ini faceua il Signore. Attcndeua poi 
con sì gran Tentimento di caritd'*alla iutadcITani 
me, e die corpi, che medicando quelli con le Tue 
proprie mani^& aflìftendò d quelle có la frequen- 
te amminilltàtiòne de fanti Tagràmenti,s*auan2a- 
ua ogni giorno maggiormente nella buona opi- 
nione di tutti ; Che perciò tutti d lui ricorreuano, 
per eflcre raccommandati al Signorerconfeflando 
ingenuamente d’hauer impetrato dalla pietà Di- 
vina per iihcriti della Tantità di eflb molte,e gran 
diflirae gratie.Nell’efiercitio delTorarionc gufla- 
ua fingolarmente ; e benché fofle affai vecchio la 
faceua più volte al giorno, e Tempre ginocchionc, 
c TenE’appoggiarfi,cconl 3 perTona tanto immobi- 
le , che inuoueua pietà , e marauiglia d vederlo • 
CompoTe nella Città diTcordie difliciliflìmc : Ri- 
diifle d penitenza con le Tue Sante eflbrtationi gra- 
diflìmi peccatori, e nel parlare era tanto fbaue,& 
. afhibile,chencflunomai fi partì da lui Tenza con* 

N 3 fola- 
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Iblatione , come atteftano di communconfènfò le 
perfone più vecchie dcJJa Città di Bergamo, chtj 
rhanriopratticaco ft rettamente . Onde non è mc- 
rauiglia, fc venuto Analmente à morte il fant’huo^ 
mp,aiiaqual fi dilpofe con preparatione cornTpó- • 
dentealla Tua {anta vita,concoriè lènza eflerc in- 
uitato, oltre la Nobiltà, tutto il Clero Secolare , cj 
R egokredi Bergamo, ad honorar relfequie del 
feruo di Dio , il q aule alli fecohri, à gli Ecclefia- 
ilici,& alli Religiofi era fiato vn chiarifiimolpec- 
chio di Bontà di perfezione , e di fantitd. Ne vi 
fù alcunq^che con diuota infianza non dimandaf- 
fe di baciargli i piedi , e le mani , e di toccargli il 
corpo con le corone . 

. Étoccorlè nella Tua morte cofa miracolofa ; e 
fù, chencU’horamedefima, ch'egli refe lo fpirito 
à Dio , Tuonarono da fe fielfe in Cremona le capa- 
ne del nofiro Collegio di S. Giroldo, come difl'ei 
a me il PiD.Gio*Battifia Fabrelchi hiiomo zelan- 
tifiìmo della Regolar olTeruanza, & era anco fo- 
lito di raccontarlo il P. D. Giouanni Scoto, che fù 
religiofo diftraordinaria bontà, due volte Prepo- 
fito Generale, e che ali’hora fi ritrouauanel Colle 
gio di S. Giroldo , doue refiando ammirati tuzi i 
Padri di quel fuono infolito delle campane , elfo 
Padre Scoto diflè loro afleueranteméte, chequel- 
lo era fegno* che il P. Vicenzo era paflàto al Si- 
gnore, ilchc poi fi verificò per lezere fcrize da_i 
, nofiri Padri di Bergamo, c fi feppe in fomma , che 
in quel punto ftefib , ch’il benedezo Padre fpirò t 
le campane Tuonarono da fe medefime . 

E perche non eflfendoui all’hora in quella poue- 
la Cala di S» Martino ; ne Chiclà , nc oratorio , ma 
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(blo vna CapeIJa anguftiflìma per celebrar la mcf 
(à, non haueuano i Padri commoditi di darlepol- 
tura alcadauerodel P.VicenzOjdimandaronocon 
molta injflanza d’haucrlo i Religiofiflìmi Padn 
deH’ordinedi S, Domenico, à quali il Padre era_j 
Rato Tempre carilfimo , e doppo molti difcorfi,eT- 
fendoH finalmente conchiuib di compiacer quei 
Padri, e portarlo alla Chiefa, fi diede principio 
alla procefiìonc con Iblenniflima pómpa funebre; 
e con molto l]5lendore di torcie, e di candele , con 
grandifiìmo concorlbdi gente;della quale doppo 
gl’Ecclcfiaitid, faceano ifianzai più nobili di Ibt- 
topporrcle.fpallcal cataletto, che tutto era orna- 
to, e {parlo di fiori , e d’herbe odorifere, mofiran- 
do tutti legno di diuotione,e di dolore ancora per 
la perdita , c’haueua fattola Città d’huomo fi ca- 
ro al Signore. Fiangeuano tra gli altri piu dirotta- 
niente 1 poueri i gli afflitti, e gli fpirituali.Dicea- 
no i poueri d’hauer perduto il Padre , gli afflitti il 
conlblatorc , egli fpirituali la guida . Introdotto 
che fù il corpo in S. Domenico, fi'iaccommoda- 
to in alto alla villa di tutto il popolo , il quale in_» 
vn fubito, quali rapido torrente con grand illìma 
calca entrato in quella Chiefa, laquale eraaflai 
fpatiofa, e capace, non poteua làtiarfi diroccar- 
lo di nouo con le corone , e parcua , che non fapefi^ 
fe partirli dal caro afpetto di lui, che coli anco 
morto muoueua i cuori di quei, che lo vedeuano, 
à pietà, & à diuotipne . E pofiofi fine airelfequic 
celebrate dall’vn , e l’altro Clero, con nobililsima 
mufica , doppo eflcre Rato fopra terra vn pezzo, 
per fodisfare alla dinota inftanza del Popolo , fu 
fepolto honorcuolnicnte in vn luo^ feparato da 
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gli altri , per riièruarlo alla voieratione de pofliv 
ri , con fopra rEpitaiio, il quale fù facto dal M.R»' 
P.M.F* Paolo, che in quel tempo leggeua le Icien^ 
;ie nello iieilbConuento, e dice coli. * 


INSIGNE PIETAriS 


MO NVM ENTVM. 





S iarmdi» exComìtibm Camharanit Tafieii 
ftifacerdoi , còm in huius f acuii bonit' 
magnu» effei CbrifUitfu pauperiem fe^ 

- < ■ ‘ cutusin burniti SocieiAttTàtrum Somaf^' 
eòe Qfphanorìm mmfttnó ft toium ie^t ; quali-'' 

b^THrtute exeétìenstceu futgentiffinuim fyimèmwHtù- 
fkilatus pìosquo/que mafiifjimos dereliquit^’Dornù^' 
latf^ir aptimus Bergom in Dòmino l^iKal.IiUq, 
M.' .D.* t X,h'w4ltquot viri nobilest ^ K^Ugii^' 
Orphanomm tut’ores proprijsfimptilmttumulo en&O' 
nobile quoque f'unus Che trapporcaco* 

neiridiomalcalianovuol dire... i 

^ Che il Padre D. Vincenzo di Conti di Gamba* 
rana di Pauia , l<icerdoce>c^eiKÌo huomo ricco , 
e grande nel feeolo«. fe^tando la.pouerti di' 
Giesu Chriftonell'humil Compagnia de’Padridi^ 
Somafca applicò tutto ifeilelTo al feruigm de gli’ 
Orfani, nella quale auanzandod in ogni Ibrte di, 
virtù Iparue dal mondo , come lucidi^ma flellas . 
lafciando pieni di mcnida tutti i bucxii . Riposò 
nel Signore queft’huomo di ibmim bonti neUa_«( 
Citti di Bergamo alli 27. diGiugno l’anno 1 5 dii! 
Gli hanno fatto il depolìco > come anco le nobili^ 
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cfTequie àfpefle loro alcuni gentil hucmini,c Re- 
ligiofi tutori de gli Orfani . 

Nc qui'dobbiamo tralafc:aac,chc doppo la mor 
tc del Padre molti , e niolti concorfero al pio kio- 
go de gli orfani , per impetrar qualche cofa di 
quelle pouece robbicciole, ch’egli haucua vfàro, 
per tenerfcle come reliquia. Ma egli era ftatoft 
pouero , che non hauendo altre velH, che quelle, 
con le quali fu fepelito, molto pochi poterono re- 
ftarcompiàduti . Ho io veduto in Bergamo, po* 
chi anni Ipno , il bicchieroVch’egli adoperaua ih 
ca(à d’vn buon vecchio detto il Signor Francefeo 
Pefenti, che lo ciiRodiua con molta diuotioncj 
entro vq^ fcatòla di corame , e mi difle anco alcu- 
ne gratiè't ch’egli confeflaua d’haucr riceuuto 
dalla Bontà dei Signore peri meriti del Padro 
Vicenzo.' 

Aggiungerò perfine di quello Capitolo ch’ef- 
fendo Rati alcuni anni fono, atterrati il Conuen- 
to, eia Chieladi S. Domenico, per fortificar la 
Città , fù ritrouato il corpo del P. Vicenzo non Io- 
le incorrotto, ma che anco fpiraua vn odore fba- 
uifTimoje fi come tutto il popolo concorfe à quel- 
lo marauigliolb fpettacolo , replicandogli hono- 
rialle di lui diuote Reliquie, come d’hiiomo ve- 
ramente fanto c così nacque contefa tra le Mona- 
che dell’ordine di S. Domenico, & i Preti della_» 
ParochiadiS. Aleflandro: pretendendo qucllc,c 
quelli d’hauerlo. Le Monache allegauano in lor* 
fauore l’efier efle dell’ordine di S. Domenico, dal- 
la Chiefa del qual sàtodoucuanoefiere trafpotar 
ti i cadaueri di quei Padri defonti alla Chiefa del 
lei Monallerio ; lìti Preti diceano , che la Chic- 

fu 
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(à dì S« Domo)ico era (ito della Parochiale,e non 
eil'endo Rato il Padre Vicenzo Religiofo di quel- 
l’ordine doueua rincorrocco cadauero di lui toc- 
care alla ChicTa della Parochia, come appunto fu 
giudicato ’f c concbiulb . Se bene poi doppo non 
molto tempo per gran diligenza vlàta da noflri^ 
fùtrafportato à Somafea , e ripofto predo ai cor, 
podel Beato Padre Girolamo#^.' t - . 

, j!cm ,0-ùjo.i m Uc-:, .ì (w>:} 
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OiroUmà tìtorm 
brida '[fn- altra Cafa mlJdmte, 

- doue il Si^mré fer i 
' fuo opera alcum 

ti miracolàfi^'Cap'.A.^^ ' - 

R A le moltiflìmcgratic, che Clesil 
Chrifto fece al benedetto fuos feruo, 
Cirolamo npp dnirò mai di dire , che 
quella fù delle principaÌi>cioèche har 
uendo egli bifognod’Operarili per propagare 
il Tuo Santo inRiruto , appena fi faccia vedere in 
^•na Città ^ che fubitoperlbne, nongiidozaitia» 
li > ordinarie, ma di nobiltà > d'auttorité • e di 
dottrina apprpuata fe gliafteptionaugnot e nona 
ìblo fi muoueuano ad imitarlo con rcflercitio^ 
ma anco à fegulrloeon la perlbna»Cosi fecero oj» 
ere li già mentouati di ^pra, j due Padj?i Gamba-* 
rana, defjualihabhiampdettoneduepremien-: 

^ fi capitoli jPcrchequefti vedendoli padre rilev» 

lufp di ritomiréSomafai cooperarooprattif^ii 
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fo Io rpirito poflìbilc d dar pre/la, e buona formi 
al pio luogo della Colombina, acciò non hauendo 
<]uclia Cala per all liora altro bilbgno dcii’opra 
loro , potelTero più fpeditamente feguir il Padre , 
& vfeire ad imitatione d’Àbramo dàlia Cafa pa- 
tema , c lafciare i parenti , e la Patria . S’inuiarò- 
noduntjuc con effe alia volta di Milano , douo 
fermatili alcuni giorni con occalìone ch’il Padre 
defideraua , lì ritrouafero in Somafea ad vn tem- 
po determinato rutti i Compagni, ch’eglihauè- 
ua guadagnato al Signore per trattar con elfi in 
vna Congregatioue le cole più necelTarie per il* 
buon gouemo , c llabilimcnto delPopere pie i lo- 
gli accrebbe la compagnia del viaggio verlb So- 
malca. E trattando i compagni di ripolàr i n v 
Merato , che è vna popolationc alTaigrande nel 
montediBrianza, lontana da Milano venti mi-» 
glia , benchemolti con gran cariti grinuitalfera 
i cafa loro , elelTcro d’alloggiar in cala di Fran- 
cefeo Albani , ch’era molto dinoto del Padre Gf- 
rolamo e tanto, che Ibleua dir il Padre, quando 
andana, onero ritomaua da Milano; t^ndiantò 
ad syi bramo ad albergare , che non gUpoJJìamo far 
cofa pià graia , e che tanto volentieri ci fà la carità ; 
E furono sì grandi gli eflempi di Santità lafciati 
in quellacala dal Padre Girolamo, che Prancel^ 
co non iìniua mai di trattarne , e li participò an-. 
cora con i fuoi pofteri ; per lo che Monfignor Sci- 
pioneAlbani Protonotarlo Apo^lolico^ e Cane* 
nico della Scala di Milano nijxjte del detto Fran- 
cefeo lì molle à Icriuerne come in cópendio la vi- 
ta , la quale , più di trent’anni fono , fù llampata 
m Venetia, e poi dei 1 5oj. fu riftampata in Mia 

latice 
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lano. Ritornato il noftro Padre à SomàfcainJ 
compagnia di molti fi Sacerdoti , come laici , ap- 
portò allegrcEza- incredibile i quei Padri, che 
rafpcttauano l' & egli ancora li riceuc nel ve- 
dere in quella pouera cafa tri l’alpe grafie , 
che gli haucua «fatto il Signore congregati in- 
fieme ‘tanti buoni cperarij , ‘ ch’eccedeuano il 
il numero diidTanta , trd quali , doppo inuocata 
rafliftenza dello fpirito Santo, fihebbero molti, 
e ben fenfàti difirorfi con giubilo cflrcmc’ del Pa- 
dre Girolamo, per vedere in tutti quei Padri fi 
buona, efaldaapplicationedi volontà. al ferui- 
gio di Dio , c de- profiìmi . Ma chi porrebbe mai 
dire la gran confolationc , che don e ua apportar à 
gli occhi diuotiii vedere in quei tempi vpameu-< 
tediflblutifiìmi : vn gentil huomo Vcnctiano vfci 
Aito d’habito roz-zo^eratoppàto menar vna vita 
fenta, & Apoftolica i n compagnia di molti Chri- 
ftiani riformaci , de quali la maggior parte erano 
gentil’ huomini'' nelle patrie loro’ principa=-# 
liifimi, alcuni erano Prelati, altri Conti, c Dot- 
tori , i quali hauendo voltate le fpalle al mondo , 
t pofiefifottoipicdile ricchezze ogni com- 
modicà s'erano ridotti à vcftire d’habito rozzo , 
è vile , quali come fogliono i contadini ? Nel tò- 
po , che quelli buoni fcruidi Dio fi tratteneuano 
inSomafca,s^acccndeuanoogni giorno più all’- 
operc di carità, & à gli dfercitij di penitenza con 
Teflempio di Girolamo , perche ad imitatione di 
lui nonfolo atccndcuanoalla cura de poueri, me- 
dicandogli, c palcendogli ài propria mano, ma_* 
t’iciuanoancoperle ville ad ammaeftrareli po- 
ucritfiftcadini nella Dottrina Chrifiiana, c per 

haucr 
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lìauer occafìone d’indnrgli à rofTeruanza di cofn- 
mandamenti di Dio , e di Santa Chiefa r.òn rieii* 
fallano dt porfi Coti effi i zappare , a mietere , St 
à batter il gtano , & à fare altre Opere iòmiglian^ 
ti , cantatido allegramente faimi , & hinni al Si-i. 
gnore , e contcncandofi doppò la fatica di man- 
giar pah di (orgo , e di ber acqua pura .• Anzi i 
che quando dalla cariti de fedeli erano mandato 
Iimofinc,eradalPadre Girolamo applicata vni 
poca parte arbiibgno de Padri, volendo, che il 
fello foflfe difpenfatoi'pouereHi. Perche haue- 
ua fpeffo in bocca , che cfuelU, i quali fanno profeffio’^ 
ne di vita tyfpoSìólica , non foto non deuono haueritt 
tafa abbondan-^i^a di beni temporali , ma incontrar ro- 
iontieri l'occaftoni (Thauerne bi fogno ^ ftcuriffikii y eh' 
iddio nonmanca mai. Quelli furono i documen-» 
ti, c gli effempi di Sanciti, cli’apprcflero quei be-» 
nedetti ferui'delSignorc dal noftro Padre ih que-l-a 
la Santa Congregacionc, che non folodurò molti 
giorni, ma anco molte fettinrarte, così compor- 
tando la graniti delle cofe , che fi trattauanò; Fi- 
nita la qxiak , tutti gli abbracciò con ogni dimo- 
ilranza di cariti , e ciafeuno s’inuiò alla fua refi- 
denza ditto accelb e rilblutodi perfeuerare nel 
fcruigk) di Dio fin alla morte . 

. E perche effettiiiàmence fi vide , che la Cafiu* 
diSomafea era molto angulla,non Iblo in occafio 
i)c della.Gongregatrone foprradetta.ma anco per- 
che infinitieranoquclfi , chc molfi dalla celebre 
fama della Sanciti di Girolamo, vi concorrcua- 
po per vederlo, e molti anco reftauano iuii léniic 
Dioin fua compagnia i gli venne vn giorno pen- 
iUro , che fatiabeoe por mano alla fabrica d'vn* ^ 
/ altra 
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altra cafa, la quale, non folo feruiffe-, per habf- 
tatione,.ma anco per commodità, di chi vòIefTc 
ritirarfi alla contemplatione , e parendogli cbo 
faria ftata i pròpofìto vn'altiflìma Rocca , gi4 di 
qualche confideratione: ma all'hora in gran par- 
te diftrutra , Se abbandonata , pofta nelk cima>^ 
del monte,chefcuopreiI fiume Adda, lontano 
daSomafea piu d Vn buon miglio , fece fubito fe- 
guir IcfFetio al feo fante penficro^ perche ben_. 
prefto vi fi condufle con i cópagni, c portando fb- 
pra le proprie fpalle i rafiì,e la calce , e quello. che 
bifognaua fi reftauròvif antico Oratorio dedica- 
d S. Ambrofio grà Dottor della Chiefà,fi fabrica- 
rono alla meglio fópra quelle rouine alcune pone 
re Cellette, c per alternar gli-dfercirij di Madda- 
lena, e di Marta,fabricò vn’habitatione per i fan- 
ciulli, e p i pqiicri nella piti angufta parte del Mó 
tc,ches’addimanda la Valletta. L’acqua fbla- 
menremancauaalcompinìcntodi tutta quelLo- 
pcrajma fuppli à quello mancamento la proui- 
denza di Djo opporcunaméte, perche ad vn tratto 
entro vnacifiema cauatanel iafib, ficominciò d 
fcuoprire vna gran copia d'arqua limpidiflìma « 
che non era venuta dal Cielo, ma che featuriua 
daH’occnlte vene della terra, come tutta via fcà.- 
turifbe abbondantemente finoà quello giorno# 
Hotallandoil Padre .Girelan.o in quella^# 
rocca qual Capitano inuitto. con i Tuoi foJdati 
piuoueuaalle fquadre d 'inferno afpra, c conti», 
nua battaglia . Le fiiettaua con lorationi infera 
porate ,Ie colpiua con i d igiuni , c con le vigilici 
€ 1 abbatteua con le conferenze fruttuofè . Cofi* 
iieniiiano tutu ogni gi ornoalIamelTa jenttigt ' 
, • r rato-» 
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latorio predetto, equandoerarhori direlìciaf 
fi, a raccoglieuanoinfiemealbatterd’vn coppo, 
c cibandofi di viuande ruftiche, e pouere,s’abbc- 
^ucrauano con l’acqua della cifterna . Tri il gior- 
no, o difeendeuano àSomafca,& alle terre circon 
uicine, perfarifoliti efercitij d’infegnar la Dot- 
trina Chri(Hana,ò fì fermauano nella Valletta per 
far la carità di poueri . Ben lì s’accorgea il Prin- 
cipe delle tenebre del gran danno , che gli faceua 
ìnceflantemente il Beato Padre ^ e non potendo 
preualere contro la làida niente, ch’egli haueua_j 
d’auanzarlì o^i giorno più nella via della perFet 
rione, procuro d’intcrromperlo almeno, edillur- 
barlo,encrandoadonbdmolri diquei poueri fan- 
ciulli, de anali muoueua le lingue d pronunciare 
al tempo aell’oratione parole ridicole , e Iconcic 
con gran^iflima conturbatione , e fpaucnro de 
gli altri . Ma non per quello puotè il maladetto 
ottenere l’intento fuo, perche inbrieue conl’o- 
ratione del Scruo di Dio ftirono cacciati i De- 
monij, c tutti gli oppreUi fanciulli rellarono libe- 
•ri affatto. 

Anzi che volle Taltilfimo Iddio dimoftrare al 
•mondo più chiaraméte,quanto caro gli folTe que- 
llo fuo fedeliffimoferuo códue altri effetti mi- 
racolofi . Il primo de quali fù che elfendo andato 
d far legna vn poucro Cótadino nel bofeo Ibpra So 
mafea; mentre attédeua d fpaccar vn tronco affai 
grolfo,gli fcappò perdifgratia l’acetta, có la qua- 
le véne d ferirli il piede sì malamente, che reHaua 
vna parte quali affatto recilà dall’altra.Enó fapé- 
do ilmefchino in si graue fciagura,doppo Dio,ri- 
correread altri, che alla cariti del P.Girolamo, 
e. man- 
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inindò preftamcntepercfTo : empiendo il Cielo 
canto di laniéti,edi ftrida.ll pietofiflìmo (eruo 
del Signore>^’haueùa il cuore impaftatodicom* 
pallione, vditaladilgratiadiqucl mifero , lènza 
fermarli punto cOrlè colio à vederlo , & à confo- 
Jario,e compitamente Io conlblò . Perche poftoli 
ginocchione vicino ad eflb,racconimadoIJoi Dio 
con viuacidìmo affetto , e formando con la mano 
il fagrofanto fegno dellaXrocè fopfa la parte of^ 
lèfa, lo guarì , Ibggiungendogli , che per l’auue* 
«ire facelfe ogni sforzo d’eflèr rhigliore ^ e lì man* 
teneflè pitì che mai fermo , c collante nella fanta 
fede Cattolica . L’altro effetto miracololb fii< 
che elfendo aliai feommodo l'andar per acqua su 
alla cifterna della rocca, per vfo de'pouer V’infer* 
uorato Padre con fede affai più viua , che non fù 
quella di Mosè neldeferto, quando percoffe la 
ièlcc, Timpetrò dalla Diuina Bonti con la fola 
orationc . Poiché ad vn tratto con modo meraui- 
gliofofcaturì.vnaviua , e limpidilfima fonte dal 
faffo;con cui lì prouide baftcuoJmente albilb- 
gno . E non è da tacere , che lino al giorno pre- 
fente fi veggono per mezzo di quell’acqua mede* 
Ema molti effetti rari, & ammirabili per i meriti 
del Beato Girolamo, effendo cofa notoria per tut- 
ta la Lombardia, che molti, e molti infermi di 
grauifsime infermiti, i q uali fono flati condotti i 
bere per diuotione i quella fonte , o non potendo 
andarui, fi hanno fatto portar di quell’acqua, ap- 
pena l’hanno beuuta,o fe ne Ibnoafperli con inuo- 
car diiiotamente il nome del Beato Girolamo, che 
fiibito hanno lèntito miglioramento/ c ricuperata 
intieramente la foniti# 
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-Il Padre Girolamo ritorna ^ 
. J^enetia '9 ^ Caj^» H'I»’’r‘ 


Sfèndo ftato alquanto tempo il noftro 
' Padre inqucfto ftato! di pcrfettioncj* 
Buigelizando lèmpre il Regno di Dio 
con fatti » e con parole nel paelè della.# 
Lombardia ; ft coinè laoarid di Dio, edeiptofti- 
mo lò mofte cinque anni prima ad vfeir dalla Pa»' 
tria > così bora la cari^ medeftma ne lo Ipinfe à ri> 
tornarui , cioè per dar compimento ad vn’opera^ 
di pictdt c’haueuabifbgno della Tua preienza. < 
Qi^fto era vn'Hoipedalc nella parochia di S. Ma- 
naFOrmofapreiToalla ChiefadeSS. Giouanni,e 


Paolo ^ che all’hora fi chiamaua i’Ho^edale del 
Ceriàgllo , il quale fé ben era ftato eretto intorno 


eH’anno 15 2^.. nel qual anno Girolamo ik)n era.# 
anco partito da Venetìa , tutta via fu tanto il cé» 


lore , che queft’anno egli diede a qucft’opera 
con Tvfata fuacaritd attendendo à gl’infermi , a 
preicriuendo ordini conuenienti ad vn fanto go- 
nerno , ch’egli ancora trd gli atei • viene rrcono- 
feiutoper Fondatore . Non mancò in queflotem* 
podi vifttar le fcuole de poueri fanciulli ~da 'lui 
molti anni prima inftituite,& vnite poi airHofpe- 
tdal de gnncurabili,godendoftngolàrmente,ch'ii 
Signore rhauelfe accreiciute con progreflb nota- 
bile , con tutto ciò la maggior parte del giorno , 9 
tutta la notte egli lì tratteneua con i poueri dei fti* 
detto HoipedaledelBerfaglio in compagnia d’vn 
dinoto Sacecdote Vicentino detto per nome Perè 
■; ‘ ‘ O grino 
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grino Arti » che vifle , cmorì con grand’esempio 
biella Congregatione. Stette inVenetiail Padre 
Girolamo poco più d’vn’anno non alterando pun* 
to il Tuo modo di viuere, ne il fuo veftire confueto; 
onde n rinuouò ne gli animi di tutti quei Signori» 
c Cittadini la miracolofafua conuerfiione, el’^ 
pere di cariti da lui esercitate tant’anni prima in 
quella Citti , e quello fi teneua per più felice, che 
poteuaconueriarconeSo più ft rettamente, c gu- 
ftarc de fuoi fanti dilcorfi.Si vifitauano fcambiel* 
uolmente egli,c quel gentil huomo Venetiano fuo 
particolar amico , dal quale, come s'c detto altro- 
ue , fù poi fcritta la Vita^el feruo di Dio . Et ac- 
cioche fi conofea, quanto raro eSempio di Santiti 
deSei tutta la Città l’h uomo pio, porrò qui 1^ 
fteSe parole , che di fua propria mano lafciò fcric- 
tc il gentil huomo fudetto , c fono quelle : Era co- 
fa degna i' ammiratione à'gli occhi fanti il 'cedete vn 
huomo tale in habito Tfilt'fi méndico^mapoi d'animo fu- 
blime di coHumi caRi^e modeRU circofpetth t prudenti 
talmente adorno , che faceuaaW orecchie purgate ine f- 
plicabile concerto di virtù ; E quello , che a me pa- 
reuaeofa Diuina^ haueuàgrandifjimacompaffioneal- 
Ucetiui, ne mai penfaua male alcuno» yifttò i fuoi 
urmeiy efpeffo fummo infteme , e di tanti fanti ricordi, 
e Chrifiiane fperan'ge mi riempì , che ancora mi fono 
nella mente. Tutte quelle fono parole di quel gen- 
til huomo . Ttà l’altre cofe fù oSéruato in lui vno 
(laccamento mirabile dalla carne , c dal fangue , 
perche in tutto queiranno , ch’egli dimorò in Ve- 
netia, non volle mai prender cibo, anzi ne pur fer- 
marli in cala de’ fuoi parenti , i quali con grandi!^ 
iimaillanzanerimiicauano, c particolarmente i 

ni- 
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nipoti, che gli erano tanto obligati, eramaua** 
no teneramente , come Padre , c fi confiimauano 
di ramarico vedendo, chericufaua gli aiuti, che 
glihaucriano voluto fomminifirarc , acciò non», 
padfl'e tanti difàggi per Tefirana fua poucrtd.An* 
zi , che douendo Èriuerc in Lombardia alli Padri 
fupcrioridciropcre,& hauendo perciò bifogno 
d’vn poco di quiete,nc pur voleuaquefta commo- 
ditiincafa delli nipoti, ò d’altro parente, ma fe 
la mendicaua in cafad’altri , & il più delle volte.» 
in cafa del Priore Lippomani alla Triniti, il quale 
con quefta occafione s’aflèttionò ftraordinaria- 
jnentcalla bontà deiriiuomo di Dio, c l'hebbc» 
fempre in veneratione di fànto . 

Dalla caia di quello dinoto Signore il Padre 
Girolamo fcrifle in Lombardia alli fupcriori de i 
luoghi pij, e tri gli altri al Padre D. AgolHno Ba- 
rile molte lettere piene di fpirito, e di documenti 
(àlutari . Tale , e quella, ch’egli fcrifle il primo di 
Luglio di queft’anno 1535. nellaquale con occa* 
fione di confermar alcuni de noftri refidenti in., 
Bergamo, & inSomafeai perfeuerare neH’efler- 
citio dell’opere pie , non oftante qualche tribola- 
tione , ch’era fiata mofla , dice quelle parole poco 
doppo il principio . Della mia fpediuione , par 
ghe la cofa fia lunga > e fola Idèo sà il modo t e 
doue ; dell’aiuto , che più volte , habbiamo diman- 
dato ,non veggo altro rimedio, fe non due . Fno , che 
rogemua Tatrem aternum , vt mittat operarios , per- 
che è il fimil Infogno, e forfè più. Credetemelo’, V al- 
tro è, che ft per/euera vfque in finem • Onero fino , 
che il Signore mofiri qualche cofa . T^ell'abfen-- 
7^4 mia fappite , che mai pi abbandono con quelle 
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hirationi , ch'io fò , e benché non fin eon voi nelli 
battaglia co'l 'corpot fento lo Sìrepito» & al":^ nell” 
oratione le braccia quanto pofio : Ma il >ero è , che 
io fono mente . E poco doppo fbggiunge . Se la 
Compagnia Harà con Chrinoyfibauerd fintentoi altri'- 
menti tutto è perduto . Lacofaè difputabiley maque-^^ 
fta è la conclusone , fi che pregate Chriiìo pellegrino , 
dicendo , Mane robifcum Domine , quia vefperafcìt • 
Nel mezzo poi della lettera ricorda con teneriffi* 
mo affetto ad vn Sacerdote, detto D.Lazarod’am- 
miniftratione de SantiflìmiSagramcnti, e l’inftrut 
tione dell’anime con quefte parole : Ch'egli habbìa 
per raccommandate quelle pecorelle t s'egli amaChri- 
fio j e che alli tempi delle confejjioni non afpetti , che li 
putti lo chiamino : tna ejjo inulti loro caldamente alla 
confeffione ^ e communioney fecondo la buona diuotione 
/olita , e non lafci raffreddar il foco dello fpirito ; acciò 
non rouint ogni cofa , e che vada ffeffo à defmar con 
lòrOy e dimandi fpeffoy chi fi vuol confeffarcy e doppo 
confeffato y gli faccia qualche ammoniiione in publi- 
co y & in priuato , fecondo y chegU mofìrerà laca^ 
tità di Chrilìo,e quello medemo àglihuomini della Val 
le continui la buona diuotione.Sc non temeifi di parer 
troppo puntuale in certe minutezze, porrei qui le 
parole lìeflc,con le quali verlb il fine della lettera 
raccomrrianda caldaméte fino la fielfaafinella di 
cafajacciòno patifcajChepurè buon légno perar 
gomentare la gran carità di lui verfoil prolfimo, 
mentre tanto s’inteneriua verfo grifiefii animali. 
Con occafione poi , che la Congregatione pa- 
tina in Lombardia in queft’aflénza del PadreGi- 
rolamodaSomafca , qualche tribolatione ; non_, 
mancaua il buon Padre di raccommandaral Si^ 
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j^orc liuoi diuoti opcrarij eflortandogli con lef- 
tere paterne alla confidanza in Dio , & alla (anta 
patieriza . Còsi fece in vna fcriétà qUeft'an-- 
nomedefìmò jrdì ai. di tugìio al fudetto Padre 
D. X*gòftinb Barile, & d tuttta la Congregationci 
il cui principiò é quefìo.f figliuoli in Cbrìfl9 
dfktttumii della Copagnìa delli Senti de' pouerìùl voSlra 
pouero Tadre vi falutay e eonfprta ncWamor di C hrifio% 
Cìf offernan'^a della pegola Chrifiiana , E poco dóppo^ 
cflbrtàhdogli ad vna coftante perléueran^a dice 
così : f'uole moSìrarui il benedetto Signor «offro, che 
•pi vuol mettere nel numero de fupi cari figliuoli 3 fe ro» 
perfeuerarete nelle vie fue , come hi fatto à 'tutti gli 
amici fuoi , &• al fine gli hà fatti fanti . Poi ren-’ 
dendò vu’altra ragione^ perche il Signore habhià 
permeflb in loro le tribolationi , fbggiiihge ; L hà 
fattoperaccrefceruilafcdeinluifolo,enonin altri ; 
perche Iddio non operale co/è /ite in quelli , che non 
hanno polla tutta lafuafede ye fpiran^ in luì folo ; fi 
che nòn mancando voi di fede » e dì jperano^a , egli fa\ 
rà di vói èófe grandi , effaltandogìi humiliye vi hà con^ 
dotto àquelìi due paffty 0 che niancqrete di fede , e tor^ 
nerete alle cofe del mondo , 0 che farete faldi in fede , 
CJ* à quello modo egli vi prouerd , come ft proua toro 
nella fornace . La feccia , che tfiell’orofì con fuma net 
focoyeìr il buon oro ft conferua , e cìefee di bontà. Così 
fà il buon feruo di Dio , che fpera in Im l /là faldo nella, 
trtbolatione , e poi lo confortai e gli dà cento per vno 
in quello mondo di quello , eh' egli hà lafciato per amor 
fuo yCneìt altro la vita eterna \ cosi hà fatto à tutti li 
Santi , così fece al Popolo d! Ifraele doppo tante tribo* 
lationiy ch'egli haueua in Egitto y nonfolamente lo 
caud con tanti miracoli dall' Egitto y e lo cibò di Manna 
nel deferto , magli diede là terra di promi ffione . <Anco^ 
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ra Irei fàpete Rutilo ) (he >ii Boteeertìfaaodante l ^ 
da altri , chefomlniente farà Iddio di voiìrc fluirete for^ 
Min fede nelle tentationUpenhe egli viconfolerà inqtte~ 
fio mondo, e vieaueràdalle tenta/ionié yi darà pace 
in quefìo mondo ; in queHo mondo , dico, à tempo , e nel^ 
taltro^ffempreitdi queSìo ne bò qualche ceneg^ 
yiféile, &c. 

Eflbrtandopoi li capi delle cafe d fopportar 
ogni mal incontro per ritener ogn'vno , acciò fgo- 
mentato non abbandoni il feruigio del Signore-» 
foggiunge , e replica : Douete hauerne pià cura, che 
mai , non vi pojfo dir altro , babbi atene pià cura , che 
mai : e non guardate à peUa alcuna per mantener tutti 
nella via di Dio» Finalmente confìderando , ch’il 
trattener vno per forza,& il diflìmulari diflètti è 
vno fconcerto della publica pace , conchiude la 
Iba lettera con quelle parole: Se vi foffe alcuno p 
chenonfilafciaffe gouernare, non h abbiate tìfpetto à 
farne prouifme perche è meglio , eh e vno patifea , che^ 
tutta la compagnia ft turbi , oft ponga in piedi qualche, 
tnala vfanT^a . Il che è molto conforme al détto dii 
San Bernardo > Meliutf^ , , vt pereat . vnus , ^uant 
vnitas» E mèglio, che nabbia male vn Iblo.» chq 
l*vnionc fi fciolga » Dalle poche particelle di que- 
lle lettere fi può beh raccogliere facilmente, che' 
fc ben il Padre Girolamo llaiia con il corpo in Vc-^ 
kietia , llaua però lèmprc con il cuore , e con l’ani-^ 
moin Lombardia, e particolarmente in Somalcaì 
doue llauano alfhora li primi Padri della Congre- 
gationc , e lentcndo chiamarli coli dal Signore , , 
per confolar di prelènza, & aiutarci fuoi dinoti 
figliuolinelle tribolationi , c’haueaano raccom-» . 
mandate con ogni yiueu^ d'affètto l'operc pie ,,ai 
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ehi doueua ; & abbracciato caramente quel Ib». 
pradetto gentirhuomo amiciffimo fuo , confidò, 
ad eflfo,& ad alcuni altri , che il fine del fuo perc*r 
grinaggioiifquefto mondo non era molto ionta» 
Dot il che fi verificò; eflcndaegli paflato airetejv 
tia Patria appena vn’anno,ò poco più doppo quc* 
fio fuo vltimo arriiiD i Somafca . Hò detto di fo*< 
pra, che Girolamo era fiaccatiflìmo dall’affètto 
della carnc,edelfangue;iJche più dimoftrò anco 
bel punto di partir dalla Patria , non hauendo 
hauuto tenerezza ne ancp_ di falutar’i nipoti*Solc| 
mandò il Padre Peregrino Afii d dir loro, ch’egli 
(ì partiùa > e che prcgaffero Iddio per elfo. 

Ritorna da V enttìa^t dà buon effempio di 
Santità nel viaggio . Cap^ XII* 

E L ritorno» che fece il P. Girolamo da 
Venetia verlbla fuadefiderata Soma- 
fca » fù neccffitato à fermarfi alcuni 
. giorni in Vicenda» & inSalòperc<m-% 
folatione fpirituale d’alcune perfbiic diuote , la 
Vicenza non volle mai alloggiar altroue, che nel- 
lo Spedale , e con grandiflìma fatica fi lafciò in- 
durre d fèrmarfi vn giorno Ibloin cala di Gio» 
Giorgio Trinino Caualiero di nobiltà principale 
in quella Città , e molto intendente di belle lec-, 
tére; come fi può vedere dall’Opere, ch'egli die- 
de alle ftampe ih lingua volgare * Quefto pio , c 
dotto Caualiero lo conuitò vna volta à contem- 
platione di Bianca Triflìna fua Conforte , donna 
veramente celebratiflìma ne’ fiioi tempi , tignar- 
dettole per il pudore fantifsìmo, e graiàtdneltandaret 
€ veneratione nello Rortt per vfar le parole medefi- 
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me dello ftefloGio.Giorgio in vn’Opera, ch'egli 
fìampò, intitolata i Ritratti. Haueriano voluto 
quelli Signori trattenerlo affai più d’vn giorno , * 
anzi tutto il tempo > che fi fermò in detta Cittd ; 
ma non poterono hauere quefta fodisfattioncj i 
onde quali fe ne lamentarono , mafiime la fudet-' 
ta Bianca in vna lettera, che fcrilfe al Sig. Angelo 
Miani nipotedel P. Girolamo , il qual Angelo le 
rilpolè poi nella maniera feguente . 

Mag.'Madonna'BUncay comefortlU . Vamor vo* 
ihOy e di M. Gio. Giorgio con noi altri fon certo , che i 
grandifumo ve mi 'rallegro della buona nuoua , che mi 
hauete dato, 'che il Mag. Girolamo noflro Zio in quei 
pochigiorni^ chejt è trattenuto in f'icenga , fi fia con» - 
tentato di venir à /iar^n giorno in cafa vohra, e dell* 
amoreuolegge, (he gli hauete vfato , df offèrta , che 
gU hauete fatto, £ trattenérlo . Ma non doueìe mara^ 
mgUariù-, fe hà ricufato tinuito di Har à dormir in 
(afa vomirà : per chequi in Venetia ancora Ila giorno, 
e notte con li poueridell'Hofpedal del Berfaglio daef- 
fi) con certi' cittadini iniiituito . Quando fi è partito 
non fi è Iridato, vedere à cafa : ma folamente bà man- 
dato vu certo P. Tellegrino , credo , ch'egli fia della 
vomirà Città ^ che L'hàlafciato allacura delL'Hofpe- 
dal del Ber faglio, adir a Dionora, dt" à Luigi, che 
preghiamo Iddio per effo : per che egli andana àfar ps- 
niten:;;a de’ fuoi peccati, à jìme la fua vita,T^.S* 
gli dia quanta effo defidera , e mi vi raccomando . 
in yenetia adì ap. Luglio 1535* Quanto fratello 
*/ingelo Miani . 

Ho voluto regifirare qui quella lettera de ver- 
bo ad verbum,hauendo leuato Iblo alcune poche 
parole antiche, in vece delle quali hò pollo quel- 
le. 
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le ^ che fi vfano hoggidì, come hò fiimato bene 
di fareancoin altre occafioni di citar in cjuefi' 
Opera altre memorie di quei tempi . El’b^vo* 
luta regiftrar à pofta, accioche il lettore conofea 
c la parte, c’hebbe il noft ro Padre nella fondatio» 
ne di quefto Spedale del Berfàglio , c’hoggi d 
chiama de' SS.G10. & Paolo, e lo ftaccamento in* 
Cerne, ch’egli haueua da fuoi parenti. Parti (fi po 4 
per Verona con intentione d’incaminarfi à Salò ( 
oelqual viaggio e/Tendogli occorfo d’accompa* 
gnarfi alquante miglia fuor di Verona con Mon- 
fignor Stefano Bertazaolo, e con li due fratelli 
Bartolameo, e Gio. Battifia Scaitth i quali erano 
fiati à Veronal vifitar il P.D. Gio. Pietro Garaf- 
fa,venutoui prima d’andar’ a Roma per trattar 
con il Vefeouo Mattheo Giberto, e caiialcairano- 
di ritorno a Salò; hebbe granconfolacionc di di* 
feorrere con efli,perche erano molto diuóti della 
Googregationese perche baueano am'icitia ftret- 
tiilìma con il fuo P.Caratfa.Mentre queftiSignori 
Salodiani andauano i cauallo, patinano ftraordi* 
nariamente, ch'egli s’affannafTe, andando i piedi, 
raafiìme eflendo debole , e vecchione la ftagioné 
aflai calda.Ondcrinuitaronopiu volte à montar 
à cauallojdrcndone di quelli,che andauano à fd.* 
le vuote. Ma egli, che.godeua nelle incommodi- 
tà',e voieua ftar’in efiercitio continuo di penitene 
*a,ricusò fempre mai con ogni modefiia queU'a- 
inoreuole eflìbitione, ediffimulandoogni (brte 
di patimento, carpinana allegramente alla ftafta 
hor deU’vno,& hor deU’altro,Arriuati i Pefchic- 
ra per reficiarfi, mentre gli altri accommodatifi i 
menfa,mangiauaao demigliori pefci,che produ- 
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ca quel deJiciofi/fimo Lago; il bieftedetto Padw 
per non moftrarfi in rutto ritrofo , fi contentò dj 
federe alla ftefla menfa coneflìi ma dubitando 
poi d’accarezzar troppo ia Tua fenfualitd, tìón^ 
volle cibarli d’altro, che folamente di pane, ed- 
acqtia pura. EdicédogU Monfignór Bertazzolof 
P.Girolamo vi.ricordo, che , Otnnh ftpUtio rnala^ 
fanis aùtetn pefilma ; £ veto , gli rifpofe il Padre ^ 
e però hauerò riguardo à non riimpirmene ; voleh 
così accennarsjche anco in quella fchietta viuiui 
da haurebbe procurato di nón paflar il fegno,chtf. 
prefcriue la femperanzà. Giunto finalmente con 
gli altri à Salò, Bartolomeo Scaino volle per ogni 
modo che;fi fermafle in fua cafa, dal quale elTen-. 
do fiato apparecchiato vn buon pranzod lui 
à gli altri compagni del viaggio, & efiendofi tutti 
pofii d tauola , il P. Girolamo appena cominciò^ 
à mangiare, che fubito fi vide prorompere in due 
torrenti di lagrime, che mòfiero à piangere anco 
tutti gli altrijchefi ritrouauàno prefenti , veden- 
do in efib tata compuntione,lbIoper hauer prefy 
yn poco di cibo delicato à quella menlà . Accfl- 
iàua il pouero Padre le fiefib , come le hauefic 
commefib vn delitto grauifiimo , e percuoten- 
doli con le pugna il petto dolorolaméte diceua r 
•/fò Ghrelam$ ingrato , e freddo imitatore del tuo 5i^ 
gnore . Egli tante volte hà patito per te fame ^ e fete^ 
€ tk ) che fei viliffimo verme , fen^s^a vergogna al* 
cuna afifo à lauta menfa , hai hauuto ardire di man* 
gìav viuande si delicate^ Et in quello dire, ritiratoli 
con buona licenza de gli altri in vn canto di quel- 
la llanza fi pofe à mangiare,e à bere il folito fuo 
pane, & acqua,cibandofeneancopiil fcarfamcn-i 
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tt deU’altrc .Tolte , & oflcruò quella rigomra stili* 
tienza ahco ne tre giorni reguenti, che fi fermò in 
Salò * Qi^fio fatto apportò gra maraujglia i tut- 
ti quei»che lo fepperoiPerche fc bé era molto té<* 
po, ch*il P« Girolamo s'era autìcazato ad cflcrc di 
poco palio, e digiunaua quafi ogni giorno, e per Io 
più in pane, & acqua, fi contentauapcro<^ialchc 
volta , quando egli era conuitato anco da Signori 
di qualità, e di grado, d'accettare volontieri Tin- 
nito . Anzi che trattone il vino * del qu;Ue vollo 
quafi afiàtto priuariène fino dal principio della.* 
fua conuerfione, cibauafi indifferentemente conu 
elfi di quelle cole , che gli fi poneuano auanti co- 
forme al detto del Saluatore . Ilche egli faceua.* 
per vedere, fepoteua prendere qual che occafio- 
ne di guadagnarne alcuno al fermgio di Dio. Ma 
fù molto pio il penfìero d'alcuni i quali. filmaro- 
no, che il P. Girolamo lagrimafié tanto dirottai*r 
mente in qncU’occafione della menfa fudctta, per- 
che più che mai egli fielTe alThora internato nel 
mecutar la fame, e la fete di Giesù Chrifto , come 
appunto fi conobbe dalle parole , che gli vfcitono 
di bocca, mentre gli vfciuano le lagrime da gli 
occhi . * 

Tré giorni, come hò detto fi fermò ilnofiro P* 
inSalò,nequalihauendo riportato vittòria dal- 
la gola affligendofi con fi rigorolb digiuno, coriè 
poi qualche pericolo di lafciatfi vincere dalTame 
nitidi quel deliciofb paefc» Perche elTendo egli 
amico aella ritiratezza , e defidcrando più chcj 
mai dinafeonderfi in qualche folitudine, per prc- 
pararfi più quiet'amétc alla morte, andò con que- 
gli hofpici fuoi > c coti gli amici oficruando , 
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rìtrouaiia luogo d propofitoper quella RiuieraL^ 
Ma non piacque allaBontddiDio, ch’egli s’in^ 
concrafle in alcun fico accommodato d quello fpi- 
rito Tuo. Anzi cheli terzo giorno, datofi per lungo 
fpatio di tempo ^l’oratioiie venne-d* cónoicero 
con lume interiore, che quel difegnò non era con- 
forme alla volenti del Signore ; Perche veramen- 
te s’egli cèrcauala iblitudine per ii fìnc,per il qua- 
le deue eiler cercata,cioè,per fuggire leoccafioni 
del fecole, e per di/ìnamorarfi atratto de'i beni dì 
quello mondo , & afpirar folamente al fonte di 
tutti i beni, che c Iddio; non v’hadubio alcuno» 
che le tante , e li nobili delicie di quella Riuiera_j 
amenilfima haueriano potuto di volta in volta di- 
ftraherlo notabilmente , & impedirgli il camino 
alla perfetcionc, & al Paradifo . TiuUa noi profpe-^ 

• fo eÌ 1|’. riw* blandiens feducatydicQ S. Gregorio, ^uia kul^ 
{^•'ì>tikoa4fusriatoreii-,qui in itinere amana prata eonfpiciens . 
cbliuifcitUr ire , (juo tendebat . Noaci lafciamo in- 
gannare da alcuna profperitd lulìngheuole: per- 
che fciocco è quel palìaggiero il quale mentre nel 
; viaggio fi trattiene in rimirando Tameniid de’ pra 

ti, non fi ricorda di caminare verlb il luogo delH- 
nato. E quello fu appuntoil pericolo,ch’in quel- 
le amene delicic della Riuiera di Salò Icorfe il P. 
Girolamo , il quale accortoli poi , ch’in quel fuo 
penfiero haueuahautito più parte il fenfo, che lo 
fpirirojfi rilbUè , come per correggere ogn’imper- 
fettiqne, che vi folle liata,di partire fubitoda_* 
Salò il giorno feguente , & inuiarlì dBrefcia , co- 
. ine fece . Parue che nel partirli egli fi portalfe via 
il cuore di tutti quei Signori Salodiani amici fuoi, 
malfimedeJIiduc fratelli Scaini^jcdi Monfignor 
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Bertazzolo. Gli Scaini vifTcrofciTipre, eviuono 
^trauia diuotiffimi alla Beata-memoria de] P.Qn 
rolamo i pòfteri loro r Anzi ché dal'Signor Cfi'rò- 
lamo Scoino, che è (oggetto moltóqtialificato^ fi 
fono hauut^ piu lettere fcrittc dal nofiro P. d quc- 
fli Si^bri fiioi antenati . Il Bcrtazzuplo poi Ib- 
prauifie molti anni al nofiro P.nc maicntraua a 
difcorrere di laiche nó lo rapprelèntafle per huo- 
mo Santo, e grand’amico di Dio. Confcflauaquc- 
fio buon Sacerdote , che la conuerfatione con il 
P. Girolamo haueiia fatto bù'onTnotiuo neH’ani- 
ma Tua . Delche fi videro di Id d non molto tem- 
po con grand’edifìcationegli effetti . Perche con- 
tentandofi delle fole renditepatrimoniali, feco 
rinuncia fpontanead’àlcuni benefici) che gli ren- 
deuano’duc milla feudi d’entrata, per non haucr. 
da render contro d Dio de beni di Chiefe. Diceua 
ogni giorno la Tanta Mefla, e mentre la diceua fe>- 
fpiraua Tempre al Signore, e piangcua perecceflb, 
di diuotione . Attefe per molto tempo con inde- 
Tcfla patienza ad vdire le confeflìoni nella Chiela 
maggiore di Salò,ammaefirando con Talutiferi do 
cumenti i fedeli , e doppo molte fatiche lo- 
fienute nel feruigio di Dio , mori vec- 
chio afidi con grandiflimo (pia- 
cere della Tua Patria per 
vederli priua d’vn fi 
buon opera- 
rio 

della Talute delTani- 

mo. 
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Girolarno ritàrhato a Sàmafca fi 
ritira i fare piu aufiera pcn^ 

fome predicela juat^or^ 
rie. Cap. XIIL:: : : 

A N PO: il P. Girono ntomòqpeil* 



I vltima Vojta ìì Somarca,s*accorfcro i Pa 
dri 4al tratrarc , p dal difeorrcre con cf- 
fo, ch’egli era t^rc modo fatio, c ftuffij 
di più viucre in qucIPedìgfio. del mondo; c come 
che Tempre ftimaua d’hauer fefuito i Dio con te- 


pidezza , ^^daija tri fcileffo peniàudo * edmepo* 
tefle cominciar i Teruirlo' da donerò i almeho jiu 
qucft’vltimo di vita, che glireihua^ Ardèiia tiit- 
, tauia nejranima Tua quel grati dcfiderio. di darli 
ad vn’auftcra penitenza in qualche Iblitudine , c 
perd andaua diTcòrrendo della maniera d'ef]fet* 
ruarlo,in modo , chepotefle anco di vdtaio volta 
trasf?rirlìdfuoift)litl clTcrcitij di cariti. Andò 
per)o Ipatiod’altuni giorni vifìtando quei luoghi 
circonuicini della Valle, e del monte, c parea, che 
non gli fi c^erilTc alcun luogo proportionato al 
fuodefiderio, perche hauendo fempre filfo nel- 
i’animo il pericolo , ch’egli reorfe in Salò, quando 
con occafione di ricercar luogo Iblìtario per lo fpi 
rito, venne quafi à dar Ibdisfattione d gli appetiti 
del fenfojhaurcbbe voluto clegprfi vn fito in tut- 
tQ melanconico ; e contrario ad ogni forte di gi> 

/lo ' 
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fto. Finalmente doppo vfare tutte le ddi genze pet 
ritrouar qualche luogo àpropofito, fc gli ol^’crrc 
à gli occhi vna certa concau iti fatta dentro lo ico 
glioviiio ncll’afpro fenodel monte, fopra di cui 
forge la Rocca: ma in (ito tanto feofeefo, e ripi- 
do, ch'ogn'vno lo Rimana innacccRìbile . Nondi- 
meno vi (5 conduflè il Padre, fe ben con fatica-» 
grandiflima tagliando i cefpugli fpinofi, e rampi- 
cando sù per quei dirupi , & attaccandoli con le 
mani à gli Rerpi . E ritrouato il fìto tale appunto, 
qual lo voleua , lì rifolfèdi ridurlo i qualche for- 
ma di cella, e d’Oratorio . Certo, che queft’im- 
prefahaurebbe apportato fpaaenco ad ognVno, 
benché alTai gagliardo . £ chi hi ben oderuato 
quel luogo tutto circondato di balze , c di preci- 
piti] non può non iftupirfi grandemente chedoue 
nelTuno, benché forte, e robufto vi fi (ària potuto 
códurre anco fenz’hauer moleftia di pefo alcuno, 
vi fi conducefle il feruo di Dio, ch’era tanto cfte- 
nuato, & indebolito perle penitenze continue , e ». 

con le fpallc molto ben cariche di calce, c di falfi, 
c portando la Sabbia come vn giumento fino dal- 
ia riua del fiume Adda , che è lontana afiài più di 
due miglia. Ma con il vigore deifanima fua be- 
nedetta egli fuppliua alla corporal debolezza, c 
la (anta prontezza dello (pirito preualeua all’in- 
fermiti della carne, Crefccua poi Tempre più 
neirhuomodiDiorauiditàdimenar vita folita- 
ria j e tanto, che pareua volclTc cominciarla con 
molto rigore fin dalia fatica cfagcuolarfi la Rrada 
e dal lauorar intorno i quella grotta: onde per 
clTer folitario anco in quelle fatiche ricul^ua mo 
defiamente ogni cflìbitione di molti, che oftè- 

riuano 
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tiuano à fargli comf^agnia , & ad aiutarlo . ‘ 
^^na volta trd l’altre mentre faliua il monte por* 
tandosùlefpalle vna gran carica , l’incontrarono 
alcuni di Somafcai quali compadìonandolo gra- 
demente in vederlo così carico , & affannato per 
quelle ftrade malageuoli , e ripide , lo pregarono 
inftantemenie,cheficontentafie di lafciarfi fbl- 
leuar vn poco dal pelò, e dallo flcnto offerendoli 
prontamente a portargli tuttala materia neceffa'» 
ria fino ad opra finita ; d quali rendendo egli Icj 
douute gratie così rifpolè. Fratellì/ilparadifo s'ac» 
quifia con le fatiche ^ certo eh il difminuir le fatiche % 
faràyndifminuìrmiil Taradifo. Ilche detto ^ tirò 
fubftoinanzi alla volta della fua grotta , doue-» 
egli fole, e fenza vn minimo ai uto d’alcuno impo* 
fc fine all’opera incominciata: perche ageuolò af* 
fai quella firadatanto precipitofa , c diflieile , c 
ridufle la concauit'd di quel monte d forma di luo* 
go habitabile ; Il quale tanto più d’era di "ufio, 
quanto che ad vn [tratto poteua da gli eflercitij 
della contemplatione trasferirli alla fanta attiene, 
elfendopoco lontana l’habitatione de’ Padri , c 
de poucri , Nel che par à me che lo Ipirito del no^ 
Aro Padre folfe aliai limile allo Ipirito del bene* 
detto S, Agofiino , lòtto la regola del qual doue* 
uà militare la noftra Religione; Perche anco que* 
fto gran Fondatore del Sacro ordine Eremitano, c 
legiflatore di tante Religioni di S, Chielànel prin* 
cipio, che fondò il facro ordine fiio, dice il Vo* 
tib. che Coaélua e/i quondam montem aditu di 

Apuapo. fficìliorem potere , vbi tugurium inter faxa wlijffjmumt 
pepar atumque à cotteris fecerat: Rjeliqui •però foci/ ia£ìit 
fnn44 remoli meHmfMunt» B vuol dire, ch’U 

Santo 
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<mto fi ridiifTe ad habitarc in vn certo niontcj» 
di falita afiai malageuole , clone li fabricò tra Jg> 
balze VII luimiliflìnro tugurio feparato da gli al» 
tri , i quàli'llaiiano lontani, quanto è il tiro d’vn_» 
làflbfcagliaroconla fiomba. Si veggono fino ai 
giorno prefentervefiigi di quefio luogo, nel qua- 
le il Padre Girolamo faceuavita eremitica, che 
fpirano tutta via grandilBma diuótionc;' e per la_jr 
Santa mciTioria di lui s’addimada comnìuncmcn» 
te rfiremò da gli habitanti. L’infcruorate ora- 
rioni, ch’egli giorno,e notte faceua in quello luò- 
go raccommandando alla Diuina pietà ibilbgni 
grauiilìmi diS Chiefa, gli affettuofiTfoliloquij , 
che paflàua con rinnainorato Tuo Crocififlb, r fol^ 
pici cjocénti# che. dai cuore -infiammato gli vfei- 
nano i it maccratidni del corpo Con dilcipline al^ 
pnlìrmq,‘e con altre mortificatiònidel lènro,fi co- 
me all’-hora neirofcurità di quell'antro furono fo" 
W feoperte à gli occhi pietofidi Dio : così lafcie- 
tòvchiT'queiràhtro medefimo, e quelle concauc 
rupi deli eremo di Somafea le.rifiionino nelIVlti- 
mo giorno, e le manifellino à tutto il mondOéQ^e- 
flo lì sà di certo , che quando egli voleua dar vn_, 
poco diripolbairafflicto Tuo corpo doppo le lun- 
ghe orationi,rc vigilie , o fi coricàua’ fopra la ter- 
ra nuda appoggiando il capo ad vn fafl'o , o fi llen- 
deua fopra vn’altro fafl'o,cheancopfi vede alquà- 
to alto , tagliato vgualmcnte alla colla della ca- 
iierna quanto è l’ordinaria mifiira dVn huomo , fi- 
largo appena , quanto balla ad vn folo,che vegliar 
ftenderli in fianco ; e perche anco da quél poco, c- 
fientato ripofèi voleua cauar nuoiia inortificatiq- 
Be, Ipargea molti fallì ineguali fopra il fafib pre- 
" • : P detto 
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detto, o fopra la terra , e ftendendofi con la pcr- 
(bna veniua con quella quiete inquieta i mag- 
giormente affligerfi, c macerarli. Quando poi 
vfciua da quella grotta per vifitar i fuoi Padri, & i 
poueri,pareuavnvero ritratto del Santo Mose » 

Q uando fcendea dal monte con la faccia infocata 
alla conuerfatione con Dio. E ben s’accor- 
geuano i Padri da gli affcttuofi difcorfi , che fol- 
goraua il Sant'huomo de* nuoui acquilH , ch’egli 
faceua di feruore, e di fpirito nella Tua (blitudine, 
do dinrioftraua affai più,quandos’impiegaua ne* 
foliti effercitij di pieti verlb grinfèrmi , e i poue- 
ri ; Perche ff vedeua in effo vn’ardore ftraordina- 
rio in modo, che,fe bene per l’adietro la fua cariti 
fù tale, e tanta, che meritò d’effere celebrata lui 
viuente có difcorfi anco dati alle ftainpe Ibttofcric 
ti, & approuati da Vefcoui zelantifiimi, che l’- 
hanno conofchito, e pratticato,come s’è detto nel 
iib. 3 . al cap.2. nondimeno parca , che rilpetto al- 
la caritijch’egli dimoftraua in quello tempo tutte 
l’opcre della fila cariti precedente foffero fiate-» 
vna loia , c femplice difpofirione al lenugio di 
Dio j tanto era l’ardore , e lo fpirito , che riporta- 
ua da quella fua Cauerna, o per dir meglio dalli 
forami della mifiica pietra,che fono k benedette 
piaghe di Giesù Chrifio , e particolarmente dalla 
cauerna della macerie , cioè dalla piaga Santilli- 
madel cofiato . Pochi meli gode il Padre Gitola*» 
mo di quella fanta fua ritiratezza, come prefio di- 
remo , e difcorrendo in tanto con i Padri della fua 
morte vicina, feccpenlàr ad alcuni, che molto 
prima glie l’haueffe riuelata nofiro Signore , onde 
pcrquefto^glifi foffe datoà quella sì rigorofa-j 

riti- 
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iStiratczza , non canto per godere le dolcezze del^ 

U Tanta contemplationc, quanto per ben prcparar- 
fi à queirdtremo pafl'aggio. Il che fi deue tenere 
pcrccrtifiìmo ; perche fin d’all’hora, ch’egli parti 
da Veneria, k> fece dird Dionora, &à Luigi Tuoi 
aipori dal Padre D; Peregrino Alti , e chiaramen- 
te lo dille anco egli ftclTo dqucl gentil’huomoVe- 
nccianofuo-firctciflìinoamico: Anzi*, i che effen- 
doglioccorlb in quefto tempo per pochi giorni 
efl'cr in Bergamo , cioè, l’anno 1535. nelniel^ 
di Decembre poco alianti la Teda del Natale di 
Noftro Signore ,& dl'en do andato iriuerirc M6* 
ficnor Ciò. Battifia llermio Vicario Generale di 

V 

Bèrgamo , doppo hauer trattato con cflb di varie 
cofe pertinenti al (eruigio di Dio,' fipofe ginoc- 
chione à Tuoi piedi chiedendoli humilmence per- 
dono, e poi fi partì da lui con vn commiato di non 
hauerfi à riueder più in quella vita , come appun- 
to feguì doppo alcune fettimane; Ma poco prima, 
ch’egli cadefle neirinfermitd, della quale poi fi 
morì, chiaramente predine la Tua morte d tutti 
li Padri , e fratelli , che fi ritrouauano in Somafea. 
Il che pafsò nellà rnanicr5 leguente . 

Paolo III. Pontefice di gloriofa memoria hauc- 
tia in quello tempo creato Cardinale il Padre D, 
Gio. Pietro Caraffa, il quale hauendo fcritto al 
Padre Girolamo con dargli parte della Tua aflùn- 
tione al Cardinalato, l’inuitaua con prima occa>- 
fione à trasferirli à Roma, accicche ancoinqueU 
la fanta cittd , e nell’altre dello fiato Ecclefiaftico 
infiiniifTe l’opere lolite di carità , c con rcll'empio 
della Tua fanta vita incaminafie l’animc al Paradi- 
ro.Crandifi'una fùl’allegrezza, che fenti il nofiro 
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Padre nel riceuere quefta lettera, e refe à Dio mol 
te gratie , che nella perfona del fuo caro Padre, 
e Maeftro folTe ftata rimunerata la virtù, & hono-i 
ratata la fantità. Ma quando lefle l’inuito di tras- 
ferir/ìiRoma,conuocò fubitod fei Padri, & i 
fratelli , ch’eranofeco in Somafca , e con eflì per 
buon fpatio di tempo fi diede all’oratione ; finita 
la qualcj-fi leuò in piedi tutt infiammato di Dio, 
c rimirando con affetto pietofb i Tuoi cari compa^ 
gni , Ecco qui diffe ,o Padri ; e fratelli mici ama^ 
tifiìmi , ch’io fono chiamato in vn tempo fteffo, 8o 
à Roma,>& al Cielo , ma il viaggio di Roma fari 
impedito dal viaggio del Cielo. Sia difpofto di 
me conforme al Diuin beneplacito; ifcbe detto? 
allontanò da eflì, e tirò alla volta della Tua grotta 
per vdirmeglionelSilentiodi quella folitudino 
la voce del fuo Signore, •• • • 


■Infermità , fanta fnorte ^ c fi^ 
poltura di (jirolamo • 

' cof.xirf ' 
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Ochi giorni flette il feruo'di Dio quel? 
vltima voltanella fua grotta attuando* 
fi più che mai nel defiderio,c’haueua 
l’Apoftolo'di sbrigarfi da i lacci del corpo, e 
di efl'ere con Chi ifto : e ben prcflane fù efl'audito 
dalla DiuinaMacflà; chelbfeuorìd’vn genere^ 
di morte à lui cariflìma , concedendogli gratioLi 
di confumarfi, e di perderla vira ne gli elfercitif 
di carici,. £ ne fùoccafiQncvna ‘cerca infermiti 
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jieftifera , e contagiofa , che s’era gii cominciata 
k fcuoprire nel tertitorio di Bergamo , alla quale 
pernoneflerben concfTciuta da medici riufciua_* 
inopportuno ogni rimedio, e nello fpatio di pochi 
giorni daua la morte airinfermO. Furono da que-^ 
^ morbo repentinamente alfaliti molti di quei 
pouerclli , che ftauano in Somafca, quando Giro- 
lamo quali raccolto infieme tutto il feruore, e lo 
Ipirito de gli anni paflati , fenza punto temere l’e- 
uidente perìcolo della vita , eflTendo,tomc s’è det- 
to queirinfermiti contagiofa, fi polè à feruirt-i 
con carità più che paten.a , e fenza riguardo al- 
cuno della propria pcrfona gli amati infermi, non 
tralafciandocolajChepCrla falute del corpo, c 
dciranimapoteflcriufcirloropportuna. È piac- 
quero tato al Signore queft’vltime attieni di Chrl 
fìiana pietà elfercitate dal benedetto Tuo lèruo in 
quell occafìone della Ibpradetta maligna influen- 
za , che volendo d’indi à poco tirarlo alla Patria_^ 
del Cielo , volle dargliene prima vna caparra in_j 
terra con quella marauigliolà vilìone . 

-'Erano alcuni giorni, che infermatoli graue- 
tnente vno de Tuoi poiierelli , non Iblo era già ri- 
dotto all’ellremo, ma non lì vedendo in eflb alcun 
fegnodi vita , tutti li circonllanti l’haueuano 'per 
morto . Et ecco ad vn tratto, come fuegliatoli da 
▼n profondo fonno,con marauigliadi tutti li rizzò 
fedendo in fu’l letto, e gridò, e replicò molte vol- 
te . Oh che bella cofa hò veduto . Oh che bella 
colàhòvedutol&eflcndogli fatta illan2a, che 
dicelfc quello , c’haueua veduto . Hò veduto 
( rifpofe ) vn fanciullo , che folleneuà vna fedia.* 
béllillìma tutta d’oro adorna di perle pretiofe con 
- P 3 vn 
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rn Breuc in mano, in cui ftd fcritto : QV ES T A 
E LA SEDIA DI GIROLAMO MIA^ 
NI. Si ftupirono tutti iquerto dire j Mal’huo- 
mo di Dio , che sera molto ben radicato nella.» 
{anta humiltàjhaueria voluto in quel punto naf» 
conderfi lotto terra per fuggir queiroccafione d’-. 
dfer tenuto Santo, e fi faria nafcofto fcnz’altro, 
fe non rhauefle ritenuto la gran necefiiti de gl’in- 
fcrmi , de quali vifitaua hor Tvno , hor l’altro im- 
picgàdofi nel feruigio di Dio fenza rilparmio.S’in 
gegnauano li Padri , & i fratelli di preuenirlo nel- 
le fatiche , e di trattenerlo, quanto poteuano,ac- 
, ciò il patimento Ibucrchionon ratterrafle. Ma efi- 
fendo egli accdb di defiderio della Celefte Patria 
pareua,chenon fapefie ritrouar luogo; deh la* 
fciatenii, rirpondeua, lafciatemi , perche fra po- 
co , ne a voi , nè ad altri, fard conceflb il vedermi» 
E,fe bene quelle parole dauano gran fofpetto à 
chi Icvdiua; tutta via non poteua alcuno darfi d 
credere , che noftro Signore volefle leuar all’hora 
il Padredi tanti pupilli , il rifugio di tanti poueri^ 
& ilconlblatoreditanti afflitti. Ma finalmente 
volendo la Diuina Bonti efl'audiril defiderio dei 
fuo {èruo, ch’era d’vfcir hor mai da qucflocarce- 
re, e di godere nella Patria eternala liberti do 
figliuoli di Dio, occorfè , che perla feruitu conti* 
nua , che faceua giorno , e notte à grinfermi,eglt 
ancora alli 4. di Febraro contraflè la medefima^ 
infermità contagioia. Per la quale molto più da 
vicino s accorfedclla morte,chc tanto tempo pri- 
nia gli haueua nudato il Signore onde Icn- 
z’afpettare d’eflerme aflìcurato da mcdici,de qua^ 
li in quella fua vldma infennita non Iblo n’hcbbé 
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fbarfcz2a , ma neceilìcd eRrema in modo , che ne 
pur fu vifìtato da alcuno di edi vna volta fòla, vol- 
le fu biro armarli de Santillìmi Sagramenci della 
Penitenza ) e deirEucharìRia, quali furono da lui 
riceuuti con molte lagrime , e con artettuofiflìmo 
Icntiméto di Dio, c pocodoppo riceuè anco quel- 
lo deirellrcma Vntione rifpondendo diftintamen- 
te, e con iftraordinaria diuotione i tutte le oratio* 
ni . Arriuato poi al quarto giorno,che fu l’vltimo 
della Tua infermiti accorgendoli molto ben da fé 
Relfo d’andar declinando «canto piiìrinfbrzaua 
con atri d’amore lo fpirito, quanto più fentiua 
mancarli la virtù del corpo j E non puntoatterri- 
to perla morte vicina , anzi più rollo intrepido, e 
collante , vedendo , che tutti gli alianti piangea- 
no dirottamente , li riuoltò à confolargli con vrLj 
fanto, e diroto difcorlb, ricordando loro, ch’il 
mondo palfa , e però , che lo difprezzallero da-, 
buon fenno , che feguiflerola via del CrocifilTo, c 
che s’amaflero l’vn l’altro j ma che Ibpratutto s’a- 
uaiizalferoogni dì maggiormente nella cariti di 
Dio,edepoucri, e che ciò facendo il Signore-, 
non gli abbandonarebbe gii mai. Aggiunfe fi- 
nalmente, cheTperaua nella Diuina mi^ricordia 
d’apponarloro maggior aiuto nell’altra vita di 
quello , che poteflcro afpettar da lui nella preferi- 
te. Tutte le quali cofe rcplicauail moribondo 
Padre , hauendo fempre il volto adorno di tanta 
gioconditi , che come ferine il Vicario di Bcrga-, 
mo,innamoraua,& innebriaua deU’amor di Chri- 
ilo , chiunque il miraua. £ con lailelTa giocon- 
diti fiflando gli occhi al Cielo,comc vedelTe apec 
U le porte dell'eterna beatitudine, molto beo-. 
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fano di niente fin allefiremo , e con bella comp(J^ I 
fitione di volto , che patena più torto ridefle , re* 
plicandopiù volte i dolcirtìmi nomi di Giesù , 
e di Maria , refe quietamente al Signore lanima 
fua benedetta alli S* di Febraro doppo la mezza 
notte l’anno del Signore 1557. deirctd fua 5 5.,vé* 
ti fei anni doppo la fua conuerfione : Mori nell’i* 
ftelfa cala, che gli diedero gli Ondei la prima voi* e 

ta , ch’egli venne à Somaica, e liella^quale egli ha* I 

ueua fatto tanta carità ad infiniti pouerelli, & in- ' 

fermi , (occorrendogli con le limofine, e curando ' 

gli dairinfermità , o aiutandogli à ben morire in 
gratiadiDio. Querti furono l’opcre Sante,- con 
le quali d benedetto feruo del Signore artìcurò la 
propria faiute in quell’ vltiino punto ì nel qualej 
tutte quellanime, ch’egli hauerà aiutate con la 
fua carità , e gli Angeli loro curtodi (a**anno fiati 
artìrtenti , come per gratitudine alla fua beata 
morto# .... 

- Fu poi da Padri quel benedetto radaueró por* I 

tato diuocamente , e coq molte lagrime martìma* | 
mente d Orfani , e di póueri ,- ehc piangeuano la 1 

perdita del P. loro , c porto in mezzo alla Chiela ' 
vecchia di S< Bartolomeo, doue non fi può dire il 
gran popolo , che la mattina concorfe d’ogn’età,e 
d ogni fello dalle terre circonuicine per vifitar il 
corpo del feruodi Dio, che tutti à piena vocej 
chiamauano con nome di Santo, sforzandofi ogri* 
yno d'aqcortarfi'per toccarlo-^ cbaciario*con di* 
notionfi.^., ^.: / i 

, Kiferjfeeil P. D. Dèfiderio Còrnalbi Sacerdo- 
te graue della nQftra;Congregadone,ch’hauendo 
^olti anni fi)n© vifiwwittSojBnafcìi'vnadonnain* 
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ferma detta la Vecchia di Befèno, la quale ctdJ 
diuotillìma del noftro Padre, e clicl’lianeiia mol^ 
to ben conofeiuto vdì dalia bocca di efl'a , meritré 
la difponeua à riceucrcil Santiilimo viatico, che 
il B. Padre morì di notte, e che la mattina concor 
fero pili di trenta Sacerdoti fenza efl'ere inuitati, e 
ienza, che vno fapeffe dell’altro à celebrat le mel* 
fe ) & i fargli rdiequie . I)oppo le quali douen- 
dofiglidarrcpolcura, cgiudicandoi Padri, chej 
non douelfe hauerfepoltura ordinaria, chiera_» 
vifl'uto con publiea fama di Santird rtraordinaria^ 
fùhonoreuolmcntc ièpclito nella Beffa Chidà di 
S. Bartolomeo in vn luogo feparato , cioè in vnJr 
deportò alquanto alto da terra , doppo cfTcre Ba-* 
to infepolto alquanti giorni per cófolationed’in-a 
finite perfbne diuotc che concorrciiano , e fi arri-» 
fchiarono i Padri à dar qucBa cohfolationc al gr 3 
concorfodel popolo afiiciirati dalla foauc fragra* 
za ch’vfciua dal benedetto corpo . Si fece poi fo^ 
pra il depofitoqueBa infcrittiòne: Midtn 

di cosìumi ^pofìolici , il ^uale con la vita , & efforta» 
tioni fue acqui/lò al Signore innumerabili perfone^ Ta-* 
dre de gli Orfani , il quale morì l'anno 1 5 57. Si leg* 
geuano anco da vn’altra partequefie parole. His- 
ìonymi Miani offa Suauem Domini vocem expeSantia» 
Ne qui voglio tacere quello, che occorfe l'anno 
1 <^ 66 4 Se è, che efl'endo venuto à Stìmafea con oc- 
cafionidi vificarlaDiocefe^ ilgloriofo Cardinal 
S. Carlo Arciuefeouo di Milano , appena pofe il 
piede fopfa la porta della Chièfii,chefentendo, vii 
odor foauiflimo, fubito fi fermò come in atto di 
’fanta ammiratione,e riuoltatofi al Prepofito di 
Ólginato, ch’età il Potcor Antonio Vimcrcato, 
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& al P. Frepofito del noftro Collegio diSomarca:’ 
che era il P. D. Bartolomeo Brocco , difle ad am- 
bidue : Sen:^aUro che in quella Chiefa ripofa il cor^ 
po dtquilche gran feruodi D/o; Econofcendocon 
mmcDiuino, che quella fragranza vicina dallo 
Reliquie del P. Girolamo, dimandò al P.Brocco, 
doue itaua il fepolcro dell'buomo di Dio* Il P, 
glielo» moftrò: Scegli fatte cauar di là quellolTa 
^ incensodi Cua mano.e l’honorò con 
alletto di particolar diuotione * Douendolì poi, 
pcrrinouarla Chiefa gettar à terra quella parte, 
dou e Itauana ripofte, furono traljjortate doppa 
J aitar maggiore , doue ripolàrono fin che àno- 
medellalede Apollolica furono riconolciute da 
Molìgnor Mario Antonino all’hora Vicario gene^ 
tale della Diocelé di Milano , Se hora Arciuefeo- 
uo di Celarea,da Monlignor GiuIioCclare Vif 
conte Primicerio del Duomo di Milano, e da Moti 
JrgnorHoratio Calato Protonotario ApoBolico, 
c Canonico Ordinario,tutti tré Vilitatori Apo. 
Itolicr, à qnalieranoindirizzatelc lettere remiftb- 
riali .E quelli doppo haucrprelb con elquilìta 
cflattezza inlbrmatione autentica de’^miracoli del 
feruo di Dio , e doppo hauer vietato non Iblo il 
benedetto corpo di lui, ma anco tutti quei luoghi 
dirupati dell Eremo, dou'egli fi daua alla confein 
platione,&alla maceration della carne, hanno 
poi dato lafeguentc rilpofta alla Sacra Congrc- 
gatione. ® 

^ Somafeam profe&i fumuf, y>hì •piui ille rirriu 
imgmate, operibus préifulfit, incoUrumque 
l^gna pie tate colum. Inmfmus piai ^eiiquias ^Ittm 
JtrammHS hea afperrima, adquttJétpediuertebaiGra^ 
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ifcm , macerstìoni corpùru impenfwf iaeumbe^ 
rtt i oculis THdinms quanu ibi reuereruia babeatnf 
frtquentu yoùuarum tabtUartm quibus^ ^ nos ipfi 
tnaximam fenftmut excitari erra fcruumDei deaotio» 
nem. Che nel noftro Idioma iuonacQ(ì. Siamo an* 
flati à Somafca , doue queli’huomo di Dio ipariìr 
^anta luce di Santità , e d’opere pie, e doue gli han 
bitatori l’hanno in gran diuodone. Habbiamo vi> 
(ìcacoje diuote Reliquie > habbiamo circondato 
quegli arpriiiimi luoghi » doue fpeiTo fi ririraua, 
per attendere con più fpirito aH’oratiqne , & alla 
maceratione del corpo . Habbiamo veduto con», 
gli occhi proprij la grà vcnerationeche gii fi por- 
ta, eia moltitudine delle Tauolette votiue : per 
lequalicofe ancor noi habbiamo prouato inno! 
fteifi vn gtandillìmo fcndmentodi diuocione ver- 
foilferuodiDio. 

Fù il P. Girolamo di robufta, e viuace tempera- 
tura, di corpo gagliardo , e di ftatura mediocre . 
Haueua la barba lunga, incolta , e nera con molti 
peli canuti , i (bpracigli lunghi, e folti fi, che qua- 
li fi congiungeuano.Fù gii fàcile all’ira, fé ben di 
poca dimora ; ma doppo la fua conuerfione fù 
manfuetifiimo. Nel viuere era tgpto auftero, ch’il 
viucr fuopotcuachiamarfivn pc^tuo digiuno: 
mangiando il pan più dura, e muffo, e lèmpre be- 
uendo acqua . Faceua giorno , e notte arprifllmc 
penitenze : onde per quello haueua la faccia pal- 
lida, e macilente , e tanto , che moftraua più etd, 
che non haueua . Era venerabile neH’arpctto,nel- 
l’andar graue , di pochifiime parole , e quelle , ò 
di edifìcatione, ò di ne«e(sitù ; Fù paricntifsimo, 
efenza alcuna fiima di fe fteifo, curando con la 
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ioàiiiano la tigna à gli Orfanelli* eie più ftomacfli 
fe piaghe à grinfermi. Era prontifsimoad abbrac 
ciarogni forte d’imprefa, & ù far d’ogni cafa , pctf 
amordi Dio. Veftiuadi nero, e pouéramente,con 
le calze di tela in ogni tempore con le fcatpe grof. 
fc,edbnberetta rotonda alHVfanza di Venetia . E 
finalmente* per dirlo in poche parole; fù-vntero, 
. c vino ritratto d’humiltd profonda, di cari- 
o: . /riardente, di patienzacontinòna, e di 
•! pen itenza rigorofà in modo, che * 
i la *; . . patena proprio l’Idea dVn j i . ^ 
‘ huomo veramente ;it - • 

- . n : ' Apoftolico , e * 'i • 

' >7 folamence ? 

in ' ; 

• s • ♦ - vederlo fnuoueua i pieci, '& i 

diuorione. 
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Fondatò^ré della Congregationc ^ 

r di Somafcai»t 

» ' » 

-r .' lÌBRÓ QVARTO. 

• I ' ; * 

Si f roua la Santità del ^.Girola^ 
mo cifl tefitmonio di molti • . 

- 'che l'hanno conojciuto. 

- r ... ' C^p.' L : 

T TENDEVANO ì noflrì anti- 
chi Padri déilopere ad imitar 
più toEojChe à icriuere,Ic fègna- 
late virtù, e le virtuofe attioni 
del nofìro Fondatore Girolamo. 
Ne fi fa, che altri in quei princi- 
pi} fcriaciTe di p^pofico colà alcuna, fé non il P. 

^ P.An- 
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Si prona la Santità del 3. Girala^ 
mó cò"l tefiimonio di moki • . 

' 'che l'hanno conofciuto. 
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Ttendevano i noftri anti- 
chi Padri ddl’opere ad imitar 
più toftojche à fcriuere,Ic fegna- 
Jate virtù, eie virtuofe attieni 
del nofìro Fondatore Girolamo* 
Ne fi fa, che altri in quei princi- 
pi) fcriuefl'e di propofito cofa alcuna, fs non il P, 
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p. Angfl Marco Gàbarana, dal qù'ale^come hab- 
biamo detto in altro luogo , ne fu fcritco vn libro 
aflai copiofo , che poi non fo come fi fmarrì . Ad 
ogni modopiacqueà N. S. che le Sante memorié 
del fuo feruo non refiafiero in tutto fepolte nelle 
tenebre dellobliiiione , elFendoUatc régi^Irate in 
parte, e fpezzatamente da diiief’fiv'thirlo'^nitti- 
carono,à quali Rimerei gràn diffetcb non preftar 
intiera credenza, per la qualità , e degnità dello 
perlbne. Perche àlcuni furonogentRTiuomirti 
molto fpirito , altri Ecclefiaftici, e Sacerd^i ihte- 
gerrimi, altri Religiofi , altri Prelati,altri Vefeo- 
iii, altri anco Sommi Pontefici, come diftintamen 
^***fùn* v^cdrenjo » ^ ft vnius viri notabitis indù* 
dujfTdè cHiu^am creduUtutsm, come elice Jà Gioia, quante) 
tefiimoniaiìxa vniforme di molte perfonc ri 
guardeuoli per dottrina per fpirito, e per grado? 
ftjoBib* E prima acciò non rimanga alcun dubio intor-" 

no alle circonfianze fopradette della pia, e Tanta-* 
morte di Girolamo, cominciarò da vna Ietterai 
cheMonfignorGio. Battifia Guillermi Canonico 
di peltre , e VicarioGenerale di Bergamo fcrilTe 
ad vn Tuo carifsimo amico in occafionc d’auifarlo 
della morte predetta, e dice cofi* 

5ò, c batterete intefo la morte del nafiro Girolam9 
ìiiani Capitano palorofifùrno dell' ejjer cito di ChriHo 
fon gli altri fnw due morti di quejìogouerno , lonon 
femo ilfueceffo dell' infermità^e della morte , ch'io vi 
farfi crepar H cuore . Tareua , che hauejfe il Taradi- 
fo in mano , per la fteure^ja fua , faceua diuerff 
. ffihortationi o/fuoi , e fempre con la faccia fi allegrai 
p ridente , ch'innamoraua , & inebriaua dell'amor di 

CbvflQ fhmfi il mima * Tdrm phefapeffe cof cer* 


' -LIBRO QVAftTO. 
tc ài morire, come io fo •. che fcriuo^ueSia : Dicett4 
d' batter accommodato i fatti fuoi , e fatto i patti juoi' 
con Cbriiio . "ìipn fìi mai fentiio nominare , ne fre- 
nesia, ne parenti. D' altro nonragionaua,fenon di /c- 
^mr Cbriiio. Si parti di qua inan:(i Tentale ; ma pri- 
ma mi venne à rùrouare in yefcouato all'audien':^,. 
e qui mi s'inginocchio dinam^ , raccommandandorjn 
la fede di (Ciesà CbriHo, e chiedendomi perdono .Tar- 
li fsi p(ù con vn comiato di non vederft mai pià , ne piit 
l'h 'o veduto • £ morto in Somafca > oue fi trouauaao 
molti huomini da bene di Tauia , Como , e Bergamo . 
Bot^gi fi è fatta la commemoratione fua in alcuna di, 
quefte Chieft , Mercordi fi farà il rimanente , come , 
/r folfe morto il Tapa od'il noflro Pallore . Egli vi* 
uendo fi era ridotto à tal afìiaenTi^a, e viltà di viue*% 
re , che pià à bafjo andar non poteua . Orsù cofi è 
piacciuto à Dio , non sò , fe mai mori perfona , che 
pià rnattriOaffe . Il Signor ha fpogliato quello greg- 
ge del li futa pià principali gouer natoti . lo credo, 
che non l'abbandonerà . Qui fio ad appettare alcuna 
di quelle opere, eh' egli sà fate, con quella fua fa- 
pien'^a. cìr onnipoten'j^ infinita . Se fono lungo per*, 
donatemi &c. 

A queftatefìimonianzadel Vicario s*3"giun»e 
vn’altra aliai più copiofa del p. F. Girojaino Mofi 
fetta Capuccino,iJ quale ncjl’anno 15 jp. cioè due 
anni appcna doppo la worte dej no/l ro Pad re, d ic 
de alle itampe in Milano con licenza de’Superiori 
rn libro intitolato Dialogo dell'vnione fpirnuale di 
Dìo co l'ammaJoue fono interlocutori l'amor Diuinofia 
ffiofa anima,e la ragione humana còpollo da vn diuoto 
P^eligiofo detto F. Bartolomeo della Città di Calìelto. 
E fi come gli paruccofa fonimamcnte opportuna 
<ledicarlo a noftri Padri, & àgli Orfanelli di Lotiv 
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hardia : cofi ridia Dedicatoria rende per ragione 
del fao penficrola grandirsimacaritàdeLP-GircNt 
lamo con akri-pardcc^ari della fasta vita di lui»; 
come potrà chiaramente vedere chi leggerdat-i 
tentamente la detta Dedicatoria^ che è là ièguetir 

tej . ' "i- ■ • ■■ -V; ' ; : 

V.F, Girolamo M4}lfehéi “Predicatore' deir Ordine de* 
Prati minori drtti Capuccini ràlli dUeiti ki ' ChriflaS 
*:^adrii e frauUi ferui de' pouen^ e f^oifanciulUrà 
orfani nell' o}tere ^ Lombardia. ^ « 

ADilettiftimiin Chrifio Giesà ^ddrit e fratelli-, la- 
pace ”, e' Ia'grdùa del 'Sig^.'^firo ^ksh 4^hriSi» 
fìa con veb*fempre t & àmen ^uHU che ip^edendoin^ 
lui acceidapagnàm^ la fede , 'emome' Ghrifiiano con\, 
o^e fmiU\i*^ffeadomi^ molti -df^ fono peruenuta* 
(dii- ruàm >» ' aletta ^intitolata del'^Dimno amore, 
cwipolia dal:fCM..V. eéi iS.Memoria-F. Bartolomeo 
de^a i Cittè\<téi Cachilo deil'oi(dihe. noQco de- prati^ 
minori hkomo^di nm'mini» SamitÀ di- vini 
ftumi,e non. meno aecefo 4kl foco del Óiumo amo* 
te-i che gt infuocati , e dolci fmi fcritti fi dimoftra* 
nOj nqn tn è potuto , che lacaptà voglia \ che cefi, 
bella , ^ vtile operetta rimanga fepolta , ti per i'bo-* 
nor di Dio, cóme per rùtiiità-, che mi fi moflra fne 
fa per riufeire , a qualunque la leggerà in filemo, 
e diligentemente, prmejfa però i or àuone-i per i beliti 
tmirabili modi d'vnione dmina , che •eglUa'qmtUa ci 
fcuàpre , approuacon molte tfficaciragiom', 
irrefragabili teflitnonij della [ocra. Scritturai che vi 
fono irferti . Onde battendo io frà me fieffo propofiik 
di publicarla , penfando à.cm megUó fi-xonuenijfe^ 
eb'io facefii cofi fanto , e òdio dono, nTè venuto i« 
mente non fen'^ ftngolarifsima promdem^a di Dio % 
(r$dg,(h'io non potefii meglio polhcarU , che fe. ra 
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la dirÌT^àfsi alle carità vo^retle quali, come le cauornr 
ardenti molìrate di fuori raggi di opere infiammate di\ 
’ éjfo Diurno amore , toduttea do daU'eJfempio , &• aw-v 
maeiiramenir di qtttlla Beata minima già del 'Padri, 
Girolamo Miàni gentil Imomo yenetiano, il quale, 
hebbe ardenti finto aeftdério di tirare^ & vnire a Dio, 
ogni qualunque iìato, grado , e conditione d' huomìni u. 
tne moiiròaperùfshoi ftgni aneo-, ebe abbruccìan- 
do della carità Diulnaper amor dell' Euangelio, & ac~ 
cioebe fi aumentajfe il Rjtgno di Dio , abbandonate 
le riccheT^T^ , i parenti nobilifnmi ,e la Tatria no- 
hilifiima, icr illusìrìfsinta , effendofi gettato nelle brac-, 
eia delfuonudoe crocifìjft Ciesù Chrilìo ,doppo breue 
peregrinatione com-ncià da voi poueretti adejfguire il 
defiderio fuo co'lleuarui dal letame in Bergamo pri^ 
ina ) e poi inoltre Città, douedimorauaie, tn modo dal- 
la fame, freddo, e nudità afflitti , che ben fpeffo di voi. 
alcuni morti fìtrouauano,equelU, che fuggifle sì mi-^ 
ferabil morte non donate con le voci voiìre meno triflo 
fuono all orecchie di chi in quelle calamità vivedeua, 
thè fi facciano le anime tormentate nelle pene del Tur 
gatorio,come a tutti è mamfeflo > e con tanta dclee^a^ 
e benignità viraccolfe, mtd.candoui le anime con li 
Santi ejjttnpi,e documenti fuoi, con le mani l infermi-» 
td COI parali , cioè, tigna, tsr altri mali aflai, e cercan- 
doni con i proprij piedi per le contrade , e per gl 'vfcè_ 
tl vitto ^ebehàrefo delle virtù faeodor foauifumo ai 
Signore, & vn viuo lume a tutta la Lombardiad' amori 
di Dio , con altro , clxe cerimonie , come gli Hoipedalìy 
(he in molte Città delle piùhonorate di efjag*à eretti. 4 
nelle quali le mede flme voci vofìre , che gndauano., io 
mi moro di farne , 10 mi moro di freddo , cantano bora 
mite , e giorno lode al Signore, lo rf- mofìrano, E doppo 
U rac(:glitnento di voi poueretti , induffe alcuni di voi 

Tadif 
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Tadri Sacerdoti , ^ alcuni anco Secolari a lardare li 
òeneficif , e Tatrimonif yCì^intrare ad vnirui con luta 
Dio in coft fante fatiche. Ma che dirò poi di mold 
atti di carità da lui in diuerft luoghi vfatiy ne' quali- 
moftrò l'amor fuo verfo Dia ? "hlon fu quello tefU- 
ntonìo grande dell'amorfuo, che emendo in Milano neU 
la Chiefa del S. Sepolcro ammalato » egli e quaCt tutù 
quelli di voialtri poueretti t ch'haueua /eco fopra vn 
poco di paglia t non rimaneua però^quamunque infer- 
mo d'aiutare le pecorelle inferme , cìr multato da 
alcuni gentilhuomini di quella Città ad andare alta 
cafa loro y egli foto per farft curare , agni fa di buon 
VafiorCy non ft volfe mai partire da voi : tanto che il 
Signoreyapprouata la coùan^ fua prowdie poi a tut- 
ti mfieme ài luogo , cìr a tutu infieme vi rendè la fa- 
nità. t quando in Vauiayhauendoi Gouernatori dell* 
fiofpedale àella Mifericordia nel tempo , che andò a 
pigiar luogo y per dargli ricapito , licentiate alcune 
perfonCy cheiiauano in quell' Hofpedate y fiera eletto 
più prefio d'andarfene nella fata grande , che è nella 
Cittadella di quella Città conquelli di voi tch'erano 
fèco all'horay che dar incommotUta ad alcuno , fe non 
che il Signore gli dette il luogo % che di prefente ft 
ha di S. Ceruafto . T^e taccio molti altri , che chi 
hà hauuto di lui cognitiont ne può far fede certif 
fona y come di [apportar patientemente y e compatire 
alle mìferie , infermità , e diffettì non tanto diqutlli% 
toni quali viueua , ma di qualunque altra perfona, 
*4 voi dunque Diletti fsimi in Chriiìo l'inuioy conft- 
derato l' animo » che quel Beato fpirito haueuadi vnìr- 
ui à Dio y acciò meglio l'intentione fua peruenga all*, 
effetto. E prego il Signoresche tanto di fuoco del fuo 
Diuino amore actrefca nelii cuori vofirh quanto io per 
bonor Juo,eper augumemo del pregno di quello de fi* 
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ieri ’»dC€Ìcche ancora voi vi affatichiate pjà fenttt*^ 
temente neltopere della Mìfericordia^ e carità Dimna^ 
dr altri , ad effempio volìro , come voi ad effimpic dcl^ 
detto T. Girolamo tfl^lc io coft morto hò infmgtda- 
tifùma 'pencratkne^tfimuouanoa fard mei^moj t - 
ftgna di qui' l' vtùuerfdc tiform.rtione deUaC^fat 
della quale egli htbhe grandtfùma fete ^ e ne orénh ! 

particolar oratimi , che tuttauia fi canta nelle Mef^ 
fe i c communi nofire orationi coft dicendo , Dolce Tom' 
ire nohro Signor Gicsà Chriiìo ù preghiamo pn tmt 
infinita bontà , che riformi tutta la Cbrifiianità 4 , 

4«c//o sialo dì fantità , la quale fà of/ temm ^\ . 

fuoi Santi iyipoUoU- il che il Signor Ciesù Chtiao^ I 

per fua infinita mfericordia conceda y e pregatelo al- ^ 

cuna volta per me mifero peccatore , .accxocbe tutù 
infiememente ci caduca a fruire della Beata fua w* 
fioac jn Ciclo» . • r » ì ■ 

. Lafciaròdiporquì qucIlo,che£ufcrittodi.Gi- ^ j 

rolamo da Bartolomeo Peregrino nel libro » cho 
egli Aampò intitolato, /^inea Bergommfit,dal qua« 
le egli è addimandato , Virus Cbéfii ferma tvero 
fcruo di Chrifto,e Tcriuc di elfo altre particoia« 
ritd molto fonte , che qui non replico , hauendo 1 

riferito le parole di queft’Auttore nel lib.' 3 . alc< 
p.jma ricordo folo ,che quefi’ancorafòteftim^ 
nio di vifta. “ ■ 

" Cosi anco, è molto più lungamente lo conobbe, 
c iò pratticòoucl gétiHiuomo Venetiano intimo 
amico del Paarcjdi cui s’è fatta mcntionc'piu vol- 
te, il qnale fcriuc delle attioni , c de i coftumi di 
elfo con tal (èntimento » che ben fi vede, ch’egli» 
nella conuerfatione l’haueua conofeiuto ; c lo te- 
neua in fua confeienza per huomo di fejgnalatiflì- 
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544 VITA'ML B. GÌROLAMO; 
ma bontà Chriftiana,di fpirito tranfcendente , 
ftraordinario,e degno di efTere propofto per vino 
cflemplare di Santa perfettione. Porrò qui le pa- 
role di lui fedelmente . Ejjendo, dice, in queSìi gior-‘ 
7JÌ Sialo chiamato al Cielo dal Signor Iddio il noflro Ci^ 
Yolamo Miani , il quale tanto in vita mi amò , quanta 
io non ero degno , e co'l quale io lungamente fono vif» 
futò i hò voluto prima perhonore del Signor noSìro Id- 
dio; poi perejfer ejfempio altrui di far il fmiletejjer 
l'hiSioria della fama vita ^ e dormitaùone fua , veden- 
do effere molto conueneuole , che ChriSìiano a Chrifiia- 
no , amico ad amico , e f^enetianoa Fenetiano in cofi 
dolce i e ChriHiano officio non manchi dell'opra fua,acm 
tìocbeinoSiri vecchi t e giouani Fenetiani , i quali ft 
perfuadono per auuentura > che il battefmo fola ren- 
da l'huomo perfetto Cbrìfliano con vino efsempio di' 
vnfuo compatriota y e 'hlpbile imparino; a quale 
fcopo deuono indrvgzare V opere fuein que/labreue» 
e mifera vita , qual deue effere L' ind ufiria y elrilde^ 
fiderio loro . Triego hot a quell' amica, e Beata animay 
la quale nel mortale corpo motto mi amò , affont* 
horoy come credo, al Cielo con l'orationt fue mi aiuti , o 
quello , che a gloria del fuo amato Signore io feri- 
vo; prkgbi chefiaemendationedi cattiui , e maggior 
perfettione de buoni ,acciocbe la ntfSlra libera B^epu- 
blica , come non mai conobbe altro Signore che Chri-, 
Sìo ,cofi ancora CQnofca con quai penfìeri, & opere fi 
ritenga il nome di ChriSìiano , ch'ella cofi ardentemen- 
te de fiderà, e con ragione fiattxibuifce . Nel mezzo 
poi della Storia, trattando dell? Tanta infèruttionq 
ch’egli daua i fanciulli , Infegnaua , dice , il Santo 
di Dio y a quei fanciulli temer Dio , niente riputar fuo, 
viuerein communeyC viuerenon mendicando, madel~ 
le fue fatic he^ Trattando più à baflb de gliOpei 
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larij da lui acquiflati aJ Signore per feruigio dell* 
opere pie. Haueua^ dice» il Sant'huomo in tjuefii 
Congregaùoni in tutto il Bergamafeo » Cremafeo^e Co- 
rnafeo raccolto pià di trecento anime con fantine Chri-* 
Jiiani coflumi , e con la fua fempre amica pouertà fol- 
to il gouerno de buoni Sacerdoti t e Secolari^ i nomi 
de quali non voglio publicare -, accio la gloria fta 
del Signore ; Eglino fono noti allo Spirito Santo , CJ»* 
ì nomi loro fcritti nel librodella vita . Scriuendo fi- 
nalmente deirarpro ritiramento di lui nella grot* 
tayBjtrouauafi t aicCj all'hora ilSanto inVallediS» 
Martino con molti de’ fnoi ì doue partitofi alcuna vol- 
ta doloro fi r Uh atta falò in vna grotta alle fue con^ 
templationi . In fooima in tutta quella breuc Storia 
che quello pio gétilhuomp fcrifle dalla, vita di Gi« 
rolamo hot l’addimanda Santo Santo di^f^io » 
^01 Minima Beata &c. 

Nel difcoffbjche fù flampato in Milano appreH- 
fo lo fìampator Cantaloiio l’anno 153 4.con appro 
uatione del Vefcouo di Bergamo , e de* Superiori 
in tempo ch’il Padre viueua trattali, tra Taltre co- 
fe delle molte anime da lui conuertite con reffem 
pio, e con la predicatione,e vi Ibnoquefteparole* 
Felici, e veramente felici faranno quelli, che difpre'^ 
Z^te le fuaki delicie mondiali , feguirannoi fuoi ve- 
fiigi , e documenti. Toftiamo veramente credere, che 
Dìo , il quale con l'occhio di fua Dìuina , ^ eterna 
Trouiden^,vede,e gouerna ogni creata natura in que- 
5 ìa noflra collapfa età Vha^ìa di tante generatiom 
ìlluftrato, ac cicche perii mei^ofuo li mortali hog- 
gidi tanto deuiati dalla diritta femita della Chriflia- 
na B,tligione ,e tantoincrudeliti , & alienati da ogni 
•pefligiodi manfuetudine, e pietà fianoriuocati al giu- 
ilo » honefìo, pietofo, e catolico,e Chrifìiano rnofteoi- 
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•»< fi *ede già per manifeflo ejjempìo di alcune gii pih 
bliche meretricii<iual{ abbandonata la loro dithoneHay 
infame, & abbomìneml vita fono ridotte a f aiutar 
peniten:^. Moltietiam altri delfvno, e l'altro feffé 
nodriti in deli eie ^ e carnali voluttà con poca cura di 
nifericordio/è opere , già cominciano all'ejfortatiorù 
fue far fi liberali , e mifericordiofi, elafciare ildishone^ 
flo , e vitiofo conuerfare . 

Non mancarono anco Oratori famofi, chei 
viua voce Io rapprefentauano dalle Cathedre per 
huomo lànto > comè fi può vedere nella feconda 
parte dellorationi de gli huomini illuftri, tri le 
quali viè la decimaottana di Bartolomeo Spara- 
fora recitata da lui l’anno 1547. neireflequie del 
Sercpiflimo Doge M. Antonio Treuifano di glo- 
ridH & immortai memoria, nella quale tri buon 
numerod huominifanti Venetiani ripone anco il 
noftro Girolamo ; in commendatione del quale 
diceqiwfie parole. E ^uell'ardenii/simo vafo dicati^ 
td Girolamo Miani y il quale non pur per i viui Chri-* 
aiani y e per i morti corpi fpenieua la vita fua^dicui 
non che la memoria , ma i vefiigi fono recentifsimi , è 
frefea la fepoltura . 

Il P. Primo Conti nominato più volte in quc/I^ 
Hiftoria Sacerdote d’approuata bontà, quando 
parlaua di Girolamo , e lo nominaua,fempre fi ca- 
uaua la beretta , & abbaffaua il capo . 

Alcuni mefì,doppo la Tanta morte del feruo dì 
Dio vennero di propofìtoi Somafea alcunigen» 
tilhuomini Venetiani ,i quali haueuano ammirar 
to la Tua Santa vita in Venetia, per vifìtare anco 
la Tua fepoltura , e l’Eremo , e la grotta , doue egli 

^ baueua Tatto penitenza; Emende andauauosù,c 
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giù per quelle balze , piangeuano dirottamente 
per ecceflo di diuotione, replicando quafi ad ogni 
paflb con fentimento di fpiritual tenerezza . 0 c4- 
ro Mf’ani, ò Mi ani caro . H fi partirono poi compun- 
ti, e rifoluti di darfi allo fpirito da douero. Irui 
Bergamo nd pio luogo delle Zitelle vifie già vna 
gran ferua di Dio, tenuta vniucrfalmente per ta- 
le in quella Città, e fi chiamaua Donna Scuolafii- 
ca,detta communementela Nonna: perche era la 
più vecchia , Se antica del Monafierio . Quefia 
quando trattaua del P. Girolamo Fondatore di 
quel luogo pio, ne parlaua con quella riuerenza, 
e diuotione, con cui fi parla de gli altri fanti ;c 
Soggiungerla afleuerantemente, ch’egli vn gior- 
no farebbe fiato canonizato perfanto. 

Tralafcio, per non replicar più volte Io fiefib, 
il concetto, c’haueuano della fantità di Girolamo 
il Duca di Milano Francefeo Sforza, & il Sommo 
Pontefice Paolo IV., che maneggiò la fua con- 
feien za per molto tempo ; i quali refprcflPero an^ 
cora chiaramente con lettere : e porrò folamcnte 
la tefiimonianza di Pio V» Pontefice Santiflimo fi 
quale nel Diploma Apoftolico,di cui s’è fatta mc- 
tiòne nel terzo libro al cap. 8. dice di Girolamo 
quefte parole. Hieronymus ^milianua Tatritim 
Venetut vir eximia pietatis infignis , fpiritu fanBo • 
W pie creditur , afflatus . omnibus facuìi curis poH* 
hahitis&c. cioè , che Girolamo Miani nobile Ve- 
netiano huomo di rara, e fegnalata pietà , molTo» 
come piamente fi crede, dallo fpirito iàntodiedt 
di calcio à tutte le colè del mondo &c. 

Perla tefiimonianza di ouefii huomini tanto 
eraui, e famofi, e dalla puolica voce« e famo^ 
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•della fiia fancità none merauiglia, fe grandiflTm^ 
èilconcorfbdófedeli, che portano tauolette, e 
voti d’argento, & altri doni t & accendono lam* 
pade, etorciealfuofupolcroin Somafca, doue 
il Signore peri meriti del Tuo lèrub concede conti- 
nuamente grandillìme gratie . Per lo che il F. 
Filippo de Ferrarijs nel Catalogo de Santi d’Ita- 
lia, ch’egli molt’anni fono diede alle ftampej dop^ 
po haiitfr fatto vn breue racconto della vita , e d’* 
alcuni miracoli del noftro Padre , ch’egli intitola* 
De B . Hierohjmo iy4emiliano Somafcbenfiu m InflU 
tutore , foggiunge poi, che fe bene non è ancora 
beatificato dalla Sede ApoPolica, fepulcrum tìut 
propter multa mìracula habetur in honore ; il fepol- 
ero di lui , fi hi in veneratione per i molti mira- 
coli Ne fi menrione anco nel libro intitolato Ca- 
talogusgeneralisSandorum qui in Martirologio 
Romanononfunt,edice così : Somafeha in terri- 
torio Bergomenft Depofwo B.Uìeronymi ^emiliani Clt 
fieorum Somafcbenfium L^uóìoris • • t 


Si tratta d* alcuni ejfetti rneraui^ 
^ioji operati àa j^^ro^^m 
» • per t meriti del P.Girolamóé ’ 

•• M ^ ' • » •' A ' t 

Enehe i> nrnracoli non fiano i veri , e na* 
turali fegni del feruo di Dio < come di- 
cono! Santi ; ma' ben'sì le *virtù Chri 
iliane, e particolarmente la cariti , e la 
4)atienia , Ibpra delle quali più, che Ibpra de’ mi-? 

O racoli 
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McoJi fi prende informatione in occafionc di ci»" 
nonizarliy come dicono gli autori (opra il Tifi 
de ’R^eliquijs^ -pcneraùone San^orum ; tuttauia, 
acciochc fi conefea maggiormente quanto mira- 
* bile Ila fiato Iddio in quefiobenedeto fuo fcfuo * 

non voglio tralafeiaredi farqui vna femplice nar* 
ratione almeno di quelli} dequali habbiamo mc^ 
moria ne gli auttori , che hanno (exirto di Gitola* 
tno prima di me 3 non volendo per bora appheat 
molto lanimód gli altri , fin che tton fiano piena* 
mente approuati i Proceflì , che fono fiati fabrica* 
ti in varie parti per diligenza particolare del Pa?- 
dre D* Gioiianni Calta Prepofito del nofiro Col* 
Jegio di S. Bartolomeo di Somafea j e del Padrtj 
D. Gio. Antonio Paiini Rettore del Collegio Cle* 
mcntinodiRoma, e che vltimamente fono fiati 
trafmefli dalla Congregatione de’ Riti alia Sacra 
Rota effetto della follccitudine contifjouata del 
R. D< Vettor Capello Procurator Generale della-# 
noftra Congregatione . 

, E per tacere il miracolo deH’acqua i e la ìibc* 
.ratione de’ fanciulli ofieffi , & altri effetti mira- 
bili ,e fiupendi, deouali habbiamo trattato nel 
3 . Iib4 al cap* 1 o* habbiamo tutti per molto fegna- 
lato il miracolo , ch’egli fece della moltiplicatio- 
ne del pane nella Rocca di Somafea, doue vn gior» 
jio effendo tutto il paefe aifediato dalla neue, e da 
i ghiacci , ch^in quelle balze fogliono efierc borri* 
biliflimi , & eflendo molti giorni, che pefluno de 
noftripoteuavfcirdicafa per procacciar limofi- 
Ìjna,-e-non vi effendo fpèranza , eh* altfi'po- 
|effe falir la montagna), c portargliela , fi vide il 
iièruo di Dio pofioin grandiffiraa necelRu hauen* 

■ ' ~ ' do 
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dodi famiglia quaranta, e più perfone* per il 
- biibgno delle quali non (i trouauano in cala , fe-» 
non due . o tre pani foJamente . Era gid l’hora del 
pranzo ; & afpettaoano i compagni di Girolamo 
la folita retfettione, quando Hiuorno di Dio fen- 
tilfi , conìe trafitto dalle voci de gli afiàmati Fani 
ciulli , che gridauano, e dimandauano, pane, pai 
ne. Non perciò fi perdè punto d'animo il Sane' 
huomo : Anzi hauendo ferma fperanza di douer 
eflfer Ibccorlb daquel Signorc.che foccorfe gli 
brei nel defèrto , c fatiò le fameliche turbe del 
Vangelo , fece a tutti vn efibrtationc dinota , anii 
inandoli ad hauer confidanza nella prouidenza di 
Dio ; Poi fi ritirò d far alquanto d'oratione: dop- 
po 1*1 ^jusle, fattili recare dal difpenficro quei po- 
chi pani, gli Ipezzò , eli pofe nel grembiale , di 
cui Iblcua andar cinto in occafion di lèruire r indi 
con viua fede alzando gli occhi al Cielo , & inuo- 
cando di nuouo con tutto raffetto del cuore il no- 
me di Dio, fattoui (òpra il fegno della Santa Cro- 
ce, cominciò d difpenfarilpane con le proprio 
mani alla diletta famiglia , e lo ritrouò moltipli- 
cato in guifa , che non folamente ne rcllarono 
tutti latiati ; ma de gli auanzi ancora fi puotè far 
d poueri buona parte . Lafeiarono memoria di si 
ftupédo miracolo,pcr inftnittione de pofteri qu6- 
gli ftelfi , che fi ritroiiarono all’hora prelènti , e 
viddero il pane predetto, clogufiarono, corno 
appare in procdTo, che dalla làcra Rota c fiato vl- 
cimamente approuato, 

Manonsò, fedirli debba jConfcrmacione, ò 
pili cofioaccrercimenro del miracolo, anzi nnouo 
miracolo ciò che di quefio pane medefimo fi lèff- 
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pe, non (bno molti anni, e conila cancRiicamcnre- 
in proceflbj Cioè , che Zìa fiato medicamento 
cfììcacc contro varie forti d’infermiti, come ne_^ 
fù fatta pili volte rifperienza da vno di quelli, che 
flauanoairhorain Somafea con il Padre Girola- 
mo, c fi chiamaiiaMartinoMartellino.Perchequc 
ft’ hauendo confèruato per molti « e molti anni* 
come cofa pretiofìflìma vn tozzo di quello pane « 
ch’egli fapeua, eflere flato moltiplicato per mira- 
colo , & effendo riufeitoottimo Sacerdote , e Pa- 
rochodi Garda Terra di Valcamonica della Dio- 
cefi di Brefcia, vifìraua Tpeffo con la cariti, ch’egli 
haueua apprefo dal noflro Padre gl’infermi, i 
quali porgendo vn poco di detto pane flritolato 
nej brodo, o neiracqua,apportaua la priftina fà- 
nità per i meriti del fcruo di Dio Girolamo . Anzi 
che pochi giorni prima, che il Martellino morifTej 
fi videqueflomedefimo effètto in Pozza, che è va 
Villaggio poco lontano da Garda nella perfona_», 
d’vn huonio da bene, detto per nome Nicolò Rug- 
gieri, il quale,hauendo patito vna febre faftidio^ 
u cinque meli continui, e non potendo con tutta 
l’arte de medici rihauerfi, finalmente lì rihebbe, 
prendendo con dinotione , e con fede vn poco di 
quello pane, che ridoto in molliche minutiflìm? 
gli fù porto dal fudetto buon Sacerdote : Del che 
rendono aperta tellimonianza quegli fteflì , cho 
prefenti lì ritrouarono. Ma non voglio pafTar fiot- 
to lìlentio quello, che appreffiodi noi è ccrtiflìmo, 
cioè, cheficome ne gli vltimianni, che viffe il 
Padre Girolamo, vi furono molte, e grandi car 
reftie nella Lombardra , cosi più , e più volte habe 
bia egli facto queAo miracolo di moltiplicar il pa 
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ne f>crpafcere k fchierede Tuoi fanciulli'^ c 
r.cri ; anzi chei teAimonij efi'aminati in proceflb # 
pare accénino, ch’egli lomoltiplicafl'e, non foloin 
Somafea , come habbiamo detto, ma anco in Èer- 
fiaino . Qi^Ao habbiamo per certo, che nel pio 
luogo della Maddalena in detta città tlon fofo 
moltiplicò il pane J ma fi tenne per certo che lo fe- 
ce portar da Angeli con altri cibi. Perche vna_< 
Tolta tra l’altre non fi trouatìdoìn'cafa , nè panc^ 
nè vino , nè altra cofadareficiarfii&eflendo tut- 
ti in grand’afflittione per vederfi in tanta neceflì- 
tà , il benedetto Padre con la fua (olita viua fede 
in Dio , fece dar il (ègrio d’andar in refettorio:do- 
ue fuori d’ogni afpettatione fi vide la menfà mol- 
to ben preparata , e prOuifia di quanto bilbgnaui 
fenza fapefe da Chi foflfero fiate portate quelle vi- 
uande . E per quefio la Madre D. ScolafiicU 
mentouata nel precedente capitolo, quando ve- 
deua le zitelle, che lauorauano lentamente, come 
ch’il lor vitto di tutto l’anno haueua grandifilma 
dipendenzadailauori, le riprendeua Con molta 
grafia dicendo loro * E che vorefte figliuole, che 
fofle il tempo del Padre Girolamo , che faceua_# 
quando volcua, comparir ad vn tratto preparati 
•lamenfa? 

Finalmente, per ritomat alla moltiplicafiòno 
del pane : aggiungerò quefio Iblo cioè , che in vn 
certo modo efla fù rinuouata dal nofiro Padre 
per lo fpatio di molti anni anco doppo il fuo paf- 
faggio al Paradifo, mentre cadendo la fempefta 
■ne luoghi circonuicini , non cadeua mai nel teni- 
torio di Somalca , e le Tementi illelè dalTingiurie 
•del Ciclo moltiplicauano con graadifiimo Icqtìi- 
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Hodiquella gente; eia ragione fù, perche qiu!ì- 
do il Padre Girolamo ftaua per volarfcne à Di» 
andarono à vifìtarlo molti del pacfe,per cflcre bc^ 
nèdctti , e riceiiere da lui qualche documento fa-^ 
lutare. Li confolò tutti il buon Padre , e difTelo-* 
ro tri l’altre cofe,che fè gli promettcuano di guar-. 
darfi dalle beilemie, & haueflero fantificatc le 
fefte aftenendofi particolarmente da i balli , c da 
i giochi , egli ancora prometteualoro d’aiutarglt 
con le fuc orationi appreflb Dio , acciò i campi lo- 
ro non fodero guadi dalla grandine. Promilcro 
cili, Stofleruaronoancolapromeda per vn tem- 
po, nel quale hebbero fcmpreda Dio la gratia 
predetta , come hanno teftificato con depofitio* 
ne vniforme i vecchi di quel paefe * 

Si narrano alcune altre gratie \m^ 
J?etrate da quelli, che fi raccom^ 
mandarono al P, Girolamo . ■ 

dap» IIP 

8 ^1^ Adatoil P. Girolamo all’altra vita, volle 
P'm noftro Si^ore far conofccre chiara»- 
mente ch’il paiTaggio dr lui era dato 
daUcccpcdc del mondo al porto' deh- 
■l’eterna falute, concedendo diuerfe gratie i quel- 
li , che per i meriti dèi benedetto dio feruo diuo- 
tamente le dimandauano , Tri quali il primo' dì 
quel Notaro di Caforzi nominato di fopra , il 
quale era dato tanto contrario al Padre Girolamo 
qwuido voleua fqnc^ce ilpri^ luogo della Coi- 
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grcgatioiie in quella terra • Quello ritroiiandofi 
ttitwuia infermo di quel crudeliffimo dolor di ca- 
po , per il quale anco fouente freneticaua, come in 
^altro luogo se detto , intendendo la morte deli - 
-huomodi Diofeguica con publicavccc cfama 
di Santità , cominciò à pentirli d’hauer contra- 
detto con parole ingiuriofe , e con àttioni inde- 
gne ad huomo , che tutti ftimaiiano , & honora- 
uano come Tanto . E vedendo il gran concorfb , 
che /i faceua in Somafea de ogni età, e d’ogni 
fefib dalle Popolationi circonuicine, determinò 
egli ancora d’andariii , & arrinaco in tempo, ch'il 
benedetto cadauero ftaua ancor fopra terra, fi prò 
ftrò humilrnentc vicino ad erto, e raccommandati 
dofi alla fua interrdfionc ; Padre Girolamo (gli 
dirte) fe fono vere le cofe , che fi dicono della vo- 
(ira gran Sanrità,perdonate ancoà me mifero pec- 
catore le tante ingiurié , che vi hò fatto , e libera- 
temi da quefio continuo dolore, che mi tormei> 
ta . Dette appena il Notato quelle parole , fi tro- 
no libero affato, ne mai più Tenti quel dolore; An- 
i\ che ertendo anco ftroppiato delle gambe , heb- 
be di più grafia di poter caminar fenz’appoggi, 
ponfenxagrandirtìmamerauiglia , dichirbauea 
conofeiuto . E fù orteruata per cofa molto nota- 
bile, che la prinia grada, che fece il Pad re Giro- 
Jamo doppo morte , la fece ad vno , che gli era^ 
fiato nemico, 

- In Bcrgamo»nel luogo delle Zitelle del Borgo 
di S. Antonio fi ritrouaua vna giouane detta Lu- 
cia Bdgida, la quale patiua da quindici anni vn^ 
catarro falfo, e putrido, ch’infiammandole la te- 
.fi4,lcdifiilJa«aallcoari)eIe apportaua la fierta 
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infìammaggione^non fLiiza deformità manift /la,e 
vedendo riufcirinutile ogni rimedio, firi'ìcJfe vn 
giorno di farricorfbairinccrceiJìone dei P.Girola 
mo , al quale, doppo efl'crfi raccommandata , co-: 
minciò euidentcmentc i guarire,e fìnaimence in«, • 
pochi/limo tempo reftò libera affatto dal male. 
Anziché doue prima bifbgnaiia, ches’aftendTe 
in tutto, e per tutto da alcuni cibi, doppo coniin-i 
ciò d mangiar d’ogni cofa indiflèrentemente (èn- 
zapatiralcuna forte di nocumento. . 

- In Somafca, .vnadonna detta Caterina moglie- 
d'Ambrogio Volpe, cllendo due notti , & vn gior-. 
no intiero, che patiua difficoltà di parto Rana in 
manifcfto pericolodella vita ; & efTcndo entrato 
pervifitarla Andrea fuoSuocero, enon potendo, 
ibffrire divederla insipcnofb trauaglio, fobico 
yfei fuora,esì ritirò in vwa/lanza vicina, douc- 
inginocchiatofi con diuotione,promifeal fcuor di 
Dio Girolamo,di portare al fuo fepolcro.vn'jma- 
ginctta d’argento, fe la patiente partoriua lènza 
pericolo. Subito fatto il voto, la donna partorì 
felicemente,& egli offeruò la promelTa, rendendo 
grafie a Dio, & al P. Girolamo. : 

, Vn altra donna,pur in Somafca,detra per nome 
Prudentia Amigonia foleuafpeffe volte eflere tor 
mentatà da crudeliffimi dolori colici,(enza poter 
mai guarire per applicatione d’alcun rimedio! 
Pcrloche, penfando vn giorno alle gratie, che fa- 
cena N.S. per i meriti del benedetto P.Girolamo, 
ricorfe con viua fède ài patrocinio di lui, e s ’obli- 
gò,con voto di recitar ogni'giovno per tutto il tér 
po di fua vita tre Pater , e tre Aue Matie in hònor 
di Dio, e del Padre : fatto il voto, refiò libera af- 
fatto 
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fette , ne mai più le fono ritornati quei dolori i 
Nella Città di Vicenza fanno Jdty?. il Padrej* 
Andrea Stella, che fu Sacerdote di molti meriti 
nella Congregatione, e Predicatore famolbal Tuo 
tempo , giaceua grauemente infermo di febro* 
maligna , la quale doppo hairer tenuto in dubio i 
inèidici più peliti 'di quella Città,' fi tròuò final-, 
mthte-ridotco à tàleliatOiche per detto vniforme 
deiftcìii medrci,n6il' ’v'erà più alcuna fpetanza del- 
la fua vita . E perciò di fponendofi il Padre alla_> 
rnórce ^ dimandò fiumilmente ilSantiifimo viati- 
co^ doppo il quale datoli alquanto alforatione fe- 
ce* diuotoricorfo all’interccfiìone del noftro Pa- 
dre Girolamo fdd quale pochi giórni 'prima' h'a- 
iieua vifitatole retiquieinSomaièa,'eproinife à- 
Dio , quando folfe guarito, di fedelmente de feri- 
uertt , e quanto prima la Santa vita del benedet- 
to fuo feriio . Fatto quello voto , contralfe ii Pa- 
dre D. Andrea tanta certezza di non douer mori- 
re, che più dire non fi potrebbe , e migliorando 
poi à poco à poco , ricuperò intieramente la làni- 
fd', con merauiglia de' medici, ede'nofìri: rico- 
nofeendo la gratiada i meritidel PGirolamo co- 
me attefta egli fteflb nella vita > che fcrilfe di lu; 
con moka pietà , & eleganza * 

in Bergamo nel Monafterio di Santa Maria_» 
Mater Domini v’era vna Monaca d’anni fdfantay 
epiù, chiamata fuor Veronica, la quale oltre il 
male di feiatica , thè di continuo patiua ; h'aueua 
di più nel fianco vicin alfoflb della cofeia vna pia-r 
ga infiftolita , e putrida ; alla quale fi potena ben 
applicar qualche rimedio per aliegierir il dolore; 
iniinon per guarirla, cflciidoquelanale infurabi»- 
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lt,'cdmc differo più volte il medico Peregrino Bo^' 
felli , che frequentemente la vificò , e Gio. Paolo 
Barile medico ordinario di quel Monailcro ; s# 
perche le labradi quella piaga erano incallite, fi 
ancOj perche Toflo della cofeia era corrofo, & ap-' 
portaua aH*in ferma vn dolor criideliflìaio . S'ap-' 
plicaronotuttàuiaalcuni rimedi], li quali di là à 
quattro meli , chiaramente fi vide, eh erano flati 
ìniutili , perche le crebbe maggiormente il dolo- 
re, e fi ridufle à termine, che nc pur poteua muo- 
iierfi , fenza foflenerfi fopra due bafloni di quei, 
che fi chiamano volgarmente le Crocciole , Et 
cfl'endofi trasferitoquefì’anno fleflb, che fiì del 
22.di Decembreal fudetto Monaftero 
Monfignor Horatio Federici Vicario del Vefcouo 
per prendere da quelle Madri informatione cano- 
nica della Santa Vita,e miracoli del noftro Padre, 
fu auifata anco Suor Veronica , che fi preparaffo 
alleflame per il giorno feguente. Onde lafera_# 
prima di porfi à letto , cominciò i penfare (opra 
di ciò, & à difeorrere feco ftefl'a , e fouucnendole 
molte colè marauigliofe,che Tetano fiate raccon- 
tate da diuerfe Religiolè degne di fede, le quali 
erano viflùte in quel Monaftero, fiìirfpiratadal 
Signore ad inginocchiarli , & à raccommandarfi 
diuotamente al lèruo di Dio , come fubito fece_^, 
pregandolo , che fe erano vere! le cofe,ch’haueua 
vdito altre volte del pane da lui moltiplicato,e de 
gl’infermi rifanati , voleflè rifanar lei ancora con 
la fua intercelfione appreflb Dio . Finita quefta 
oratione , e poftafi à letto con viiia fede di douer 
guarire per i meriti del P. Girolamo,non fola pafi- 
sò tutta quella notte quietamente fenza fentirei 
; " R foliti 
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ibliti dolori) ma fuegliatafì la mattina H Tenti tan 
to Tana, che fi rizzò dal letto, e fenza quegli appog- 
gi di legno caminò , e fcefe giù per le fcale da lo 
Itefla, e Tuonò il légno dell’Aue Maria, e del Ma- 
tutinojdoppo il quale con|iftupore di tutte le Mo- 
nache tornò di nouo con laftefla Taniti à Tal ir lo 
fcale, e chiamatalo ftefio giorno alTeflame narrò 
il tutto , com era paflato al Vicario, dal quale efi* 
faminata di più vn’altra volta di là à pochi gior- 
ni , attefiò di léntirfi anco più Tana di prima, ia^ 
modo che non Tolaruente portaua la Croce nello 
proceflìoni lolite farli nel Monaftero ; ma di pili* 
fuonaua le campane alla difielà à gloria di Dio, e 
del P. Girolamo; al Tepolcro del quale furono poi 
appefe le Crocciole con la narratìone del fatto. Il 
qual miracolo riefce tanto più fegnalato, quanto 
che viene i confermar i miracoli operati dal B.Gi 
rolamo in vita,come fi vede, e per tale è fiato ap- 
prouato trà gli altri miracoli dalla Sacra Rota . In 
Venetia nel Seminario Patriarcale fi ritrouaua vn 
giouane fiudente natiuo di Cefalonia chiamato 
Giacomo Metaxà, il quale hauendo vdito da no- 
firià dilcorrere , come fi vTa trà noi nelle Congre- 
gationi de giouani della gran Santità del nofiro 
Fondatore , del quale haueua anco letto più volte 
la vita, che Tcriflé il P. D. Andrea Stella, s'infiam-. 
mò di tanta diiiotione verTo il feruo di Dio , cho 
feloprefe per Tuo particolar auuocato, raccom- 
mandandofi à lui in tutte le occafioni . S'infermò 
quefto giouane grauemente Tanno 1614. di ter- 
zana doppia, nella quale diTordinando , come To- 
glionoi giouani, trà pochi giorni peggiorò di ma 
nicra , che la febre lìfececuidenteméte malignai 

' onde 
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onde in vn Collegio de medici , nd quale tri gli 
altri difeorfero TAmalteo, & il Marcellino , 
erano /ìngolarmence (limati, fù oonchiufb da tut- 
ti vnitamente , ch’egli nonhaueria veduto l’altra 
giornata . And che il Marcellino nel partirli ri- 
cordò cfpreiraraente , che fc gli 3efle quanto prir 
mal’oglio Tanto. Il Padre che doueua ammini- 
*■ ftrargli quello fagramento l’interrogò più volto 
fe lo voleua,aI quale appena rilpofe di si,hauendo 
quali aflàtto perduto i lèntimenti . Doppo efler- 
gli Hata amminillrata Pellrcma vntione li venne 
anco alla raccommandatione dell’anima, parédo 
dgiudiciodituttiicircoftantijch’egli llelTe per 
fpirare di momento in mométo . Tra quelli, ch’ali’ 
infermo afliUeuano v’era de’ nollri il P. D. Fràcef- 
coOioia, ilquale fapendo la diuotione ch’il mori- 
bondo portaua al B. Girolamo gli ricordò ad alta 
voce il nome del lèruodi Dio,accioche fe gli rac- 
' comandafle, e prendendo rimagine che llauad 
capo al letto gliela diede à baciare , Riconobbcj 
l’infermo il fuo benedetto auuocato, & hauendo- 
lo chiamato co’l cuore in fuo aiuto,cominciò. non 
Iblo d parlare, ma à guarire; onde il giorno fegué- 
te ritornato il Marcellino, e trouatolo in sì buoaj 
termine, fubito perpierauiglia , ecco qui , dilfe* 
Lazaro rifufeitato. Alla fine elTendolì rifànato in- 
tieramente, dilfe poi al medico , & d nollri, cho 
riiaucua guarito il P. Girolamo , e l’atteftò con^ 
fuo giuramento in procedo • 

Ma da tutti quelli,che fono ben informati, e IH- 
, mano grandemente il miracolo , che feguì , non d 
molto tempo, nella perfona d’vn buon vecchio 
detto Girolamo Rina Zerbino Milanelè, quello 

Ri cfl'endo 
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’effendo quaranta quattroanni , c’hauciia perduto 
il fentimentodeH’orecchioinmodOjChe nonpo- 
teuavdire,ne la predica, ne il^ campanello folito 
ftionarfi prima, ch’eica la mcffa,ne li raggionamé- 
ti de fuoi di cafa,i quali per quello bifbgnaua che 
gli llelTero lèmpre apprelTo,quandoparlar gli do- 
ueuano,e che alzaflero anco forte la voce, con oc- 
calìonc , eh era flato citato ad eflaminarfi fopra 
le virtù, e miracoli del B. Girolamo la notte pre- 
cedente airelTame ricorfe airintercellìone d’elTcr 
B. per la ricuperationedell’vdito, & il giorno lè- 
guente venuto d Somafea per elTaminarfì , & en- 
trato nella nollraChielà di S. Bartolomeo prima 
di far altra cofa, s’incaminò dirittamente verlb 
quella parte doue ripofa il corpo del B. Girolamo 
d far oratione,ponendofi ginocchione auanti alla 
diuota imagine di lui: con promettergli,fe ricupe- 
raua l’vdito di far ogn’anno certe diuotioni . Fi- 
nita l’oratione , quali fubito fii chiamato alfelTa- 
me ; cominciato il quale, mirabil cofa, fubito s’ac- 
' corlè di non elTer più fordo.-poiche vdiua benilll- 
iTio tutte rinterrogationijche gli li faceuano ben- 
ché con voce moderata, & ordinaria ; ne fù bilb- 
gno, che gli elfaminatori gli ripcteffero pur vna 
parola: oue prima chi trattauacon elfo, era forza- 
to à replicargli vna ftefla parola , due tré , e quat- 
tro volte, e lì trouò in fomma perfettamente gua- 
rito,con illupore grandi dìmo di chi l’haueua pri- 
ma conofeiuto , e malfime di quelli , che l’accom- 
pagnarono à cala, e ne fecero più volte l’ilpcrien- 
za , comeappare più dillefamente in procellb. • 
IIP. D. Girolamo Nouelli Vicentino fù Padrej 
«lolco antico lidia Congregatione,e gran lettera- 
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to . Io lo conobbi la prima volta in Venctia nel le* 
minarlo Patriarchalc > doue lefle vn tempo Reto- 
rica, eFilofofia con grandiflimo profitto di quei* 
che rvdironó. Eraquefto Padre diuotifiìmo del 
P. Girolamo per le molte, e gran cofe, che gli era- 
no fiate dette della fua Santità, e miracoli da quei 
primi Padri,e particolarmente d«kP. Primo Con- 
ti; onde ballerebbe voluto eflere fiato nel tempc^ 
th‘il Padre viueua, e defideraua fomniamentei 
che da tutti fofl'e riconofeiuto, & honorato comt 
Santo.Corrifpofe dal Cielo il benedetto Padre Gi* 
’tolamo Miani al pio affetto dei buòn Padre Gi* 
Colarne Nouclli; AI qualc,mcntre fiaua inferno* 
«t vicino à mortehn Milano nel nofiro Collegio di 
S. Pietro detto in Monforte, apparue il VenerabiI 
Padre tutto luminofo , & adorno di celefie Mae- 
ftà,conIblando in quel punto con la firn vifita,e be 
nedittione il fuo dinoto . Stanano aflìfienti alla 
morte di quefio Padre il P. D Nicolò Spinola,ch 
airhora era Prepofito di quel Collegio, & il P. D* 

• 'Francelco Leoni Maefiro de Nouitij • I quali da 
certi moti inibliti di marauiglia, e di riuerenza, e 
:dal diuoto parlare delfinfermo, il quale erano al- 
cuni giorni,che non parlaua,chiaraniente s accor- 
però ^i queirapparitione , e molto più fi afficura- 
‘lono per elpreffa,e repli cata relatione di lui ftefib 
alcune bore prima, che fpiraffe ; fiche fùalli 25* 
,d’Ottobre l’anno lòij. 

. . Si potriano raccontare molti altri miracoli, c 
gratie operate dall’altiflìmo Iddio per i meriti del 
,B.P. Girolamo in diuerfi luoghi ; cioè in Roma, 
in Venetia, in Milano, in Genoa , in Piacenza, in_i 
>PauÌ3, in Brefcia, in Bergamo , in Vicenza, in Pa- 
■ i . R 3 doua, 
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douai in Somafca , & altroue : ma li tralafcio i 
bella pofta , perle ragioni accennate nel capitolo 
precedente. E porrò linei quello con la narra- 
tone d’vna gratia grandiflìma , & ammirabile 
Rimata vniucrfalmcnte , e già publicata per tale 
da tuttoil popolo di Amelia Città dell’Ombria, 
& è la leguenre • D. Catherina Pctrucci Religio» 
fa profelTa dellordine di S. Benedetto nell’anti- 
chidimo Monaftero di S. Stefano di detta Città 
languiiia grauemente indifpofta dVn’infermità 
t^onlòlo incurabile i ma che faceuallupire oltre 
inodo i medici,' che la vilitauano tenendo eflì per 
impolfibilc , eh ella potefle più viuerej perche ol- 
tre gli altri accidenti peflìmi , che le cagionaua, 
non prendeua mai cibo, il quale era Tempre in po» 
ichiflima quantità,eper gran forza, che !ion vomi- 
tane dieci volte altrettanta flemma più tenace , e 
Vifeofa , che colla , ò chiara di vuouo con tutto ^ 
cibo, c’haueua prelbjnonfenza crudeliflìmi dolo 
ri di ftomac ò, e di tefta nel tempo del vomito, ma 
però continui nella regione della milza , e qual- 
)che volta colici, che ben due volte le durarono 
per molti giorni affai vehementi, accompagnati 
Aeffo anco da febre, la quale era catarrale . Qucr 
•fla infermità, fl come l’haueua trauagliata tre ò 
ouattroanni prima , coli l‘anno.1027. s’eraincruj- 
aelita di maniera, che pareua haueffe peruertito 
l’ordine della natura per certi effetti flrauaganti, 
che i medici confelfauano di non hauer maipiù 
ne villi, ne letti, c veramente quando fi raccontai- 
fero , fariano arricciar i capelli U chi gli vdifferma 
conuienc , che fi tacciano per honelte ragioni , c 
dirò folanicnrecheGio. L^menicoFiarchetti d 2 
. . V’’ine, 
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Vine , il quale mcdicaua quell’anno in Amelia, le 
pronofticò più volte, che non potcua viuere più 
di tre, ò quattro giorni naturalmente : perche di 
quando in quado la trouaua lenza polfo affatto, 
e fe le faceuano le llncope per Tellrema debolcz- 
23 , e per la grauezza del male ; e| benché rhaueffe 
iafeiataviua nella partenza, ch’eifecc da quella 
Città lafciò però anco detto , che non potena vi- 
uer molto, perche gli accidenti crelceuano ogni 
dì maggiormente , & in particolare il vomito fi 
raddoppiaua . Ritrouandofi dunq; in tale Rato 
fenz’alcuna fperanza di vita, e molto vicina alla 
morte quella pouera Religiolà, vn giorno, che fù 
appunto àgli è* di Febraro deiranno i<^ip.anni- 
uerfario della beata morte del noRro P. mentre 
pertalrifpetto,cóformeairvlb antico della Con- 
gregazione la mattina all’alba li fuonaua vn fegno 
nellanoftra Chielà di S. Angelo : auuertita da vH 
altra Religiofadetta D. Lncretia Nouelli , che le 
Rawa vicina di Ranza, acciocheli raccomandalle 
airinterceRìone del B. Girolamo , fubito ella li 
molfeà far diuerli atti interni di fpirico, inuocan- 
doil patrociniodel B.Seruodi Dio con viuafede, 
della quale non reRd defraudata : perche, quel 
giorno ftelfo le celfaronoi dolori, prelc cibo, lo 
trattenne, non patì più il vomito,e guarì compita- 
tnentecon merauiglia di tutte le Monache, e di 
tuta quella Città . Quella Religiola,lIno al gior- 
no prelènte lì conferualàna , & allegra per grada 
di Dio, e del B. Girolamo, e s’addimanda la mor- 
ta refufeitata al fepolcro del B. fù poi da elfa man 
dato vn voto d’argento con vna fuccinta narra- 
tionedel fatto • 

R 4 D’al- 
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X)* alcune mrtU particolari del Pa^ 

\ dre (pirolamo, e prima della fua 
fedeé Capè IV* 

È bene da tutto quello , cKeVè detto 
ne tré libri precedenti fi può venir in-, 
chiara cognitione delle mokei & emi« 
nenti virtù del Padre Girolamo , nódi- 
meno, perche il diuoco lettore le fcuopra tutfauia 
più chiaramente, e più facilmente fi muoua ad 
imitarlojhò ftimato bene di far vn bfeue raccon-* 
to delle piit principali,difiinguePdolò in vari) 
Capitoli. ^ ' 

E per cominciar dalla fede * cfie è la bafe , & 
il fondamento deiraltre , nònfipotrdmai d ba* 
ilanza efplicare , quanto egli ne foife zelante. Trd 
gli altri motiui^ch egli hebbe d’afFettionarfitan-* 
to ai P. D. Gio, Pietro Caraffa in Venetia , vno de 
principali fù il gran zelo , che lampegpiaùa ih eilb 
della riforma del CbriiHanefimò, e della propd-t 
gatione della Sanca fede . A liai fine fi diede il n(K 
Itro Padre adinfegnare con anfiefa ibileckudins 
publicamente laDottdnaChrifiianaà figliuoli, 
d Contadini ; il qual Tanto infiituto fù poi da Tuoi 
figliuoli, edifoepoli notabilmente accrefciuco* 
Quindi è ciré gli anni pafiad/upplicando vna Con 
gregatione fccolare, detta- della Dottrina Chri-. 
llianain Francia d’rnirfi con la nofira Religione^ 
p far vn’ifiefia corpo con ttoi, benché nel principio 
iiìofiri V aiTcntifiéro diificilniénce p^r alcuni. 

^ A pct’ ^ 
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|)Cttì i pur finalmente fi venne airvnione con bre- 
ue Apoftolico , e fù da noi paternamente abbrao 
ciato il gouerno di lei , per il buon nome i ch’eli’ 
hauea d’infegnar con gran zelo la Dottrina Chri- 
ftiana , Il quale fù efletcitio molto particolàre del 
«oftrd Inftitutofe Girolamo * Anzi t che il Padre 
D. Angel Marco Gambarana vno de primi difce- 
jpoli del uofiro Pad re5vedendd fino iù quei princ^ 
pi), il gran profitto , che i figliuoli Faceuano nella 
Dottrina Chriftiana, e la molta confolatione fpi- 
rituale, che à dinoti apportauano difputahdola_* 
|)ct via d 'interrogationeje rÌfpoftc>fi moflc.per at?» 
crefcere quella confolatione maggionnente i có^ 
4>orrc per rfo loro vn longo Diàlogo di diuef fé ms 
terie Chriftiane, che tranfcendeuano alquanto'! 
primi rudimenti della nofira fede, e fùftampatd 
ànPauiacofKlicenzade fuperiori i 

>AggiungochefìelPadrcGiroIamd era sì gran- 
de il zelo delia Santa fede # die fe bene compatiua 
volentieri ù tutti! peccatori* nondimeno abhori- 
ua più , che pelle gli hcreticì ; onde quando inten- 
dca rhorrcnde bcllemie , che vomitaua Lutero in 
Germania tontro il Vicariò di Chrillo, si ramnt»* 
ricaua ih modo , che veniua tutto i ]ftruggerfi * e 
confumarfi^e non fapendo far alerò compofe qud* 
l’orationi , che tutta via fi recitano nelle noftro 
cafe , con le quali fi prega nollro Signore che dia 
lume à gli heretici , e riformi la Chriftianiti , <fo- 
me era nel tempo de fuoi fanti. Apolloli . 

Finalmenfe poco prima , ch’il benedetto Padre 
morilfe in Somafea , andò à polla i Bergamo per 
raccommandaral Vicario non altro che la fedo 
di Giesù Chrillo , come poi larciò fcricco io llelTo 

Vi- 
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-V icario * E fù pcnfieró d alcuni , chc'glic la rac* 
^mandafl'c cóft tantd fpirito , perche da noftro 
’Sjgrióregli folTerò Rate nudate fe perfecntioni , 
xrbepóii niòltó dòppo furono rooflfe, in quella Cit- 
td dalli nemici della Marita fede contro il iancoIn-> 
qùifìtOre , che poi fù lantifiìmo Pontefice Pio Vé 

- ' *1 ‘ L ^ ‘ ^ 

ti»''. ^ ^ ^ , 

^ella fi^fp'erÀn^ i 'e confiinn- 

•zù*m‘J^io ?1Cap,V. 
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- À» ^ tempo, che hdl’faÒrrenda^ 

_S S S ^g®ncdi Calici nuòuo rltjorltr alfa** 
® hiwdclle Reatìllìma Vergihe f e fù da 
.. leifi^óOflb Con quelle due apparitio- 

,Ì)i^nfincÌ6 a ripórre in Eh'o Iblaméte tutte-le lue 
' ^cranié , vendere publicamcnte in' Venecta i ftiO- 
IjìIì di calh lóat^e difitihuirne il preazoi pottmlli 
fenyatrartctierneflc ùetìò alcuna colà benéhcLi 
<llcnoma delle lueencracc: fondar «ella ftelfe Cip* 
■tó in tempo di gradifiìma carefiìa due luoghi pij , 
& inttOdurui le Ichicre numerolè de pòueri * fan* 
binili, lenza che vi fblfe vn minimo afTegnamento» 
-cneirifiefiótempoch^gli fi tfouauain ellrema_j 
pODertà^s^addóiràlTe nondimeno l’impiela di tro* 
tiarproiiifioncdtantii c tanti altripoueri^ par- 
tirli da Venetia fenza portar feco alcuna prouifio- 
«c , nè di pane , riè de denari , nè d*altro , inuiati^ 
dqfi mafiìnielfl liroghi, doue non-hauèua cogni- 
rione d’alcuno, e dooe la carefiia fi faceua lèncire 
^fTai pi ù ch’ifì Verietia / erano pur tutti euidentiP- 
fimi elFt tfi di quella viua , e ferma Iperanza c’ha- 
uena di doiìer dTefc aiutato dallapictidel Signó» 

re: 
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' LIBRO Q^ARm / s5> 
re:aD 2 ÌiH‘ 0 priainf£ncepàfeua, eh ’a bella pollai 
andaflc intóntrando roccafiòfìi di douer iperar ib 
lametìte nella Pmuidenta di Dio* Perche ài^ual 
huomc ) (è non haueife hauuto queAa férma fptS 
ranza «(aria mai népur (Caduto io penfierò di fon- 
dare tré luoghi pi j f e numeroli in Bergamo, do^ 
appena (i raccoglie grano per dnque me(i« Sc> in 
tempi di nenurìa tantoeafamieodfa? B phreli fon- 
dò, e gli (tabili in pòchMìmo tépo feiiz"apph’carùi 
altro adégnamento « che qucHo-dellà Proùidén^ 
di noftro Signore * ..... v 

- Laffoffaviuarperanìaeglinioflrònel fondare 
la cafa di fomafoa,ch’è mo de piò poucri luoghi 
che hobbià il Bergamaico * ' B paréua in farti, 
la Tua i nfetttionc foflTe di (cmpre piti rifcirarfi ^ 
aiuti h umani « acciò lenire niù rpkcalìéro gH et 
fotti della ^d^danza, chi egli hattenà'flei SigftOreg 
cerne fi della Rocca « dotte manc3- 

doraiùtòllégli htiomirti foppll miracóloTamehM 
alBHÒgflòla^^iadì Dio con la molriplicatlone 
del pane * E (jfuefoa rnede/ima c^^ddanza lo riduf^ 
fe anco dalla Rocca alla Gròtta dotte piife (é la.^ 
palTaua redueftrató da gli httdiDìni « ^ (pofto Ibla- 
tnenre dèli occhi di Dio* • -ì 

In vna Tetterà, ch'egli forille da Vertetia al P* 
D* Agoflino Barile, elfotfta con molto rpiritò tut- 
ti quei della Congregatiónc à quefla viua fperan- 
za , c confidanza in Dio : Il nofiro , dice egli* 
é Iddio fonte d'acni hm , nel f ««1 foto , come nella «d- 
Uraoratione diceamó^ habbìarno à confidar ci^e non m 
altri, rorationeeràquefiai Confidiamoci net noBro 
Signor Giisà chriBo y & babbiamo fide , e fperan^ 
ittlmfolo I epeubì babbìamo<{ueBa gratta tpreghia* 



i5S VITA* DEL' jL'dìROLAMO; 

irto la y ergine gìmofa, che interceda pernoiidketi^ 
4 oiC/iue Maria. ' 

In vn’alcra,che fdrifle da ScmafCa i. Salò d Gio* 
BatdftaScaino in ri/pofta d’vna poca quantità di 
oglio , ch’eflb Gio. Battifta haueuà fcrirto al 
Padre Girolamo d’hauer raccolto per vfo do 
poueriudice quefte parole : T^pn i necejfario: 
che u facciate" tanto àafo della cerca , : nella 7114- 
Ufi è fatto poco raccolto'. Cheli Signore, il gitale 
dice , che dobbiamo cercar primamente il Rjegno di 
Dio, neprouederàdi quelle cofe opportunamente • 7 ^ 
'anco fi è mandato cofla per altro , che per. dami occa- 
.fione di meritare : onde hauendo voi fatto daccanto 
- yoiìro , ciò j che vi è Jiato pofxbile , ejfo fignore refte- 
. tà fodis fatto di voi , e la buona volontà fupplirà al dif- 
. fetta preffolui , che è benignifsimo . . . 

Finalmente in riguardo di quefta confidanza., 
ch’egli voléua fi riponefle in Dio fok), nó voleua, 
^chc delle limofine donate da fedeli fc ne faceto 
sn.funiulo per comprar redditi, ne altra colà . 
0-1’ ' ftabile } ma che fodero diftribuitc di 
. _:-i giorno in giorno perprouedere à . 

‘i>Lul poueriin modo tale, che 



femprehaueffcroà viue* 
vr '/ 'ie in pOUertà,eche 
; .i. viuendovn 



giorno 


\ 
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. LIBRO QVARTO: t6p 

« 

n)elU Jua Carità •verfo^io^ e 
de Ila frequente or at ione . 

taf, V L , : ; 

♦* * « 

S N A penna ddl’ali de Tcrafìnimi farebbe 
horaeceiTariaper fcriuere della cariti 
del B. Girolamo^elfendo qnefta la virtù 
Tua più cara , e nella quale panie più 
£;gnalato alla prefenza di Dio > e de gli huomini • 
£ra egli tanto innamorato di Dio, che mol to (ba^ 
iiementeprouaua neiranimafua quello, che faif^ 
fé il benedetto S. BaHlio ; vult veramdileSiO’% 
ntm pr^uHare , Cbriflum ^fcat fuauiier amare ^ 
^aChrifiiu amor eh» Chi brama di gudar il 
to Amore,impari ad amare Ibauemente Cbriùo » 
perche Chriilo non è altro, che amore , e ccmi no- 
me d’amore Ibleua addimandarlo rinferuorato 
Padre neH’orationi fue giaculatorie,e godeua,che 
gli altri ancora hauelTero quella Ipiritiial tenerez - 
za verlb il fuo amato Signore, e che gli diceflèro 
di quando in quando ; Bone lefu , ^ mor nolier , in 
te tonfidimns* Nel tempo dell’oratione ricorda- 
ua Tempre efpreiraméte a tatti, che li raccomman- 
dalTeroalla Beatiilìma Vergine Madre di Dio, per 
impetrare co’I mezzodella fua intercellione que- 
lla gratia d’amar perfettamente il fuo caro figli- 
uolo . ■ E veramente , che in ogni occafione dimo- 
llrò egli quello perfetto amore , ma fegnalatamc- 
te in quattro cofe , 

Prima nel mancenerli Tempre difamorato di 
> qual 
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979 vita mi Sj girò^amoV' ' 

ijualfivoglia^farcmporalefin da quel tempo,’ 
ch'e fi .fpropriò di tutte le fue fa^ni , Spendo 
molto l^ne ; che tato più refta intiepidito J’a'mor 
di Dio, quanto più’, s’amanq le Creature fuori 
di pio , E però haSeiià:pcr, forpetto anco l'amo- 
re, che naturalmente fi porta à parenti , temendo 
che Tamore di eflì non gj’intiepidifie pian piano 
lacaritddi Pio ^ onde quando fi partì Tvltima.^ 
volta da Venetia, ne pur s’arrirchip di vifitarli, 
c pur eraficurp, che non gli hauèua da veder più 
jn quella vita ». -, 

E perche l’amor di Dio rende l’huomo fortc,Sc 
intrepido ben lo dimofirò egli in quella magna- 
gnimiti veramente ammirabile , con laquale ab- 
bracciaua allegramente ogni forte d’imprefa, pur 
chericonofoeireiQquelJai’honordi'Pio, e mol- 
to più nel non perderfi d’animo,mcntre i figliuoli 
di quello fecoio appoggiati folo alla fallace hu* 
manaprudéza gliela rapprefentauanohTiufcìbile; 
Anzi che per amor di Dio fi pofe fenz'alcuna am- 
biguitài'fard’ognicola, come s*ù toccato in al- 
tro luogo, e come più particolarmente foggiun<< 
geremo , 

Terzo egli dùnoftrò dabuon fenno lo fuifeera- 
to amor verfo Dio nell'acerbo dolore, che trappaf 
faua come acuto coltello l'anima fua, quando vede 
uaoficfoil benedetto amor fiio, ne vi faria fiato 
martirio , al quale non fi folle cfpofio volentieri, 
cprótamente, per impedire vnafo)aolFeradi Dio, 
Se bene il Tuo più afpró martirio crai’ vdire le grà- 
dilfime ingiurie, ch’in quel lèccio corrotto fi fa* 
ccuano alla Bond del Signore, & tl noqpoterui rj* 
mediare , come haneria volupo» * - 

Oe- 
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^ Occòrfe vn giorno , che ntlfa firada d i Somali 

caà Vercurat 05 *inconrrarono due fratelli natiui 
del paele , nel cuore de quali baucua il Demonio' 
damojto tempo fparfoycfbmentau) tal feinedi 
diTcordid>che finalmente p’vfcì éìora il diaboli- 
co germ<^lio d* vn odio capitalil^mo; onde acer-v’ 
bamence infelloniti cominciarono |>rima ad ingiù 
narfi malamente , poi à minaccmfì , btittando 
quali ad ogni parola vna beftemmia conno il Si^' 
gnore, e la Santiflima Vergine . Piacque alla Di- 
uina Bontà, che quali al principio di quello jrumo : 
re (bpraggiungeflèilP. Girolamo, il quale non.# 
fi può dire, quanto fi fèntilTe trafitto airhorren^ 
do filonodi quelle parole facrileghealle quali n^ 
potendoflarfaldo:0/|g/i ,diire,eròeforfo éaug^ 
ti voi netuMo da Dio, t dalla Biotìfmua Vergimi 
e'hab^ate à far loto ft grani* fdtr aggio cm le ‘roflrp 
befUmmìei Soggiungendo altre parole di tanto 
(pi rito, e di tanca pieu , che fi farebbe intenerito 
vn cuore di diamante . 

^Ma vedendo Girclamo,che tuttauia continoua- 
uano nelle ride , e nelle beflemmie; non fiipendo » 
che fi far altro,s’inginocchiò anaci à loro nel niez-. 
zodi quella flrada^ch’era tutta fporca, e fangofa^ 
pregandogli]à man giunte , che s’aHeneifero àa^ 
quella gràd’offela di Dio,e della sàcilfima Madre, 
indi pr^ in mano del fango, e di quelle lòzzUf 
re , ch'erano sii la firada , fé le poneua in bocca, 
efè lemaflicaua fbggiungcndo ; Già ehetroi Boa 
volete finire di befimmiaret neanch'io finirò di far pe~ 
niten:^a con la mia bocca ^aecioche II grand* Itùlioyche 
voi Jigraktmente offendete con la voUradi lasà ap vi 
f Mimmi • Moflraroiio di commuouerfi alquanto i 
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(due fratelli à quciratro , & à quefto dir dell*htib«' 
mo di Dio, il quale eifortàdogli tiittauia con infer 
uorate parole al pentimento , ai difpetto del Dia* 
uolo, che sì lungamente gli haueua tiraneggiati 
con quell’odio ihoitale , li ridulTe alla fraterna 
vnione , e guadagnò l’anime loro al Signore . > 

Finalmente lì come chi ama da donerò , gode 
in diremo di parlare, e di conuerfar fcmpre mai 
più , che può con la Tua perfona amgta ; così il P,- 
Girolamo dimollrò la Tua gran cariti verfo Dio 
neH’alIiduità deiroratione nella quale conuerfa* 
uà l’anima fua roauiilimamente con il fuocaro,& 
amato Signore ; oltre l’oratione della mattina, e 
della fera;fpendeua in qudlo/antodTercitiomol- 
te altre bore del giorno , e fc gli occorrea trala- 
fciarlo, od’abbreuiarlo, il che non hauerebbo 
mai fato , fc non in occafione d’eflere chiamato d 
qualche opera di cariti fpirituale ,o temporale, 
fuppliua nel filentio della notte, rimettendo con 
ogni puntualità loratione tralafciata il giorno. 
F fù molte volte ofl'eruato per cofa merauigliofa, 
ch’egli palTaua in Gradone le notti intiere, parti* 
colarmentene gli Spedali, vegghiando per lo più 
finocchione preflb al letto de gl’infermi , per d* 
?ère piu pronto à {occorrerli in ogni loro biibgno. 

E per venire più al particolare (opra tal mate* 
ria; qudloerail metodo, che olTeruaiia ordina- 
riamente nella fua oratione , il quale fin da quel 
tempo , ch’egli viueu?, fi cominciò à por in vfo 
nelle nofire Cafe , 

Prima accendeua fe fteiro con alcune orationi 
giaculatorie, che gli erano più familiari inuocan* 
tip più voice con gran tenerezza, e Ibauità il San*. 

tilTi- 
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*..* UBICO QVARTO: V 
tiHìmo nome di Giesà, & aggiungendo vn attodr 
confidanza ne imeciti del nodro Saluatore^inter- 
póncuaTintcrceilìone della Bcatiilima Vergine, 
allaquale cornea Madre di miferìcordia raccom- 
mandaua fe fteflb come figlio miferabile pofto in 
sftremanccenìtà d’efifere aiutato « E la pregaua , 
c-h’in tutto il corfodi quell’oratione ch'egli era_, 
per farelomantencflcin buona confidanza. 

fatto quello rapendo, che non merita nuoucj 
gratie , chi non ringratia Iddio delle grafie pafla-. 
tc,andaua dillintamcnte penfando,& eflaggeran 
do, quàto poteua ad vno per vno tutti i benefici), 
che gli haueua fatto nofiro Signore dai principio 
finoà quel punto, e ringratiandolo con fpiritoib 
affetto , lo pregaua , che non Tabbandonafle an. 
cora per l’auucnire , 

t Conofeendo poi , che raltiflimo Iddio non dif- 
prezza lorationi de gli humili,ma le riguarda be» 
nignaniente dal paradilb, fi raccommandaua di 
nuouoallaBeatiflIma Vergine vera Madre digli 
humili,c la fupplicauaycherimpetrafie dal Tuo ca- 
ro , & amorofo figliuolo vna vera humiltd,e man- 
fuetudine di cuore , per renderli lèmprc mai più 
capace di nuoue, enuoue gratie. Tutto quello 
era alni, come vn’incaminamento aH’oracione, 
e come vna fanta difpofitione dell’anima fua , per 
ottenere dalla Bontà del Signore le gratie, chcj 
pretendeua, de quali la principale , & intorno à 
cui fi fiendeua più lungamente era quella. 

Pregaua con fuifceratilfimoaffettonollroSigno 
re acciò crelcelTe l’honore di fua diuina Maelli 
nella Chiefa vniuerfalc, nella quale fi come fi tro- 
uano buominiperfecti,^ imperfètti; così à.qucl. 

S li 
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' EpKgaua perfSueraozanel bene , à quefii emeii^ 
datione del male, eia remiflìonc de peccati; A» 
gli- heretici , & à grinfìdeli pregaua il lume della; 
Santa fede, &all’animedeì Purgatorio la vita^ 
eterna • A tal fine fi dilata ua affai con il penfiero- 
Ibpra le tante tribolationi* che patina in queitem- 
pi la pouera Chriftianitire lo faceua per muouer- 
fià pregare tanto più inftantementenoftro Signo- 
re, che voleffe placar l’ira fua . E perciò interpo- 
vneua il merito infinito della Santillìma pafiionc-i 
diGiesù Chrifto ; pregandolo con le ì)racda_» 
aperte in forma.di Croce per la pace,& vnione dé 
SS. Chriftiani fpirituali , e temporali , dalla quale 
diceua egli, che dipendeua la conferuatione del- 
la Santa , e catolica fede . 

Pregaua poi per tutta la Congregatione, cpec 
quelli, ch’erano morti neireflercitio di quelle-» 
fant’opere . Edoppo fatta memoria, de parenti , 
amici, nemici , e benefattori vini , e morti , face- 
ua vna particolareleuationedi mente in Dio;prc 
gandolo, chcvoleffeeflaudir quell’oratione non_» 
oftante , ch’ella foffe fiata oratione di peccatore , 
onde perquefioreplicaua più volte qualche atto 
d’humiliatione à piedi del Santilfimo Crocififfo , 
della qual imagine egli lèmprc fù diiiotifiìmo , c 
battendoli fortemente il petto ,inuocaua tré vol- 
te la Diuina milcricordia Ibggiungendo : Deus 
propi titts tHo mxhi peccatori &c. 

Hebbe fempre particolar diuotione alla Beatif* 
(ima Vergine , e portaua continouamente impref- 
fa nel cuore la viua imagine di lei , quando gli ap- 
parii nella prigione, e ne lo traile fiiora : liberan- 
dolo;daireiiidentc pericolo della morte; onde ol- 
tre 
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treroflìcio^chcle recitaua ogni giorno ad aJra 
voce ; e Tempre con il capo fcoperco in compagnia 
de’ Tuoi pouerdli ,voleua che quando entraua al- 
cun foralliero nella ftanza de’ lauori, tutti iì riz-. 
zafl'cro in piedi, e la falutaflero recitando diuo-. 
tamente i\/{ue Maria ; il che più H faceua, quan- * 
do i foraitieri yfeiuan dalla danza. Tra H giorno 
poi volèua, che fi cantaflcro doppo la Salue F,rgi- 
na alcune lodi in lingua volgare , e le cantaua egli 
ancora con dolcczzadi (piritov e con ardentifiv 
mo dcfidcrio , che tutti s’accendefl'eroalla diuo- 
tione della Madre di Dio, ch’egli Tempre chiama- 
ua Auuocata Tua benignillìma,e principdl mezza-: 
na della Tua conuerfione . Qucft’è l’ordine, che 
fi si delle oracioni , ch’egli Faceua ordinariamen- 
te, e che tutta via fi pràttica, come al troucs^ det- 
to nelle noflre caTe. Ma chi potrebbe mai raccon- 
tare le tenerezze, & i Tentimenti dolciflìmi,ch’egli 
haueua di Dio nelle Tue orationi Tcgrete, malfi- 
mamente, quando fi ritiraua in quella grotta del- 
la quale il gran Padre de lumi copioTamente riem 
piua quell’anima benedetta di chiarezza cele/le, 
per la quale conobbe, e predille con proFctico Tpi- 
rito molte còTe future , e particolarmente il mar- 
tirio di molti dinoti, e Santi Rcligiòfi,i quali han- 
no Tparló ilTangiie in Germania perdiFeTa del- 
la foprema auttorità Pontifìcia, e di quella diT 
correndoli vn giorno tra Padri in vna Tanta con- 
lierTatione egli intcriormente illuminato dallo 
pirite di Dio , riuolgendofi loro così dille eoa., 
grandillimo giubilo deU’anima ilia. -pi tur-- 
òate fratelli , che fe il notiro Signor Cietu Chrifìo beh-- 
ìk nella primitiua Cbic/aifuoi martiri^, che/pagen* 

S 2 * do 
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ào il [angue piantarono nel mondo la fuafedei s'auletni 
il tempo , che anco la Santa Chiefa fua fpofa hauerà i 
tnartirijuoi 9 & in gran numero . lichen come hò 
detto , auucnne pocodoppo in Germania, & anco 
altroue • Haueua fpdfo in bocca il Padre Girola» 
mo quelle parole f Cent'anni del Signore 9 cent'anni 
di dottrina i cent'anni di mina , delle quali non fi sà 
anco di certo illegitimo fentimcntoV non hauen-^ 
do mai voluto (piegarli . Ma li tiene commune-» 
mente, ch’egli intendeflc'di cofa molto impor tiU 
te riuelatagli fegretamente da Dio nell’oratione. 
S’auuezzò poi talmente in quella lanca Tua ritira* 
tezza ad hauer Tempre mai auahti gli occhi la pre 
fenza del Tuo Signore , Ritener lo fpirito vnito 
alla Diuina Bontà > che riduceua attualmente^ 
al feruigio , & alla gloria di Dio tutto quello , che 
vdiua , penfaua , faceua , diceua ; e tutto ciò ch’- 
incontraua ; onde ogni Tuo atto interno , & eller-. 
no li poteua dir oratione , c quelle cofe , che à noi 
Tariano Hate materia di diHrattione , erano à luì 
materia d’ocatione» 

Deìlafha carità ver fh il profsimo 
%n aiuti Jpmtuali , e tempo^ ^ 
rati. Cap.VIL 


Opro ch’il noftro Padre paftò dalla 
militia del fecole àquella di Chriflo , 
polliamo dire con verità licurilJima , 
che tutta la fua vita non fù altro , che 
elTempio continouaco di teneriditno amore , e 
' ; ‘ dj 
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diTuifceratacarìrdyerroi prodìmi. Onde i ra^ 
gione vi fù chi di(Te , che quando ad alcuno fo& 
K venuto in penfìero di depingere la caritd con la 
faccia » e co'l fembiante humaho » haueria potuto 
depingerla molto al viuo, prendendo i lineamenti 
■ dalla faccia, c dalle fattezze del ^adre Girolamo* 
La carità lo riduffe fin nel principio della fua^ 
conuerfìone d prendere il maneggio delle facoltà 
de’nipoti con quella circonfpettione tanto pun* 
tualedi non applicar à fellciro ne pur vnamini* 
ma cofa del loro t perche diceua > che U vcta cari» 
tàaondeueelfere ntetcenatia. 

Infinite volte in Venetia , quando ancora por- 
tana la Toga, tome hò detto in altro luogo, fi 
ridulfe à non hauerin borfa pur vn'fbl quattrino* 
per le molte limofinc , c’haueua fatto in Chiefa_» » 
e per firada , de all’hora, fe qualche pouero gli di- 
mandaualimofina, Tinuitaua à venir à cafa Tua , 
doue lo foccorreua, e lo confolaua , come poteua • 

’ La carità lo ridulfe à priuarlì di tutto il fuo, per 
pafeere vn'infinità de pouerelli , contentandoli di 
fbflentarciafuapouera vita di pane mendicato, 
del quale anco per carità daua il più buono à gli 
altri , prendenao per fe anello di peggior condi- 
tionc, come s’è detto piu volte. Se TCn aueflo 
non pareua à lui efietto di mera carità ma più ro- 
llo d’vna certa giullitia; flimando, che la vita 
di ogn’altro fol^ più necelTaria ai mondo , e più 
degna d elfere mantenuta , che la vita Tua propria,' 
quale egli riputaua Ibuerchia, & inutile • Doppo 
hauerdatoàpoueri tutte le Tue facoltà, haueua 

3 ueflo realiflimo lèntimento , cioè , di non haucr 
aro niente del Aio: mafolo d’hauer difpenfato 
• S ^ quel- 
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quello, che il Signore gli haueua confcgnato j<er 
qiiefto^etto.” De’ luoghi pi), ch’egli inftitiil per 
vfodepoueri gii s’è detto -alcroue , come anco 
della carità , ch’egli perfonalmente faceua notte, 
e giorno ne gli Hofpedali : mettendo indifferen- 
temente le mani in ogni cofa,per feruigio de pouc 
ri infermi.Quando egli caniinaua , andaua fem- 
pre mai co’I paffo graue , e adagio ; ma quando fi 
trattaua di far la carità à gli infermi , pareua pro- 
priamente c’haueffeil fuoco a i piedi ; e quando 
per efTer lontano non poteua aflìfiere con la per- 
fona , aflifteua loro con l’animo ^ e con l’affetto . 

In vna lettera , che fcrilTe da Venetia li 5. Lu- 
glio l’anno r 5 35. al P. Agofiino Barile tri Taltre 
cofe ricorda efprefTamente la carità verfb gfinfer 
mi , che ftauano à Somafea, e dice cofi ; Che /'/«- 
fermerò babbia carità , e che guardi à gl'infer- 
mi , e che s'auueg^ à gualche buon gouerno per i 
primi giorni; pajfatt i primi g’orhi peggiorando fi man 
dino à Bergamo , e che babbia anco cura de i [ani , che 
non faccino difordim . A tal fine s’era pollo di prò- ■ 
pofitoil buon feruodiDioad imparare, e notar 
ricette , e rimedi) , per feruirfene i beneficio de^» 
gl’infermi nelle occafioni : ne fi fdegnaua di toc- 
carecon le fuc proprie mani , e di medicare pia- 
ghe fiomacofe , e fetidifiìme. 

Prima, ch’egli fi conuertifle al Signore , era na- 
turalmente moltocolerico, e fiero, come hò detr 
toncl primo libro,e relTcrcitioddrarmi l’haueua 
inferocito anco più : ma la Tanta carità di Dio, 
e dei prollìmo gli diede vna tal tenerezza dt 
cuore, che non poteua fiat faldo al bifogno , 5c 
alle calamità -de gli afflimi onde tutto firugger 
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rUaiì per eccefl'o di compaflìone . • 

Qi^fto fu, che Io moffc d raccogliere tanti po- 
neri Hgiiuoli orfani, i quali fH-itii d'ogni humano 
foccorfo , andauano raminghi, e dilperfì per lo 
ftrade,e (bntendofi fcoppiar il cuore per compaia • 
fìone nel confiderarc il lor doppio pericolo, cio^ 
del corpo, e deiranima,fi fece Padre di tutti ; 
amandoli con maggior tenererza , che fe genera* 
ti gli hauefle, li nettaua dal male, c dalle Ibzzure» 
li veliiua, e cibaua di fua mano , & inuigilaua al 
gouenio , & alla cuftodia di elfi con gelofìa , 
auucdutezzà più, che paterna, impetrando loro il 
prouedimento da Dio, quando non poteua da gli • 
huomini. 

Gli occorfevnporno far viaggio da Brclcia à 
Bergamo nel meied’Aprile con alcunide’ Tuoi po 
uerelli, trà quali vi erano anco due fratelli di Có- 
gregatione,cioè, il fratello VicenzodaOrgnaro, 

& il fratello Chriftoforo da Chiudù Terre del 
Bergamarco:& accorgcndofi,che vno dellafua», 
penerà compagnia era molto affannato perlafta* 
chezza,e languiuadi fete, non puotènon commo- 
ueriì aireuidente bifognodiquel mefehinorCtan ■ 
to più, che non fapeua,CGme humanamente rifto* 
farlo , per elTcre affai lontani da luogo*, doue po^ ' 
teifero chieder limofina . Dille dunque alla com*~i 
pagnia,che fi fermalfe,per ripolàre vn poco,c che * 
fri tanto tutti fi delfero aU’orationc., e fi raccom- 
mandalfero con viua fede al Signore, come fecero 
vnitamente . Finita l’oratione molfe il pouero gl; 
occhi intorno alla campagna, nella quale veden- 
do pendente da vna vite che non era molto lonta» * 
na vn bellifiìaio grappo dVua biaca^ e frelcà) »’in--* 

S ^ ùiò ' 


280 VITA DEL B. GlEOLAMO. 

Ilio torto à coglierla, c la colie, e fi rirtorò doniì 
quella, non fehza crandiifima merauiglia di tutti, 
percrtcrefuordiftagione; e fu rtimato coinmu* 
neniente etfetto della fede , e della Cariti, con la_> 
quale il fant’huomo haueua rinforzata Totatio^ 
ne>^ 

Omertà fterta cariti rharieua fatto fantamente 
curioib:perche oiferuaua minutamente il biiògno 
di ciafcheduno ; ne poteua rtar mai con l’animo 
quieto * fin che non l’haueua ibccorib , preuenen* 
do , per quanto poteua larichierta con religiolb 
prouedimento . E pareua in fatti , ch’egli volciTe 
in ciò gareggiare con quegli antichi fuperiori de 
Monaci , de quali ferine il B. S. Girolamo alla bc* 
fiedctta Vergine S. Eurtochio. T^on licebat antiijuis 
Honachis aliquid petere , t}uii Trapofiù aecefsitam 
fmgulorum magna prouìdemìa , & pittate prauenie- 
bant . Non era lecito ii Monachi antichi diman- 
dar colà alcuna i perche i Superiori fenza effero 
richicrti prouedeuano con carità alle necerticà di 
ciafcheduno. 

E querto voleua il P. Girolamo , che fi pratti- 
caflc aflai più nel prouedere alli bi fogni , e neceA 
fitàdeH’anime: onde ricordaua tTpreflàmentei 
Padri fpirituali, che per amor di Dio ne tempi af- 
regnati per le Confeifioni, eCommuriioninon_» 
afpetcalfcro d’elfere chiamati da quei di cafa_>, 
ma , ch’eglino rteifi con deftra maniera gl’in- 
uitartero caldamente à riceuerei fanti fagramen- 
ti. • '• . 

- Q^ndos’accorgeuatcheidcunohaaeiSiqual-^ 
checentatione,eche nel combattimento non ii 
diportane con fortezza d’animo j ooièntiua ertee? 

c . •* >r. mo 
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Ino t'ainarico per timore y che qudranima noiw 
/capitaiTe con Dio » potendo auantaggiarfi graii^ 
demente « 

• Ritrouandofi yn Sacerdote di Congregationo 
fommamente afflitto, e tentato per certa cofaop^ 
poflagli falfamcnte , & eflendo flato fcrittoal R 
Cirolamoiche il ppiier huomo non haucua quella 
patienza , che bifognaua • e che nòn faccua mai 
fine dilamcntarfcne,il benedetto P. per il gran ze* 
lo, c’haueua della falute diquell anima , ne fcrifle 
al P. Lodouico da Bergamo, che raiutafle, e cho 
rauilàfleàfùo nome, edice coli. Molto ni dolgo 
del T. Ciouanni . Hauerei molto in piacere % che egli 
fofje auifato , e pregato per l'amor^ di DÌOy che reftiìefit 
a qtteSìa teniatione , e che Beato lui , fe farà detto ogtà^ 
mal di ejja in bugia : e che donerebbe fopportar ogni 
torlo con grand’allegrezza , appettando gran paga~ 
mento in Cielo . Ma cerco , che non fi farebbe mai 
fine di trattare della grandillima carità di lui vcr- 
fo Inanime , e delle inuentioni , & aftificij , ch’egli 
yfaua pef g'uadagnarle al Signóre . Tutto il bene, 
ch’egli faceiia per reruigiode^corpi,ad imitacio- 
ne della carità di Giesii Chriflo , tendeua fémprc 
alTacquiflo dell’anime , alle quali haueua princi- 
palmente la mira . Il trafnifehiarfi con i contadi- 
ni, e darli à più faticoli eflerciti) nifticanij lau- 
dar con elfi in campagna à mietere il grano nel 
maggior caldo del giorno, il leruir i gl’infermi ne 
gli fpedali, il medicar gl’impiagati , l’andar di 
porta in porta medicando con le bifaccie in Ipa^ 
la, per pafeere gli orfanelli, e le femine conuerti- 
te, eranatutti artifici), ch'egli vfaua per acquiflar 
la gratia , e rain9re di quelli , a quali faceua quel 

bene 
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^cne temporale, pcf ificamiharli poi con rtià^dìòT 
facifirà, e confidanza alla vita fpirifiiale-F/beii^ 
fi vedeua,che la I)fiiina Bontà adempiila fburab- 
feondantemente queflo Aio pio, e fanto de/idcrio ; 
Poiché, oltre Tacquifto, che fiacca dfi queft’anime, 
^uadagnaua ancoraniitie de quelli , che fi nuio- 
ucuano per reflempiodi lui d laficiare le proprio 
cafe, eia robba, & i parenti, &: entrananoà viue- 
rc poueramente in Congregatione, ò /landò anco 
per qualche buon ri (petto in cala loro , con attio- 
ni frequenti di bontà , e di Ipirito continouato 
s impiegauanoneirefTercitio dcHopere di Pietà, 
ilche chiaramente fi può leggere nel di/corlò,ch® 
fu ftampato in Milano in tempo , che il Padre an- 
^ citato altre volte nel corfb di 
que/ha fioria , e dice cofi # o inaudita toleràntia , a 

pietà iffimenfa^che à nofìri tempi vn tantoginefofohuo* 
ma, e per inan'^ nodrito in Gelide, a no^ìro documentò 
ti dimofìra. felici e veramente felici faranno <^uel- 

liyche difpre^^ate tefuaui delicie mondiali feguirannò 
i fuoivefiigij e documenti . Toffiamo veramente ere- 
dete^ che Dio , il ejuale con V occhio di fua Diurna , ^ 
eterni proutden^^a. vedere gouerna ogni creata natmat 
in ^uéila no/ìra collapfaetà l'^habbia di tante genetatio 
ni illufiratOi acciò perii mel^fuoli mortali hr^idl 
tanto deuiati dalla dritta fornita d ella Chrifìiana I{eli-‘ 
gione^ e tanto incrudeliti , alienati da ogni vejìigió di 
manfuetudinet e di pitti fancriuocati al giuHó, hone~‘ 
fio^pietofo^catoHco e Cbrifiianòrito yficome ft vede gii 
per tnan’fefìorffirrtpiodi alcune già publicbe mertfri- 
cì^quali abbandonatala loro diihónefia,infamet & aba 
ntineuol vita fono ridotte àfalutare penitenza. MotU 
ettam altri dell’ vno^ e l'altra fcjjìi tiodriti in delicie ìt • 
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tarmili Poùittd ctupocM cura * à* opera ii mfericof^ 
éiofe opere eomineUno aifejSortatiom fin à fatfi 
liberali, e rmferÌ€Of4ioft, e Ufeiare il 4i$bo»eflot e 
fo conuerfare , 

Quefta fua gran carici verib J’anime lo jfvce tal- 
mente fcordarc di fé ftcflb, che lo condulTc i ten- 
tar imprelèdilHcililIìme , có euidcnce pericolo di 
perder rhonore,e la vita : ma 1 honore , e la vita^ 
fua erano l’honor di Dio , e la vita dciranitno* 
Q^ndo n d iede i conuertir le publiche peccatri- 
ci , ogn’vno può imaginarlì i pericoli , & i mal‘in- 
contri ,iquali s’ifpofcyper la contradictione di 
quelli, ch’in limili occalìonimiferamenteaccieca 
tidairamorlafciuo,e fortemente agitati daj fu- 
ror giouenile, lenza timor di Dio , e lenza riipetto 
de gli huomini s’auuentano contro le perfone fpi- 
rituali, e zelanti deiranime. Ma la Bontà del Si- 
gnore , del quale egli trattaua la caulà l’inuigori- 
ua ogni giorno con accrefcimcntò di fpirito mag- 
giore. Perlochegli riufei quella imprefa alTai pid 
felicemente , che-ad alcuni altri, benché famofi,c 
celebri nelle più antiche ftorie di S. Chiefa . Il fan- 
te Abbate Pafniitio,con tante inuentioni , & arti* 
ficij appena hebbe grana di conuertime vna fola* 
che fùquclla Taide. Vn lanto Monaco Alelfandri 
no chiamato Vitale, ne conuertì ben alcune, ma pc 
rò non fenzadifpendio della propria riputatione. 
Perche mentre le genti vedeuano, ch’egli frequea 
taua sì fpelfo la contrada, e rhabitationi di que- 
lle femine infami, ne formauano lìnillro concet- 
to, e parlauano di lui malamente acciò chiarami- 
te fi vegga, chela prattica di quello Tanto zelo di 
conuertir le publiche doone*é più, che dir fi poiTa, ‘ 

di£- 
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ìfKcile, mentre Tappiamo, che huoiriinì di fegna^ 
latiflima fantitànon ne fono riufciti, Te noft, ò Coti 
poco profitto , ò con grandiilima nota delThonor 
proprip. Dunque tanto più riefce ammirabile IjL- 
ianta deft rezza del noftro Padre, il quale non no 
conuertl vna (bla , ma molte , e molte ; e non lo 
cauò folamente dal peccato, ma leridufle anco 
•ad imprigionarli ne’ fàgri chioftri ; e tutto quello 
fece non fole con mantenerli lèmpre in buon cre- 
dito d’innocenza, ma con acquiftar anco maggior 
fama di zelo, e di caritd. 

Sentiua il fant’huomo come trapalTarlI intlma- 
-mentele vifcerc, e l’anima quando vcdeuaò vdi- 
ua TofFefe di Dio . Ma non in modo , che pcnlan* 
dò alla fragilità dell’humana natura, noli haueflo 
■à tuffi grandilfìma compaflione * Ne fi poteua ri- 
tfouaf alcunoiChe fofie più di lui benigno, & amò 
rctiole verló i peccatori ; perche non perdohandò 
à fe fieflb diffetti ne pur Icggierillimi, con indici*- 
bile carità li compafiua ne gli altri . Però quando 
occorreua il biloi^o Tapeua molto bene mefehia* 
Tc anco foglio co 1 vino, cioè la carità con il zeloj 
c la compaflione con i I gafiigo. 

Ad vno di tafa, c’haueua commefib Certa in* 
fioflèrnaftza, perche era fiata la prima volta, noh 
diede alcuna penitcnzarmalólorauuisò patema* 
mente . Però fi dichiarò con tal patto, che fc v’in- 
corrcua la feconda volta douelTc pet certo tempo 
aftenerfi dal vino, fpazzar la cafa , portar in cuci- 
na tutta l’acqua , e le legna, olTeruar fèmpre filcn- 
rio,non vfeir mai di cafa , con far anco vna buona 
difciplina. Ilche faceua l’huomo di Dio, perche-» 
conofccamoltobecie, che anco il timor della pc* 
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na. gioua in gran parte all’acquifto dcUaHÌmo 
delle quali egli era tanto zelante, che hau'eria pron 
tamente abbrlcciato qualfiuoglia eflcrcitio, ban- 
che difficileiperguadagnarle dDià ' 

Sidoleua grandemente il benedetto Padre dì 
noneffere letterato, come ho detto altrouc per op . 
porfi i gli heretici, ch’in quel tempo Tpargeiiana 
più che mai il Teme della lor folfa dottrina in Ger^i 
mania, e con occa/ion delle guerre faceano qual- 
che icorfa anco in Italia . Ne, mancò il Signoro 
diconfolarlo in parte, perche Tupplirono perelTo 
i Tuoi hgliuoli,come s’è detto nel 2. lib.al cap. 15» 
S’affaticaua però egli ancora,comc poteua;prc 
dicando alla (cmplice,ma con grandiflìmo fcruo- 
redi fpirito per le ftrade,e per le campagne, e vol- 
le, che rimitaflero anco i fuoi figliuoli, ilche fece- 
ro particolarmente nella Diocefe di Bergamo con 
gran profitto dell’anime, come appare da vna pa- 
tente molto ampia , che fece loro Monfignor Pie- 
tro Lippomano Vefeouo di quella Cirri data il dì 
primo d’Agoflo del 1 5 5 8. vn’anno,e mezzo dop- ' 
pò la morte del P. Girolamo , nella qual patento 
concedei tutti quei primi'Padri della Congrega- 
rione non anco approuata dalla fede Apofiolica, 
che ad imitatione de’ Santi Apofioli Paolo, e Bar- 
naba, e Siila poflano predicar liberamente il ver- 
bo di Dio nella detta Citti , cDiocefc, & eflerci- 
tare o^’altra opera di pieti conforme al loro fan 
toinftituto . E foggiunge di concedere volontie- 
ri quella libera facolti, per fapereil gran, frutto • 
fpiritualefattoda elfi in Somala, & in altri luo- 
ghi della Dioce/?. Ilche fi deue riconofccre prin- 
cipalmcuce da i Santi tifcrciti] infiitniti dai noAro 
t - - fon- 
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of^i forte d’ipiprera, purché/» fi:u<^ra in quella 
l’honordi Dio,& il feruiglodeU’wime : rÌ£orde.r 
uoli ch’egli hebbe quello fpirito di far volonticri 
d’ogni cofa . Spirito di carità vcrauiente Apofto-; . 
lica la quale dice S. Paolo', che omnia /affert , 
fuSìinet . . E con la quale .venne à conuertir tante 
c tant’animc, che dal Vicario Generale di Ber.ga- 
ino fuhonoratocoatitolo di Capitano talor<^ifumo 
dell' ejfer cito di Chrtfio, e meritò , che/ì fcriue/ìe fo- 
pra il Tuo depolìco. Girolamo Mianidi cofinmi %yi po- 
polici , il quale con la vita , & ejfortationi fue conuertì 
al Signore innumerabili per fotte • 
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’Opere di cariti, che faceua il Padre Gi*» 
rolamo in feruigio de poueri haucanó 
• conne/lìone (ì ftrectaconi’humilcà^chià 
- ben da quelle fi pop venir in cognirione 
di quella • Voglio, n(M)dimeno accennar dillin- 
tamente. alcuni particolari , acdoche fi conofea 
più chiaramente quanto perfètto egli folTe in que- 
lla virtù , della quale arriuò à toccare i gradi più 
eminenti canto neirintemo , quanto neil’efterno* 

« Internamente egli fi llimaua pieno , e colmo d*' 
impcrfettioni;.e tanto, che quando ocGorreua tri 
fuoi qualche diffècto, diceua ch’egli ftefib era fia- 
to la caufa con il fuo mal cfl'enipio. Ad vno de 
noftri , che gli rijSsrì.certe innofièruanae d’alcuni 
' di fratello , rifppfe, i difcepoli fono conforme al 

• Pregate Dig , ebe rat diagràtia di dar loro mi* 
•... ' gUor 
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glioreffemplo , che non ho fatto fm'hora'i & efti'aneo- ' 
ta faranno migliori» - .. • 

Sentiua di -fteflo fi baflamente , che non folo 
fi riputaua vn’liuomo da njéte,ma lo lleflb niente 
fi chiamaua , come fi può veder da vna. lettera,, 
ch'egli fcrifie al Padre Barile citata nel 3 . . lib. al 
cap. 2. '•> . > I 

Huomo di tsme^ fpiried ,>e di si^ erand'oradone 
come fi si, e che fin nel punto della fiia còhuer«'> 
fioQe hebbe apparìtioni della Madre dil>io, può^ 
ben credere ogn'vno, che ibfle dal fuò caro Signo- 
re di quando in quando regalato» e palciuto ipjcer- 
ntmente di quelle foaui delicie , che hanno meri- 
c;?fip diguftar in vita altri /èrui di Dio ^ Mi egli 
ricuopriua il tutto cq*1 manto deirhumilta per 
fuggir ogni occafione d’eflcre (limato da gli huo- 
mini . Onde ne pur con quel gentil huomo Vepe- 
tlanofuo'cordialifiìn'.o amico, trattò mai delle-» 
due apparitioni delia Bcatifiìma Vergine* Eque* 
llamedcfimahumiltddel lèruodi Dio, concorre* 
doni anco la poca applicàtiohe di chi doueua te- 
nere miglior regiilto delle (ante, & heroicheat* 
doni di lui , hd fatto, c'hor non fi fappiano difiin- 
camente tutte le circofianze particolari di molti 
miracoli , ch’egli operò in vita,e malTimediquel* 
Io che fece in Mazanego terra di £eig;amo ; doue 
e fama antica , ch’egli habbia rifulcitato vn figlio 
morto di certa poncra vedoua detta Maria* Del 
quale egli Tempre dicea , che non era morto , ma 
che dormiua , £ ciò non per altro , che per noaji 
farfi (limare huomo c’haueiTe gratia di far mira- 
coli . Onde anco per quello , come hò detto in.» 
{dtro luogo, applicaua vnguencj alle piaghe ,ch’ei 
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medicaua , (blo per ricuoprirc humilxnentc ogrf 
pecione , c’haue(fe del miracolofo . 

Alle lettere, ch’egli fcriueua poneua perordi* 
patio quefta rottoferittione. Girolamo feruo de'po- 
uerit e taeeua il nome della famiglia, per nonii^ 
cuoprirc il fregio della Tua nobilci . 

Egli folo fùil primo Fondatore della Congre» 
gatione , c di tante opere pie ; e però conueniua* 
che tutti dcferilTero airautoritd , & al parere di 
lui. Niétedimeno.fi come nò volle mai arrifehiar- 
li di far colà benché menoma, fenza parteciparla 
con gli altri di cafa ; così più volte fi gettò ginoc* 
chione auanti ad efiì fupplicandoli , che non vo 
Jeifero più riconofcerlo, & honorarlo per capo, là* 
pendo d’cfl'er huomo ignorante, ^ inhabile co- • 
talmente al gouerno : ma che venilfero airelcttio- 
pe d’vn’altro per maggior gloria di Dio , e profit- 
to de prolTimi . E perche non fu mai polTibiJe,chc 
i Padri voleflero compiacerlo, procurò almeno 
códiuerfiartificij d’humiltddi feppclir il cócetto 
de gli huomini, ch’egli fbfle il Fódatore della Có- 
gregatione.Per efsépio quàdo elTo,e gli altri doue 
nano fottoferiuere qualche fcrittura, fottoferiue- 
uail fuo nome almeno doppo due altri di cala. _ 

Ma che dirò del gu fio , che gli facca fencirl* 
humiltà, quando fi vedeua mortificato,e difprez- 
zato publicamentel^erKtf bumilù ^ dice S. Ber- 
nardo , vilis vult reputari , non humilispnidicari , 
^audetde comemptH fui^ H vero humile defidera*^***’ 
d’eflere difprezzato da gli altri,e non d'elTere rap- 
prefentato per humile, ma per vile , e di ciò fi ral- 
legra t A quello grado d’humiltd arrivò il nofiro 
^ ■ T Padre, 
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Pidrc , il quale non folamcnte attefe di propofitdi> 
e con ogni ftudjo al disprezzo di fe medefimo;m4 
godeua fingolarmente d’eflerc ^ilipeioda gli al- 
tri» Il che dimoArò chiaramente, quando in-t 
Venetia nella pubjica piazza di S, Marco alla pre* 
fenza d’ajtri gentil huomini gli fii minacciato di 
Rerpargli la barba , Quando il Signore rinfpirò à 
partir da Venetia la prima volta per andar in Lom 
bardia , vi furono delle perfone anco peraltro gra 
ui,che lo rapprefentauano publicamente per huo- 
mo leggiero ,& inftabile ; Nella terra diCalorzj 
gii s’è detto, che patì molti infiliti da quel Nota*- 
ro , il quale il meno , che dicefle del Padre , era ij 
chiamarlo fcroccpne,& hipocritaJn Milano men* 
tre pur facea tanta cariti verfp gl’infermi, gli fù 
oppofto , che forte venuto i bulcarfi la grada , & 
rdenari del Duca con quell’artificio d’efierna fan 
titi . E tutd quelli improperi] fopportaua Thurai^ 
liflìmo fcruòjdel Signore non folo patientementc , 
ma con molta gioconditi dello fpirito Tuo, non al» 
trimenti, chetefolFcro fiati grandirtìmi honorii 
^ortequij. 

Poteuaii Padre Girolamo condnuar la Aia fiaq- 
23. in Venetia, o fermarli in Milano, puero in qual- 
che altra Citti , douc con il buon efiempio , c con 
rintrodutdone di quelle fanf’pperc s’hauQua pur 
alla fine acquillato gran nome di fandti • Ma ap- 
punto per quello egli lì ritirò i farla fila vka nel 
pouero villaggio di Somafea; e potendo anco an- 
dari viuerc in Roma , martìme quando v’andò il 
fuo R Caraffa chiamato dal Sómo Pontefice Pao» 
IqlII» il qual Cararta creato Cardinale Tinuitò 
j ‘ ' anco 


/ lì QV AWr.Ofrr m 
an«o fubito con letfCK pflKicolarij,«l|!0c 
meno pipto(iod’b3bi(4r. lontano, 9 4 gl] 

lacchi de gli huomini,nimandoii lnÌ4q^9^che^l- 
cuno k> conoTcede ; onde anco f«irqi;^o/ì ridulTo 
d nalcpndorfir^rq di 

l’arpriilìnu Kupc , come ha^biamodct;to 4Mtto 
)uogo.tuttci?^ «I^iicolf ,bcn iìifcde, chcióno e(« 
Tempi rari, e notabili di profonda, e lìni^Uma^ 
buiniltd* » : 

. ipaqucAahumiltdnaiccdanclferiiodiPiovq 
Cl^tinuq rofpptto di4'e pi^delìmo; perche ioterr 
Dandoli nellacognition dj fé ileU'os'apprendeua^ 
perhuomodi ne(fun talento ; ond^ perciò dubiT 
' tando di commettere grandidìml erióri nel gOr 
^erfio della Congrcgacionc conQocana.fpeifoiPar 
4ri dica§» . cfpmitQ il parere di tutdijpfpntamcpr 
ta eiregum^'^^td^Ù.pìù* conbun^illìmo ferh 
timcntod’elTcguirloper obbedicDaa ;& ajllhota» 
come llcuro di non hatier errato ilaoa con la cpn«^ 
feienaa più tranquilla, e piò quieta, ^«peraua.^ 

(ènz’alcuna perplcdìtd i j r . o ‘ » 

, Subito chearriuanad qualche cinti »Ja prima 
colà , che faceua per ordinario , era Tìuidar i prò» 
^larfi dPÌedide’Vcfcoui,o'dc-foix>Vicattj, Ne in- 
rraprendeua mai alcuna imprelàpublicaper buor 
na , e Tanta , che Tofle , le prima non impetraua^ 
dajorola facoltà, e la benediedonet * . 

Nelle colè poi della propria confcicnaa era talli- 
to puntuale,che li come apriua tutto Tintemo del- 
l’animaruaalliPadrifpiricuali con esattezza el^ 
quilitidìma, cosi non mai fì fcoHaua dalTobbe» 
(dienzadi ellì ne pur in menoma cofa* Bifendoli 
ripollo, come s'c detto in altro luogo , (otto Kob* 
i „ ! T a bcdic^ 



VITA '"del % GmOLAMO: 

bcdìenza del P. D. Gio. Pietro Caraffa , non opé* 
rauamai cofa alcuna lènza refpreffo commanda- 
mento di lui, in modo, che ne pur nclPopere buone 
voleua, c’haueffe alcuna parte la propria volonti* 
Ritrouandolì vna volta in Salò con Monfignor 
Bertazzuolo in Tanta conucrfationc , godeua fom- 
mamente di fentir leggere da lui alcuni capitoli 
delle Meditationi di S. Agoftino: parendogli leN' 
tione molto affettuofa , c profìtteuolc . E perche 
quel dinotò Signore s’accorgeua molto bene del- 
lo Ipiritual godimento del Padre, gl ioflèrì libera*' 
mentCjefenza cerimonie il libro in dono;pregan- 
dolo con ogn’inftànza , che l’accettaffe . Ma egli 
non volle mai accettarlo , le non con quella con- 
ditione j Io t diffe , ne fcriuerò prima à hiortftgnot 
^rciuefcouQ di Chieùy folto U cui okbedien'^ mi fona 
ripoSìo : e s egli faràcontenth'y lo riceuerò con rendi~ 
fuento di grafie . 

Fu canto obbediente, che parue non voleflfcj 
ne pur andar in Paradifo fenza obbedienza . Per- 
che poco prima, che moriffe,andò ad inginoc- 
chiarli auanti i Monfignor Vicario di Bergamo» 
dal quale dice lo fteffo Vicario , che fi partì coru 
vn commiato di non douerfi veder più in quello 
mondo . In lèmma , fe ben non era obligato all' 
obbedienza per voto; proccdeua nondimeno con 
tanto fcrupolo, come le fi fbffc obligato con 
voto (bienne : onde può ben effer pro- 
pollo per elfempio raro di per- 
fetta obbedienza rc- 
ligiola ad ogni 

' = . religio- i ’ ->*0 

fo. . / - : 


ridia 


. Libro ARTO,. 
Tfella Jìta Poucrtà» 
Cai>: IX. 


I c o N o i Padri * e Maeftri dello Spiri- 
to, che ere fono i gradi della pouerti* 
Il primo è di quelli > ch'eilernamencc 
hanno lafciaco tutte le cofe tempora* 
li: ma ritengono tuttauia la volontd,e TaiFetto. Il 
iècotido èdi quelli ^ che l’hanno lalciate; eOetna- 
mente , e coh la volontà % e lì fono disafiettionati 


d’ogni cofa fuperfluai ma circa le cofe nec^lTario 
non vogliono patir nientetefe manca loro alcuna 
cola , noafìnifeono mai di lamcntarfene;*;. 11 t.er* 
zoè di quelli , che patifeòno volentieri il bilpgno 
delle cofe anco necelTarie, e godono Ipmmàmcnta 
d’elTere in tal bilbgno • A quello grado, che è il fu 

I jremodeirEuangeb'capouertdattiuÒ il p4 Giro^ 
amo . An2i che non folo lì priuò allatto di tutto 


il Tuo, come s’è dcttoineUa miglior maniera > che^ 
TOtelfe &r vn huomo veramente ApoHolicorma^ 
•fi riduflè anto à tale fiato di necefiìtd , che più d* 
rvna volta bilòrnò , ch’il Signor Iddio ne lo louue* 
nilfe miracoloumcnte dal Paradifo » come 
nella moltiplicationc del pane * ' . 

• Non replicoqui il rifiuto, ch’egli lece della rob 
' ba , e delle pofTefBoni tortegli dal P* D* Leono 
Carpani in MetOne« e dell’oro y che gli mandò il 
Duca di Milano Francefeo Sforza ; Ma dirò fole. 


ch’il Tuo vitto , e vefiito , la Tua fianza, il letto, il 
Sfiaggio, laconueriàdpQC^e tnttcl’altre fuccofè» 
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%^4 vitA ML É. 

(pirauano vna (anta, & Apoftolica pouertd. II vit* 
to era paiierpizo, ò dprzó, ò di migliò, ò di caftà 
ghe, ò di miftura, & acqua criida : maflìme ne gii 
Vltitìii anni di fua vita i Portaua Tempre j e di fta» 
te , e di verno le Caliddi e le (carpe groffe , e 

lenza orecchie all’vfanzade contadini: l’habitò 
efà vna fottahella nera con Vn manteilettodi p^- 
■ 116 logowi' e 'rattoppato*, il quale gliferuiliaijiii 
'Ogni tertlpOi È perche era molto confu mato,eroÈ'* 
file, e non volle vfat mai d’aggiungerfi altro vefti^ 
jnentóneàncOrte’tempi freddi, fe grirrigidiuanò 
taliiienteiemembra, che parcua tutto agghiac- 
ciato» ne s’aiutaua in altra maniera, che cOn il mor 
tò delle braccia , e con le fatiche * la ftanza erl_< 
flettasi i nia ftrettilTim^ e fenz’alcuna cottimodi- 
td, fuor che dVn tauoiino,d’vno fcabello, e delìct 
fó ; ii quale, dice quel diuoto gentil’huomo Venc- 
'fianò'intìmo amico fuó,d’hauerlo veduto, fi ftrec^ 
tòiché* gli pàtuc più tofto vna (epoìtiira .Sin d’ali* 
bora, che vfcl dicala fua,cominciò ad vfar per iet- 
tò vn IkrCÒne di paglia’. Ma neffine della fua vi- 
ta, tlGh oftante»che per le tante fatiche hauefle bi* 
ibgnó di rtiigliòr ripofo,fi priuò ancora di quel fafi 
cotìc i tiducendofi à dortliiVe (òpra <lc nude itàiicf- 
•le, Bc anco in fetta, ò loprà dlalTo della •grotta,cori 

• appoggiar la tefta ad vn altro falTo* Q^ndo face* 
ua viaggio , lo faCeua lènipred piedi » riculando 
' Ogni commoditd , anco d vii femplice Ibmarello* 

• la fua contierlàtióne per lo più era co’ pòueri, do 

quali diceUa d’elTere feruo^ Idi qui prendeul^ 
(eiitiméhto, e motiuó d*cllèfe più pouero di tutti 
i pòueri: non clTendo conueniente, che i ièrui hab* 
brano più de* padroni « 

Dico 


ttfiUO QUARTO- ' 
iMcófini^fncnte, che fc b«ic non fi si dificili 
to, ch*il P. (jirolamò habbia filtro voto di poncr- 
ti,fi hi nondimeno pèr cofii ficurìflimàich’egli fii 
tanto poucrO , che i gran fatica potri ritro» 
oarfimai Rèligiofopiù poucfOin qiiaIfiuoglià->j 
ancotchcofletuantiflìftiaReligioneé ^ 

iÙiIlH fua Cajlita, t fenitenz^ « 




I •> 



I O p p ò' ia (iià cònuctfionc ai Signófé i 
"'Ritempre mai'zefantiflìmo'della (anta 
f 'poriti inuigilatìdò' alla’ ctìftódia àA 

^ "etjère^cofl iSraotìdlnaria gelofiaj per 

beh rip^arto<hiq«alfiuò|g^ia^fa,c’haiic(re appa 
tchMi béittbe tticftóma del vitió cotìtfahó J è noti 
- i; fidàndd dè gli cft^rni fuoi Icntitnttiti , 
’'Éuat‘dià'ttìfitiftwà d'eifì aheOfà é Èra hiortificatif* 
^monegli.ótcbi jtetìehdóiifttiipre baffi <?on vha 
'diùòta i e (anta vérecóndia : ttiàffiinè j qu^do gli 
bCcòrrea di trattar con donne, in mòdo, che (olà* 
inente il hiodcfto fembiante di lui patwà, che àO* 
cènde(Ìe in quelli y che ló 'Pcdetiaho* defideno di 

tnOrfifìCàtioné,edimòde/tià* j- * 

’ ÈATcndò fiatò elettòdà Ì)i6 per Padre di tanti 
-figliuoli, fopraitìtehdeuaCòn circohfpem^cpàf 
ticolàrè , àcciòche fi cónferualTeró puri, Kinno- 

. i 



'ttetià còn It fue fiicólti , delle quali faol w s acca* 
ì e t 4 faroBO 
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Ì9S VITA* DÈL B. GIROLAMO- 

(króhdlionoratamence , e molte lì ccKife^aròflo à 
Dio ne.Monaftcrij il pio luogo delle pouere fi* 
gliuolé Orfane da lui fòndato nella Cirri di Ber* 
gamo j ladiflìcilimprcfa, ch’egli tentò nella me* 
defimaCittiydiconuertir tante publiche donne» 
c che ridi! (Te felicemente à fine^coh la fbndatiòne 
*d'vn Monaliero per effe , fono tutte opere fante» 
fattedalui, perii grand’amóre» che l^rtaUa alla 
làtiu putiti; effendoegli fom'mamehtegelolbd’ 
acquiftare » e di cohfèruare quello pretiofiflimcf 
te(oro,non foló infelleffoi iha ne gli altri ait* 
corà_/< 

£ perche dicono éutti i ^ti>c lie per nìaneene* * 
re intacco il candido giglio della fiuKa puli^tbiib 
gna drcondarjky di Ipinejche (bnó la moirtificado* ^ 
ne» e la penirenzati quelle lì diede il Ter uò di Dio 
c(Mi cantò 1^‘to, che alprilfimamtente l’effercita* 
uà , e di giorno , e di notte . Nel mangiar gii s’i 
detto » che fu parchiliìmo . Aggiungo, foiamente^ 
che fin nel principio della fuaconuerfione^n per 
fnetteua,che fi fp^id^éro, 4, non dodici quattri^ 
ni perii iuQ vitto cqtidiano» Ne fi farebbe pollo 
é nftangiare pur vn boccóne, che non fé l’haueffe 
prim^ guadagnato con le fatiche delie fue mani * 
^nzi che inSonrMica fù offeruato, che taluolta..^ 
pafsò i giorni intieri fòla con due onde di pane,2c 
jYfi’oncia d’acqua; Che è quello, che pòi fcrilfo 
•Monfignor Vicario di Bergamo: cioè itegli 
mndo/era^tidottp à tal a&ntnT^ i e yilù di TtiUerèi 
,thepiùà^h^aadarnonfoteua.,,/ 

Tri il giorno llrapazzaua il fùo cofpo fi dufi* 
mente, ò lauorando in campagna , ò portando ài 
, lpallapefi^aniinmi.Qella fabrica delle cafe,ch^c- 
• fili 


CjO\j^k 



. LIBRO C^^ART.Ói ì9f 
ili fondaiia per l’opcre pie , che ben nioftraua d’ 
naiier la propria carne per nemica Tua capitaJiilì* 
maj cperqueftolagaftigaua ancora cena ijjriflì- 
me difcipline fino à canari!, il fangue ^ 

E fc bene, tome già se dettoiprocuraua quah* 
to pdtcìia, d’occultar tutto ciò, c’haufcflc potuto 
indurre alcuno ad hatierlQ in concetto di Sabticit 
inqucfto nondimeno d’eflere veduto à far qual- 
che penitenza , patena quali, th^in parte v’acconi 
fentifle j e ciò non peraltro, fe hon pcrdarqual? 
che fodisfattionc di buon eflempioà quelli, che li 
ricordauanodei delitthe deirignorahtedella fuà 
giouentù , con le quali era Rato ,di mala edifica^ 
rione, e di fcandalo al proffimo .. E fi come hon fa- 
ccua mai fine di pentirli delle Tue colpe gioueni* 
iitcofi neancofiniua di fcontarlc con attioni di 
, publica penitenza; elfcndo fiata vna penitenza 
gorofa, e continua quella Tua Vitafipouera,cli 
dentata < 

Ma fc vo/efiì Icnucre furti i particolari della^ 
£ua penitenza, e dell’altrc fue <rirtù rare, & ammi^ 
rabilijhon imkci mai la fiòfia della fua Vita;, Alla 
quale hon deuO io dar fine d’altra inaniera,che c5 
fiuoigérhii genufleffo à Te ,è Seatò Padre , à cu| 
chiedo prima humilmente pertloiwd’hauere coO 
fa baficzza dell’ìmperfetfo hiio ftiìe troppo not^ 
bilmchfe defraudati! tuoi grandiffìmi merini/ 
l’i wpplico poi con tuftqqueìlo fpiritO, che póflb 
hiJggiqre , che fi come.della tua /anta ^ita'lbnoid 
fiato peV obbedienza fcrittOre;. Còsi vogli impt-» 
trafrhi da Dio,- che he fia parimente follecito imi- 
tatore . Mi vergogno cerro , e m’arfpfitfeo d’clTc- 
te chiamatotuo figliò i poiché beli m’auùeggo 
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VITA DEL F. GIROLAMÓé 
‘degenerare da qucll’humild , carità , patienzà , 
penitenza , e da tutte Tal tre virtù , che pfatticaftì 
in tc ftefTo ,• e predicarti à gli altri . Ma deh' cu m* 
aouifa paternamente dal Cielo, c correggimi: co*^ 
ine fcriue Gregorio Nazianzeno , che gli faceui_i 
il gran Padre Bafilid, ancorché fndrtò.- E fi, che 
quanto hò fcriCtó di tc con la penna rapprefenti i 
gli altri piò viuamentecon 1 opere ; È i^icheqùe- 
rtabrietìeftoria, c’hò diferittà , fenz’alcuna vi- 
vezza di rtile , e di fpiritOj è la rtoria della tua fan* 

. t'irtìma vita , dalle tu quella vita , e quclló fpiritoy 
che diede già queiraltro Girolamoalla rtorià dei- 
lavica, ch’egli deferifle di Sant*Antoniòj Della 
quale dice lo rtelTb Santo Dottóre, che molte per* 
Ibhe inleggédola, s^accendcùanotalméted’amór 
Diuino, che dando di calcio alle pompe, Se alle 
ricchezze del lecoló , o fi ritirauanp ne’ deferti, ó 
fi faceuanomonaci, oin altro modo fi confegra* 
tianoal feruigio di Dio con grand’abborrimcntó 
della vita paÌTata . C^erto fu quello, che fino dal 
principiò pretefi in me rteflb/ e ne gli altri nel ch- 
fcriuere le tue lànCe arcioni . E confido nel merittìr 
della tda potente intercertióne^ che non in tutto' 
Hulciràinfrutcuolaquertaleggenda per lafalutc 
^elPanime : ma che tutti ne caueremó anifnae-- 
^fthamento^ è profitto d gloria di Dio, c della_> 
•Beàfiflìma Vergine,dalla q uale riconófcefti lé pri- 
'inifie del tuo fpirito in terra , Se fiora con il fuo 
^dokirtìmò figliò re cori erta godi reteme beate-/ 
deliciedel Cielo-. 

Jt.F 
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£bate S. Paumio inft^na la Dottrina 
Crtfìima d.Contaàwt. ^ lÉl 

tyfcejna tmracohj'a per t orationi del£* 
(jtrtìhmo i loC- zoii 

infetto ver fa i parenti mortificata dal 
Càtrolamo . 9^« zi S* 

k/4^oJttno Barile vno de' prtrm campa - 
dt Girolamo . 1 

^j^j^oHino Gallo sì accompàgna col P* Girolamo - 1 tp 

j4leJÌandro'Befoz.to entra nella Cot^regationei ì 

JIP. jAndrea Stella ricupera la famtà per tntercejsionfdel 
- £iCtràlamo» ^5^ 

. ÌAitdrea Barelli da t^er curato 4 

ùngilo Mtàni Padre del £t Giràldmo • 2 

fk'PyàUedttorealZanti,^ , 

Angelo Marco de' Coiìtt di Gambaraha fìegUè là fpirito det 
£. Girolamo in Pauià ihj^P primo “Trepafito l^eneràlé 
della Religione 191 * Ricufa ilP’tfcouato dt 'Paura I 92 * 
Predicela (va morte Muore inoratione, tp4 

t^intica pietà della famiglia de' Miafti • 6 

S. zAnt^o Aiutate vede gli htretici Atriàni iti forma di 
befUé,. . „ , 

Amoniàf^mterealoPrepoJìtod'OlgiitedOi 2 II 

jifiinek^a rtgorofa del B •Girolamo^ Ìl8^ i tp 

Atto di gran canta di Girolamo vèrfo i poUtri t ^ 

' 4 Atto,eUgrdnd'humiltà,èpaiienr^i ^ 

Atto di grandi/simd mortifcatiotit * 

ir 

Artolòmeo Peftgrifto (ir itti della pùitità àil^g 
lamo * ~ . . i à 9 . i 4 ; 

•“ " Mar* 


B 
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TAVOLA 

'jffartolctneo Scatti» dinoto della Cb^re^ationc .1 - • . 

Sarto torneo Spatafofatrà^U'altHSamt Veneti nòmina tm. 
cotl SetuoGiróiamo 

^emardò OdefialcS htìoftèà dinotò , 'e pio t " ' ' 141 

^er^amo Ctttà dànotifsima 114. Vt fi fondano dal S. Gi- 
ro/amo tre luo^ht pij 124. efuel territorio miete U 

*' biade iix.Predica,( 3 ‘ tnfegnala 'Dottrina Crtjìùmt^i}4 
^efiemmtatort oonnertiti dalS.Girolamoé 
SiancaT’rifìina dUncta del Bi Girolamo. " 

'Brefiia grandemente afflitta. . 

Brefciani fi commnonono affai alle penitente del É-Giro- 
'^lamo. ' rx 

G . 

C Areflià tranMfinma in Milana i 7J 

Carità del B. Girolamo 60* 7/. jé, 78. P7. 

’ no. iz7. -, 

S. Carlo Borromeo dà Vincenfo alle «w éUl B» Girala* 

ino. ‘ij4 

Z). Caterina Petrucci Monaca di Sj Stefano d A rneliaguom 
" rifice rmracolofamente il giorno atmiMcr fario del B. Giro* 

' lamo. iél 

CaterhaVolpeinpaTtèfflodi parto fàvotoM St^itoìeum, 

e partorifie felicemente . -V. . - <ai/ 

€èfare Gamhara P'’eJcotto di Tortona ticeue eUla prtfefiione 
i primi 'Padri ^ • • .? • , . 0 . tjtt 

Congregatione dt Somafca fi vnifce cori i Gì Ri 'teatini. 7 i 
Paolo impano ladifitnifie perla dtuerfità dell' injUtuto 72. 

‘ £ fatta Religione t9i- Abbraccia ogni fòrte dtmpre/kper 
amor di Dio, e dell' anime 4 ' 

Conuerfiorié di Girolamo 4 . ^ . 

Cefianxat grande di Itti i > . . > 

D Emoni cacciati dalB. (firoìamoi ter) 

Detti , efempT^e varie del B Girolamo i ìt. 140 

: ip, 177. 1 < 5 p.io>, 2 li, il 3.1 1^,134,176.277. & Anm i 
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delle-cose notabili. 

I)f£Ìimodtltà‘(iuaJi perpetuo in parte ,& acqua, 13 X 

Stonerà Morefim madre del Jì. Girolamo • 

Di firn fi del R. Girolamo . I J 2 • 1 y? 

Di fior fo dalla gran Santità di Girolamo dato alle fìampe 
in tempo , ch'egli viueua • 1 <57 

^luottene di Girolamo verfo la Santi fisima Vtrgmr. 274 
ptkoeione di Suor Gregaria Miana. 49 

biuot ione de' popoli al R. ^trolamo , 

Domenico Tafojauorifie l' opere pie in Bergamo, 1 2 J. 1 i 8. 

Domenico Homrandi in Fenetid* i x j 

E ' 

‘ T f 

E Milione che fignifichi dal greco, y 

Epitafio fipra ildepofito mI R,^irolamo. nj 

Epitafio fipra lafipoltura del P.V’icenCM Gandforana, ioo 
Eremo dal R. Girolamo. 2iy 

EJfempi di patien^a » dihnmiltàf di mortificatione. óo.ój, 

i68> 187, 

EJfempi dipenitenxjt 218, 225, &altroue, 

Efequie fatte al R.girotamo. .. 

Efetpde fatte al P.VtcenXogambarana. 1^9 

Eferctttf virtuofi del R, Girolamo . 1 5* 

EJfercittj d erottone, - , ss. 27 » 

EJJèrcitode'Venettam contro CarloOttauo RediFràeta,iA 
Efercito imperiale fiopraCaJielmioue, 34 

EJfortatione di Girolamo ai nipote, ■ ^ 

F 

F Arno della fiamità del R, Girolamo, ili.if i 

Famiglie de Mtani, e de' Morefini nobilifìime . r 
Federigo Panigarola entra nella Congregatione , e muore 

Jiwtd9H€ftt0 • I 

flP,F. Filippo^ Ferrarift tra gli altri Santi dhaUa no. 

' mina anco il R. Girolamo, xaSt 

F ifionomia del R , girolamo . • j 

FerM, e fiorito militare nella fina giouentn . 

' Fran. 
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fuMeefiQ SfanA *Duca di AfUmo f(iHorifce il T, Giròl‘ 4 m 
mox’jo» ^li ajfegna C orafono ^ e cajk di S. AdariinQ 
'• 175. i^t^togodejji della yerfuta dfl 'B.^irolamo a Ait-, 
. dono froua della fua fontttà com mendargli vna. 

^ bor fa piena d oro , . . , . , 17 j 

trancefcio Albano amofcuclt ài Girolaman zo| 

ftaneefeq Pefentt dinoto del 5 *. Vteen^o Gambarana- ioi 
franqefco Croce Oot(qrem Aliano JieguettJfemptodelJì^ 
Girolamo % .... 181 


, ..A- - r 

G lacomoCbiz^olainBrefcia campàgM. 4^1 'B^Cirelà» 

mq. ^ liUi 

a, G tornami AfarionoC» R* Teatino ìniomò ^antifnfno:"j% 
B>GtouanniAlorefìnig"f‘anferuodH)io^ \ , . | 

B. Gtauannt Gradenigo Pifcepolo di Sy Romaaldo^ .1 
Giouanm Mtani riduce l’/Jila dt Garfà/òttaildominiq deir 
. la Repitbltca. ‘ ($ 

Tn altro Gtouanni Aiiani Jhccqrre la Patria irivngrandij\ 
Jimo pencolo , , , / è 

Gio. Giorgio T ri fiino Caualiere nobile » e dotto. 2 1 i 

Gio. Batttjla GufUermio ZJicartog onerale dt "Bergamo, 138 
Ciò. 'Paolo eAfueroldo. compagno del B. Girolamo. ■ ilj 
Gio. Pietro Caraffk'Padre fpirituale dal B» Girolamo G 6 , 

r ^1,114. iHf. 217. ^alfTonei 


Ciò. Battigia Lu 7 i^acempagnodel B- Girolamo » 1 
■Girolamo Aiimi najee nobtimenta m Venetia èaHettato 
erijltanamente dalla Madre 9» Ha gran felicità eC inge- 
gno nelle lettere il. è di natura molto fiera > e viuact 1 2» 
^ fafcia gli ftudt ^ e paffa allearmi i ^ ^ Confpidte .etile ritte 
del 7 aro nella campagna di Parma contro CéprloOttaue 
■ Redi Pronta la.Rtternadollaguerrad^lutq con gran 
^ dtfturbo, e rammarico de' fratelli « e della Aiadae ? 7* 1 5 » 
I ^'t fafertuere tt giorno di S. Barbma nel Itbro delC^ 
^uogarta iQ. e fatto Premuore itUCafielnH^nel Friu- 
i( contro Mafjtmtltono f pf per odore \$*Convn or ottone 
meiitaretnhmémaffmàsemfiafffre^l^^ t^^e 2^ 
•r^ \ rrefo 
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DELLE COSE NOTABILE 

Ttefo da Ttdefchi egli e folio tn fondo dt Torre , doue è 
trattato crudelmente 25?. 30. Ptange , e fi racccmmanda 
eilla'B . tergine f e le favoto ^1» 55 » J4* Gltappare, e t$ 
Itbera^p. Gli appare vn altra volta, elo prende per lama 
no te lo guida 5 7. Sf toghe tl voto nella Chic fa della 'H% 
Z^ergtne dt Treuifo 39. E rtconofciuto dalla Repubiicm 
44- i^anto paternamonte alleuajfe i nipoti doppo la mor* 
te del jrat elio ^8. Si commuoue grandemente advna pre* 
dica del giudtcio finale St raccommanda à Dto per 
incontrarfi tn vn buon Padre /pirituale yj. Fa diuerfi 
atti di virt'uS$. Vende tutte le rtAAiedtcafa, fino lepro^ 
prie veflt per pafcere t poueri nel tepipo della care/l ta^j. 
Fondavn luogo pio inVenetiaSi. SiJòttometteall'ohbe- 
• dtenzadel P. Caraffa 6^. Gran mutatone dt vttainGira 
lama 88. Rinuncia tutti t fiuti beni con publico fìrumen'- 
to dt Notare S> 2. Thuiene padre degli Orfanelli > e fonda 
vn altra cafa per efst 98. Entra à far opere pie nello Spe. 
dale de ghncuraoih 1 07. Pajfa tn Lombardia tevt fon~ 
damoltt luoghi pij iij.i 17.123. 124<ii5. 142. 155. 175 
183.202. Ritorna à Venetia top. tn Lombardtaic 
muore fantamente inSomafea ateum mefi doppo hauer 
predetta la fua morte • * J 

JlP.F , ^traiamo Aiolfctta Capuccino dinoto del “S,. gtro^ 
lama. 24*3 

Ctroiamo Calco in Milano jìegue fejfempio del P. Girola- 
mo . 182 

Il P. D. Girolamo NcuelUnelP ePlremo di Juatntat confiti 
lato dal P. Girolamo. 2 dp 

Ctroiamo Rina doppo quaranta quattro anni di forditàricu- 
pera l'vdttp nel punto Fìeffo > che depone {opra la font ita , 
e miracoli del P. gtrolamo , aj9 

g torta del P. Girolamo. zip 

Cratte impetrate da diuerfi, 25 5 

Suor Gregaria Miana %iltgiofadd Santa vita nipote del P. 

Girolamo. 49 

Ciotta del P. girojamp • 223 


JfiakL 
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T A V O L Ai i 

H 


H Abito , che vfx U T^pbihà F'emtiiofa, ‘ px 

tÌAbito panerò, v/àto dal "B. ^ traiamo^ 
JAerettctdfborriudaiietgrandeipeute.,,, i$% 

jfJtrettci fotta ^upU fórma veduti da S^Autouto, iui ' 



fiuotmnt figtiAeux dt tfofa Miam. 

^wmim fegnalati di cafa Aioreftti, ■* ^ 

- ' ■ ‘ ^ 

» t ^ . 

\ 

Y Lluminata Bemba^ $ 

- - X fit^i^rte quanto Ale^rdmentefopportate da ^^Ì¥oU'- 
mo. ^S>i7Ì 

/ntjocenz.oPapa Ottano rappacijica i f^evpt ioni con Siotf- 
mondOiDuca (£ Aujìrta» • ‘IQ 

Ira dxGtrolamo nella fiaoìoueatk 17.6 f inguai modold 
reprtmcffe, 

Jfola del patite gouernaia dal Padre di ^irolamo* iq 
' ifolà di Corfu ridetta da Gto» Ariani Jìfttq il Ppmfttuo 
della Republtca. ' 6^ 

ftalta trauagliqta ddll^ fame ♦ . 7| 


'T. £gaforw 4 dbilf contro i Venetiaai» 31 

Lettera delP- Caraffa di B. ^ detono TienCt i8< 

i^iteradelfB.GirolamoaiP, AgoìhnoUdrile, aii 

fotterf del Signor tAngeio Ariani alla St^nota Piaoca 
Trifiina, . iid 

Jfettera del B . Girolatpc à Gio. Battifta Scagno , » 268 

Lettera a fP. Zadouico da Bergamo • -281 

Lttnpf ne che focena (I B. Girolamo do.di .69*76.. i cy$* 1 6j^ 
Monfìgnor LipomantVefcouodt Éergamp. t})* idfì*l67 
fadoMco Balbt fondatore della Coviregatiom 4* dldoma 

■ : 
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notabui; 

Xédouico iU Èir^ttmo • 

L^mac» C^uiteUto I j|^ 
Lorenzo Gti^fttnutno» • • ' ^ ; v. s/^ 

l4*cia £ri^àiHÌùrretoH v^o M Giroh^ > 

V ^4 iufi^n infermi m . • ^ 

Mé(pifu^4tsé(M^,0iroUm0conl4 beneiittimt*' *' ii(» 

j -V , ' V « . ■ ' •* ' • . 5 • ' I T 


I 

/ 


■l VU 


M ArÌ4%Jerj^ine appare à Girolamo^ Glipor^evné 
chtOHe )y. Gii app^e'fm*altra vòlta '^ 7 »"Loprendt 
per mano, e io conduce inuiMle per mezx.o di ttato l'ejfer* 
etto . tut. Ha parte nella fondanone dt e^uafi tutte le 3^- 
Ugioni 3 8. Suor Gre^onaMitma dinoti fiima di^i \Còji 
ammaejlrata dal B. Girolamo Diuotfonedt hi "òerfi 
Ik £. tergine , -v \ 

£• Avaria òtortoni del tertiordine di S.'Domenieoi'^^^''^ '' f 
Dt Martino Martelltnoaonferua per relitjuta om rot^oda 
pane moltiplicato dal “3. Girolamo, x^i: Ne porgeua i 
gl’wfermtteguarmmoità^ « "♦* - 

Jpfafitmtltano Tmperadartcomto Carlo Otiauo T^diFran^ 
cta i^tConfro^erfetiany^ ‘ tvi-ì x vj •■«^.'14 
S.''Mauro auuocato della famiglia de Morefinit • 7 

Michel Pagano Cmtaliero della Città dì Belluno . * 7 . 
Miracoli operati tn vita dal B> Girolamo. 2t>8. 24^ 

Miracoli tnmorte. 254. 255. 256. 258, > 59 « 

Monache deuono hauer Confeffort dt fpirtto , e di lettere, 5/ j 
Monache di S» Luigi ài f^emtia, 4f 

Monache conuerttte injìituite in 'Bergamo dal B» Girola^ 
yflfo. 1X$ 

Monache diS. Domenico D Bergamo pretendom òloadd, 
aero del P. VicenaS^anintrana , XOZ 

Monaftero del Santo Sepolcro in XJemtià, f 

Monile di S, Stiano d'Amelia * tCd 


t» - 


N 


X. : .V t ■ 


N lcofe Ormanetto Vicarie generale di Milane, ^47 
Niceli Bs*ggeriiMriJie con vn fèto di pane del 'B,Gi 

* V folamet. ; 


DI-iJtiizHd bv GiCn > 

— ' o 


.TTTfTATA-V:01.-A\^’. T ' 

tcldfftt» \ . xsi 

'i^ipotf come yènédUtuuidaeJJa*. .1, t*r 48. 

jt^òhiltà ver ti in che conjiftn, . 

^oiftltà^ della famiglia Miarut amichi/simd* ini* 

I^ohiltà della famiglia Morefina . . ^ 

^tarodt CalorXi fiirla indegnamente del B» Oirotamè 
l6o> Commuoue i T trrieri contro di lui . iuu E gaftiga- 
toda Dio. i6z. Dimanda pìerdono al B. Girolamo, e gua^ 
•, rifie dr$ due infermità* 
à^otti intiere fpefi in oratione dal B. Girolamo • 

t ^ 

Q, . 

O Bhedien^ del B* Girolamo ed-fito Padre /firitualéì 

Odio del peccati* *7<j 

OrationiMGii>oi 4 moperlaJleptdlica'i,x^\> . .... 44 

Oranone familùùeJelB. Girolamo. .jjt. 
Ormione dihintllaCafie.di. Sómafca* 

Oratione da e ffo prefcrittaà gliOrfanelli* ioo 

OraPorÌcilS.Si,dldartinoinMàlano*' jf .. 

Oratorio antico di S. 9y4mbrogio*r$iÌauràto. dai B, Girola- 
mo. '* f . v^‘r. ìo^i 

^rfanel li raccòlti da Girolamo, ài* Fonda due cafi per e/ii*^ 
97. Prefcrim loroil mododiviuere tevedire* . • jo* 
'ptigine della famiglia Mtana,. I . I. 

Origine dellaCongregatione dimonteCafsino 4* 

Origine de Romiti di monte Corone . iui. ' .. 

Origine delia' Congregatione della SpirkofiOnto eÙZient*. 

■tia . 5 

Originede Padri featitti*'\ -Ik. • . r ‘ ‘ loÀ 
Otto naturalmente àhkorrttodtd.^iCirol/moi \ ^ ii 


T} eyfne moltiplicato dal B.^irohmo* ' Ì49 

X P aolino Senatore i *•* 94 

Patio terna coBf&mAla Congregatione* ■ nSf 

la da molti, e fingolari priuilegi • im* trid Cardinale^, 

P *Ca» 


C';i. -jU' 


DELLff'CfOSENOtABIlL 

P, Carajfa • ' •' ^ 11 ^. 

fattolo Qu^toPétdre fpirituàle dilB- ^ifolamo 69»*ZHfìt» 
7 mfie la Cen^re^atione di S$mafia d4 <^nelU. de Padri 
Teatmi'» '^ • •* ^ ^ yx 

Paolo Gtufliniaao *" ■ ’ . ’4 

fauta rtfeue il B. Girolamo €on diuote , e benigne dimoflra^ 
noni • 184 

Pio Quarto, e Pio Ownto confermano la Cm^e^atione dà 
t Somafca. • • •' - i 8 ^ 

Pio Quinto le concede facoltà di fari tre voti folenrn 
yijita perfhnalmente il P- D. Leone Colf atti infermo. 
f r I5 4. vna bella te/iimontanna della ^ran bontà di Qi~ 
tot amo. Fanfiitarijsimoco' no/lri <juandoWa Inaui^ 

'^'■fitore di Ct/mo, e dt 'Bergamo. 190. Perficutioni di ej/b ite 
i '■‘Ber/amo predette dal B. Girolamo . 26 fi 

' Pfstoijcei eyìrctuefcouatv di'Piapolial P.Corpont. IJ 4 
^PietroQr feolo Doge di f'enetia. 'g 

Pietro Mtani Fefcouo di V icenya ^Prelato di gran bontà 
dottrina • 6 

Primo Conti alberga il B. Qirolamoin Como 141 • •S’i affiti 
- tiona alftniìituto dt lui. 141. Eminentifìtmo in ogni 
^ fcienz.a 1^4. 2)* bontà Jtngolare i^^.Sapiente,<^ burnii 
’■ le. i4<>. Prendergli ordini facri 148. Jntemtene al facro 
Concilio dt Trento « tui. predica contro gli heretictnel.^ 
- la frolle Tel lina. . y .* *49 

Prudcntia z/fmigonia doppo ^ndici attni d infermità Jè 
rtfana , - 

. ^ : 



j.' 
. \.- 


Valità pefìime da* Soldati . 

'^ualitd di Crradam nella peàgimn^p 


*7 


£ CarloOttaua dU Francia vittoriofo in Napoli» 14 
VX Biprenjiom di ^irolamo contro fé fieffo • j 3.88.2I0 
• Rtfpofta dt Ini al Paliffa» 2 % 

'^fpofiaaàmCortigian 9 dtlÌ>iMFfancefio Sfona. 174 

y » Fifpoz 




À MonJijfnor -.tit 

» $hi V9Ìmm9 follitmU 4 mIU 

ja/p(^d hkmiliftimd ad vm di Cen^r^atiotk 
^t/poJU con documento bellifiimoé, - . 

i-- ^ 

S jì^ra^ti freéjuentati da Girolamo 4. 

Sctpiòne <iyilbant fcriue laXJitadiluù 
BcrupòU, etentationté . .. 

’Senten'^e diuerfi * t^edi Dettu 
Sermoni del B. Girolamo » . a 

Seuero contro fe [lejfo * 

SomaJèaTerradel Bergamafco Itfz* Perche piacele al^ 
_\(jtrolamo> igl 

SperaniM di Girolamo in "Dio 4 id6. i6j 

Spirito dèi B. Girolamo fimtle à fteSo di Sé tyf^ojlino. 224 
Stefano BertaxAMolo» 1 %n 


ZZ4 


1? 

li 

114 

x%4 


T Empio di S4 Tomafo aipoftolo in f^enetid fahiiatf dà 
.Miani- .. . : „ , v é 

STempiodiS.Àdatijro jdbricato da AAirefini* ■ ^ 
^eedoro Senatore . , ’ . ^94 

'SéTere/apre^auacheiConfefleri delle /ìteAdottàchif^eré 
;• letterati é , > ■ fi 

4 (Tomafina de Morefini Regina etOngaria . . , ? 

f .7* 9ma/ò R^tnaldo famltarifsimo del B. Girolamo- ìSB 

4% T Enefià patria dimoiti hnemitii Sàrtti» *- 't 

V f^enetiani Fondatori di molte R^igionù iui. Tfd fbrmà- 
tori- iui- T rauagliati per ha lega di Cambrai 20. (fran* 
•* ptotettionedi Dio /fipraeU loro* \ <44 

Pèrontea Rjeltgtofit in Bergamo rniratpiofitmem* 
fioe, , 1 ^ 

, ^ rttor. della Croce notile 4 e 3 a Città di Btdune *. . zi 
• . •; li 
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CStLE COSE NOTABILI. 

P. picena de Conti di Gntnharnna s' accempn^rut cdl ^ 

^roUmo* 1 96. Gran Santità di lidi ini» nApprouata da * 

. ? Ì>io con vn miracolo, isf? * Ettore fmt amente nel pio luo- 
^0 di Bergamo. 198. Nel punto della firn morte da fi* 

* gftO à nofìri in Cremona.iui.EJ^^te. m.Cadamro di lui 
doppo alcuni anni incorrotto» odoro fi, 10 1. htchte* 

redi lui fi confirua per reliquia ih her^amoé iià* fn» 
Jèrittione fipra il de^fito dt lui, 200 

y^ne della gloria del d* ^irolamo « 

Z 


2 Acco!ria*TeiXano* M 

Zelo deir anime nel B. (airolamo* a8 1 

Zoppo luarito dfl P.Vtccnlo^ambarnnd* 

> 
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IL FINE. 
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£mertdàtiòne degli^rori occorn tielUir 

Scampa/. 


che ie 


•. IO. !• a* 

^ }6. I. ft- 
P-4I* !• *4- 

f • 7S>< 1- 14 lidotuUa* tìdoud ao& 


che tu 

parte fponé 
' tanto ctioo erto molto 


f . lo. i- aS> 

•t. 1. 

f.41. 1.19. 
9. *oy. L 4. 

f 145 14- 

». T 4 J . 1 IJ- 

9. *47 * 

p. lJi-1 Jp. 

p. 158. i. a?' 

^ itfo. 1. 1- 

9. 101.1. 4* 
p. 161.1 lo. 
p. lèi. 1. 19. 

p. i6ail. 23. 

e«dC 1. 4lt. 
p. 167. 1. 19. 

p. 167. 1 3Ó. 

p. 160. 1. 24* 

toi 7 ».l >. 
p. 176. 1. : I. 

p. 18Ò. 1. 30. 

J . I 8 J.I. 15 
. 189-1. 10- 
pi 189-1. *8. 

p. 189.L IO. 
p. i9f, 1. 13 


no co 

fpetie Ipe 

céfnmatb cofahnàto 
febene gli febeo egli 
k*haHeteb> rbauexeb. 
be be 

afTettiOiii* «UettiOtol>. 
to ta 

fino dio . fino di 

cOnolceuafi cdofcelia lì 
foOiecfie _ i^tefice 
cori ticchi ^ofi ficchi 
faui ' fai 

darletto OarlatO 

Calotli Calonii 

Calozii Calerai 

refe reto 

ap ad 

forea>e po- fbtie>e pò- 
teoaa tenze 

tutelci fatela 

felli fcRe 

iorfndcte intenderfi 
aoeo anco 

Vedermi ctedetitii 
Octuarfio Geruafio 
pouide proaide 

coOfegnata Cooftgtatl 
frateli J fratelli 

Ae alko ^e- nV anco pet 
fid ' quefio 


p. 197. 1.29. 
p. aot. 1. 1. 
p . 309 . 1 . 17. 
p. aie Ì34. 


pili 1. Viti 
p 419.1.9. 

p. 330 . 1. 16 . 

piii.L 17. 
p. 3l3 1. 9. 

p.i}b. .1. ) 3 . 
p. ajt l. 17. 
p. 3 } 3 . 1.13. 
p.339. bv 
p. 3 ) 0 . 1 . 1 . 
p.340. L 1 ). 
p. 340 . 1 . 1 ). 
P247. 1. 37. 
p. 391.1 18 . 
cad.LpeAult. 
0.39:;!. 3. 
L 393.1. 31. 
p. 199. 1. it. 
p. 397. 1 - 9 - 
p. 258. 1. 38. 

p.3f9. I.3I. 
p. 30). 1. I. 
Pi30j. 1. 11. 

p. 307.1. 9. 
p. 379. |. 0. 
p aji. 1. IO. 


otaitoaè Oiatioo# 
fpefie Ipefe 
tpprcheto apprefero 
male alci* male d'alt 
no cOno 

fappitt fapplaw 
pia par 

difinàtoo- diianotat*. 
tatfi fi \ 
VontM ' conio 
fatto»' c ftuf fatio»e fifa 
fb . Co 

eherait efièrnt 
diroto diuofo 
<juei|i qnefte 
ftet^eOtia fteqUemii 
quena quella 
Vedendo credendo 
Ipttofota Spatafbta 
Mfthahitil podhabitlÉ 
Pozza . Polfa 

L0bardta x-ombaidin 
aaÉi loti 

tenitotlo tenirarid 
feuor . lèluo 

iniuti.il inuiiii 
Imiionbi IbgliOiìO | 
eìbuani giobanl 
e ftimanO e. pinato 
Virie Yioe 

inteltOga» iOtettogla 
dote tieni 

prafieiO penfietO 
piM pur 

della qttatoncUa quali 


Gli alci! ei'fori (i rinlettòao al giU« 
disio del LcccoratM 
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